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Il libro




Kiva ha diciassette anni e ormai da tempo ricopre il ruolo di guaritrice a Zalindov, una prigione letale in cui chiunque è sacrificabile, in qualsiasi momento. Un giorno, nella sua infermeria approda la Regina Ribelle, che è stata catturata ed è gravemente malata. A Kiva viene ordinato di tenerla in vita a ogni costo affinché possa sostenere il Giudizio degli Elementi, ovvero quattro prove quasi impossibili da superare per riottenere la libertà. Consapevole che la Regina Ribelle non è in grado di affrontarle, Kiva prende il suo posto, pur sapendo che nessuno, in realtà, è mai sopravvissuto. Mentre Zalindov è in fermento e pregusta morte e distruzione, a vegliare su Kiva e ad aiutarla interviene un nuovo, misterioso detenuto, che piano piano si conquista un posto speciale nel suo cuore…

Arriva in Italia The Prison Healer, il primo volume della trilogia bestseller di Lynette Noni, che coniuga in modo magistrale elementi romance e fantasy. In corso di pubblicazione in diversi Paesi, questa saga ha scalato le classifiche internazionali, ricevendo anche numerosi premi.
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Prologo




LA morte arrivò al crepuscolo.

La bambina era scesa al fiume a cogliere bacche di luna insieme al suo fratellino, mentre il padre era chino sul pelo dell’acqua gelida e stava facendo scorta di foglie di aloe. Le proprietà lenitive del gel estratto da quelle piante sarebbero state provvidenziali per lei, considerando la quantità di spine che le si erano conficcate nella carne, però in quel momento sentiva a malapena il dolore, concentrata com’era sulla cena che li aspettava. Sua madre faceva la migliore marmellata di bacche di luna di tutta Wenderall, e poiché quei frutti color argento erano particolarmente dolci se venivano colti quando la luna era alta nel cielo, i prossimi barattoli sarebbero stati a dir poco deliziosi. Se solo fosse riuscita a impedire a suo fratello di ficcarseli tutti in bocca, avrebbe potuto portarne alla mamma abbastanza da ripagarla della fatica.

Aveva riempito a malapena metà cestino quando il primo urlo squarciò l’aria silenziosa della notte.

La bambina e suo fratello rimasero paralizzati, lui con la bocca semiaperta, impiastricciata di succo argenteo, lei con la fronte aggrottata per la preoccupazione. Spostò gli occhi color smeraldo su suo padre, fermo sulla riva del torrente gelato, un grosso ciuffo di carnosa aloe tra le mani. Non badava più alle foglie coperte di muschio, il suo sguardo era rivolto verso l’alto, al loro piccolo cottage in cima alla collina, e il suo viso era impietrito.

«Papà, cosa…»

«Zitto, Kerrin.» L’uomo lasciò cadere l’aloe e corse da loro. «Saranno Zuleeka e Torell che giocano, ma è meglio assicurarsi che…»

Qualsiasi cosa avesse voluto dire riguardo i suoi figli maggiori fu cancellata da un altro urlo e da un rumore di schianto che riecheggiò fino a raggiungerli.

«Papà…» Questa volta era stata la bambina a parlare. Sussultò quando suo padre le strappò dalle dita il cestino, facendo volare i frutti dappertutto, e le afferrò la manina, però non ebbe il tempo di dire nulla, perché in quel momento la voce acuta di sua madre urlò per avvisarli.

«SCAPPA, FARAN! SCAPPA!»

La stretta di suo padre diventò dolorosa, ma era troppo tardi per fare ciò che la moglie gli aveva ordinato. Un fiume di soldati emerse dalla casetta, le armature argentee che scintillavano persino in quella luce così fioca, le spade in pugno.

Ce n’erano almeno una decina.

Tanti.

Troppi.

La bambina allungò una mano tra i rovi e strinse quella di suo fratello, il palmo appiccicoso per il succo delle bacche, le dita tremanti. Non potevano scappare, intrappolati com’erano dal torrente gelato alle loro spalle, troppo rapido e profondo per arrischiarsi a guadarlo.

«Va tutto bene», disse il padre con voce flebile mentre i soldati si avvicinavano. «Andrà tutto bene.»

Un attimo dopo furono circondati.
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KIVA Meridan abbassò lo sguardo sul ragazzo legato al tavolo di metallo di fronte a lei e si chinò a sussurrargli all’orecchio: «Fai un bel respiro».

Poi, senza lasciargli nemmeno il tempo di sbattere le palpebre, gli afferrò il polso e affondò la punta della lama al calor bianco nel dorso della sua mano. Lui urlò e fece per avventarsi contro di lei – lo facevano tutti – ma Kiva serrò la presa e continuò a incidere le tre linee che formano una Z.

Quel singolo carattere lo identificava come prigioniero di Zalindov.

La ferita sarebbe guarita, ma la cicatrice sarebbe rimasta per sempre.

Kiva lavorò più veloce che poteva e allentò la presa solo quando l’incisione fu completata. A quel punto represse l’impulso di dirgli che il peggio era passato. Quello di fronte a lei era a malapena un adolescente, ma già abbastanza grande da saper distinguere la verità da una bugia. Apparteneva a Zalindov adesso, il braccialetto metallico intorno al suo polso diceva che era il prigioniero H67L129. Non c’era niente di buono nel suo futuro, e mentirgli non lo avrebbe aiutato.

Dopo aver spalmato del balsamo di balifora sulla ferita sanguinante per prevenire le infezioni, e aver aggiunto una spolverata di radice di pepe per alleviare il dolore, Kiva fasciò la mano del ragazzo con una striscia di tessuto. Gli raccomandò di tenerla asciutta e pulita per i successivi tre giorni, consapevole che sarebbe stato impossibile se lui fosse stato assegnato alle gallerie, a una fattoria o alla cava.

«Sta’ fermo, ho quasi fatto», gli disse, prendendo un paio di forbici posate accanto alla lama. Erano incrostate di ruggine, ma ancora così affilate da poter tagliare anche l’acciaio.

Il ragazzo tremava, aveva la faccia pallida e le pupille dilatate per la paura.

Kiva non gli offrì alcuna rassicurazione, non finché la donna armata che presidiava l’ingresso dell’infermeria continuava a osservare ogni sua mossa.

Di solito le veniva concessa una certa privacy, la possibilità di lavorare senza la pressione aggiuntiva dello sguardo freddo e penetrante delle guardie, ma dopo la rivolta della settimana precedente il personale era in allerta e monitorava con attenzione tutti, persino quelli come Kiva, che erano considerati fedeli al Comandante di Zalindov. Traditori dei loro compagni prigionieri. Informatori. Spie.

Nessuno disprezzava Kiva più di se stessa, eppure lei non rimpiangeva la sua scelta, nonostante ciò che le era costata.

Ignorando i singhiozzi del ragazzo, si spostò dietro la sua testa e cominciò a tagliargli i capelli con movimenti secchi e rapidi.

Le tornò alla mente il suo stesso arrivo alla prigione, dieci anni prima, e l’umiliante processo di svestizione, lavaggio e tosatura. Era uscita dall’infermeria con la pelle scorticata e la testa rasata, e addosso la ruvida tunica grigia e i pantaloni abbinati come suoi unici beni. Nonostante tutto ciò che avrebbe poi dovuto sopportare a Zalindov, quelle prime ore di umiliazione erano tra le peggiori che ricordasse. A ripensarci le sembrò di sentire ancora una fitta di dolore alla cicatrice, e così abbassò gli occhi sul braccialetto accanto. N18K442 era il numero identificativo inciso sul metallo, costante promemoria del fatto che lei non era niente e nessuno, e che dire o fare la cosa sbagliata, persino guardare la persona sbagliata nel momento sbagliato, poteva comportare la morte.

A Zalindov non esisteva pietà, nemmeno per gli innocenti.

Specialmente per gli innocenti.

Kiva aveva appena compiuto sette anni quando era arrivata lì, eppure l’età non l’aveva protetta dalla brutalità della vita in quella prigione. Ora sapeva meglio di chiunque altro che i suoi giorni lì erano contati. Nessuno sopravviveva a Zalindov. Era solo una questione di tempo, poi avrebbe raggiunto le moltitudini che se ne erano andate prima di lei.

Sapeva però di essere stata fortunata, rispetto a tanti altri. Quelli assegnati ai lavori più faticosi raramente duravano più di sei mesi, un anno al massimo. Lei invece non aveva mai dovuto sopportare incombenze troppo debilitanti.

Nelle prime settimane dopo il suo arrivo le era stato assegnato un lavoro nel blocco d’ingresso della prigione. Doveva inventariare i vestiti e le proprietà dei nuovi detenuti.

In seguito, a causa di un’epidemia che aveva mietuto centinaia di vittime, si era aperta un’altra posizione e Kiva era stata mandata ai laboratori a pulire e rammendare le uniformi delle guardie. Si era ritrovata con le dita sanguinanti e coperte di vesciche per le ore di lavaggio e cucito, ma persino allora aveva poche ragioni di lamentarsi, in confronto agli altri.

La possibilità di essere assegnata a qualche gruppo di operai la terrorizzava, ma l’ordine non era mai arrivato. Invece le era capitato di salvare la vita a una guardia affetta da un’infezione del sangue, grazie a un unguento che aveva visto preparare a suo padre centinaia di volte, e così si era guadagnata un posto in infermeria come guaritrice. Circa due anni dopo, l’unico altro detenuto che lavorava in infermeria era stato giustiziato per aver procurato di nascosto della polvere d’angelo ad alcuni prigionieri disperati, e la dodicenne Kiva aveva preso il suo posto. Con esso era arrivata anche la responsabilità di incidere il simbolo di Zalindov sulla pelle dei nuovi arrivati, un’incombenza che lei ancora detestava. Ma sapeva che se si fosse rifiutata di obbedire, sia lei sia il prigioniero avrebbero dovuto affrontare la furia delle guardie. Era una cosa che aveva imparato molto presto, e le cicatrici che aveva sulla schiena le fungevano da promemoria. Se all’epoca ci fosse stato qualcuno con le sue stesse abilità in grado di prendere il suo posto sarebbe stata fustigata a morte. E adesso qualcuno che poteva sostituirla c’era.

Era tornata a essere sacrificabile come chiunque altro a Zalindov.

Quando finalmente posò le forbici e prese il rasoio, la chioma del ragazzo era stata ridotta a una massa di ciuffi irregolari. A volte era sufficiente un taglio, in altri casi invece i nuovi arrivavano con una chioma talmente arruffata e infestata dai pidocchi che era meglio rasarli a zero anziché rischiare un’epidemia di quelle bestioline in tutto il complesso carcerario.

«Non preoccuparti, ricresceranno», disse dolcemente al ragazzo, pensando ai propri capelli, neri come la notte, che le erano stati rasati all’arrivo e ora le ricadevano sulla schiena.

Nonostante quel tentativo di conforto, lui continuò a tremare, rendendole molto difficile evitare di graffiarlo mentre gli passava il rasoio sul cranio.

Avrebbe voluto avvisarlo di cosa lo aspettava una volta uscito dall’infermeria, ma anche se non ci fosse stata la guardia a tenerla d’occhio dalla soglia, sapeva che non spettava a lei. Ai nuovi prigionieri veniva affiancato per qualche tempo un altro detenuto che aveva la responsabilità di spiegare loro come funzionava Zalindov, passando consigli e trucchi per sopravvivere. Sempre che i nuovi lo volessero: alcuni entravano lì con la voglia di morire già addosso. Le loro speranze erano state distrutte nel momento in cui avevano varcato il cancello di ferro e si erano lasciati alle spalle le mura di pietra calcarea.

Kiva sperò che quel ragazzo avesse ancora dentro di sé la forza di lottare. Gli sarebbe servita per affrontare ciò che lo attendeva.

«Fatto», disse posando il rasoio e spostandosi di fronte a lui. Senza capelli sembrava più piccolo, gli occhi grandi e spalancati, le guance incavate, le orecchie sporgenti. «Non è stato poi così male, no?»

Lui la fissava come se si aspettasse che da un momento all’altro lei potesse tagliargli la gola. Era uno sguardo a cui Kiva era abituata, soprattutto da parte dei nuovi arrivati. Non sapevano che la guaritrice era una di loro, una schiava di Zalindov. Prima o poi avrebbe incrociato di nuovo quel ragazzo, se fosse vissuto abbastanza a lungo, e allora lui avrebbe scoperto la verità: lei era dalla sua parte e avrebbe tentato in ogni modo possibile di aiutarlo.

Proprio come aiutava tutti gli altri, nel suo piccolo.

«Finito?» chiese la guardia sulla porta.

La mano di Kiva si strinse intorno al rasoio, poi lei ordinò alle dita di rilassarsi. L’ultima cosa di cui aveva bisogno era che una guardia notasse quella scintilla di ribellione.

Impassibile e sottomessa. Ecco com’era sopravvissuta.

Molti prigionieri la prendevano in giro per questo, soprattutto quelli che non avevano mai avuto bisogno delle sue cure. «La Strega di Zalindov», la chiamavano alcuni. «La Chirurga senza Cuore», sibilavano altri quando passava. Ma l’appellativo peggiore era forse «la Principessa della Morte». Non poteva biasimarli se la vedevano così, e per questo detestava tanto quel nome. La verità era che molti dei prigionieri che entravano in infermeria non ne uscivano mai più, ed era colpa sua.

«Guaritrice?» chiamò di nuovo la guardia, questa volta in tono più energico. «Hai finito?»

Kiva annuì con un rapido cenno del capo, allora la donna armata lasciò il suo posto sulla porta ed entrò nella stanza.

Le guardie di sesso femminile non erano molte a Zalindov. Ce n’era all’incirca una ogni venti uomini, e in genere non rimanevano a lungo e si cercavano un posto da qualche altra parte. Quella era nuova, Kiva l’aveva notata pochi giorni prima. I vigili occhi color ambra erano freddi e distaccati sul suo viso giovanile. La sua pelle era appena un paio di tonalità più chiara del nero assoluto, e ciò suggeriva che fosse originaria di Jiirva, o forse di Hadris, entrambi regni famosi per l’abilità dei loro guerrieri. Aveva i capelli cortissimi e a un orecchio portava un pendente di giada a forma di dente. Quella non era una mossa molto astuta, visto che poteva essere strappato piuttosto facilmente. Eppure il suo atteggiamento denotava una tranquilla sicurezza di sé, e l’uniforme scura – composta da una tunica di cuoio a maniche lunghe, pantaloni, guanti e stivali – lasciava indovinare i muscoli scolpiti. Non molti prigionieri si sarebbero azzardati a infastidire quella giovane donna, e chiunque ci avesse provato si sarebbe con tutta probabilità guadagnato un viaggio di sola andata per l’obitorio.

Kiva ricacciò indietro quel pensiero e arretrò per lasciar avanzare la guardia, dando una stretta alla spalla del ragazzo per incoraggiarlo. Lui ebbe un sussulto così violento che lei subito si pentì di quel gesto.

«Devo solo portare quelli al blocco d’ingresso per la cernita», disse indicando il mucchio di vecchi abiti che il detenuto aveva indossato prima di vestire l’uniforme grigia della prigione.

Questa volta fu la guardia ad annuire, dopodiché posò il suo sguardo d’ambra sul prigioniero e gli ordinò: «Vieni».

L’odore della sua paura impregnò l’aria mentre lui si alzava sulle gambe tremanti, la mano sana stretta su quella ferita, e seguiva la guardia fuori dalla stanza.

Non si voltò.

Nessuno lo faceva mai.

Prima di muoversi, Kiva si accertò di essere sola. Poi i suoi movimenti furono rapidi ed esperti, pur se con una certa frettolosa irrequietezza. I suoi occhi saettavano continuamente alla porta: sapeva che se qualcuno l’avesse scoperta, sarebbe morta. Il Comandante aveva altri informatori nella prigione, e forse era vero che Kiva era una dei suoi favoriti, ma questo non le avrebbe evitato una punizione. O l’esecuzione.

Mentre frugava nella pila di vestiti arricciò il naso per gli sgradevoli odori, frutto di un lungo viaggio e di un’igiene scarsa. Toccò qualcosa di umido – fango o muffa, preferiva non approfondire – e lo ignorò. Stava cercando qualcosa. Cercava, cercava, cercava.

Infilò una mano nei pantaloni del ragazzo, ma non trovò niente, perciò passò alla camicia di lino. Era molto logora, piena di strappi e toppe. Kiva ispezionò tutte le cuciture, ma non c’era niente, e cominciò a perdersi d’animo. Poi afferrò gli stivali consunti, ed eccolo lì. Infilato sotto la cucitura malconcia e allentata dello stivale sinistro, c’era un pezzetto di pergamena ripiegata.

Lo aprì con le dita tremanti e lesse le parole in codice che conteneva.

[image: ]

Mentre le decifrava mentalmente tirò un sospiro di sollievo e allentò la tensione nelle spalle: Siamo al sicuro. Resta viva. Verremo.

Erano passati tre mesi dall’ultima volta che aveva avuto notizie della sua famiglia. Tre mesi trascorsi a perquisire gli abiti di tutti i nuovi prigionieri, ignari, sperando di ricevere qualche brandello di informazione dal mondo esterno. Se non fosse stato per la bontà d’animo di Raz, lo stalliere, non avrebbe avuto alcun modo per comunicare con i suoi cari. Lui rischiava la vita per far oltrepassare le mura di Zalindov a quei biglietti che, nonostante la loro rarità e brevità, significavano moltissimo per Kiva.

Siamo al sicuro. Resta viva. Verremo.

Negli ultimi dieci anni quelle stesse sei parole, e altre molto simili, erano giunte sporadicamente a lei, sempre nel momento in cui ne aveva più bisogno.

Siamo al sicuro. Resta viva. Verremo.

La seconda frase era più facile a dirsi che a farsi, ma Kiva aveva intenzione di esaudire quella richiesta, certa che la sua famiglia un giorno avrebbe mantenuto la promessa di venirla a prendere. Non importava quante volte gliel’avessero scritto, o quanto a lungo avesse già aspettato. Lei confidava in quella promessa, e se la ripeteva continuamente nella testa: Siamo al sicuro. Resta viva. Verremo.

Un giorno avrebbe ritrovato la sua famiglia. Un giorno avrebbe smesso di essere una prigioniera di Zalindov.

Erano dieci anni che attendeva quel giorno.

Ma ogni settimana che passava, le sue speranze si affievolivano sempre di più.
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SI presentò come tanti altri prima di lui: coperto di sangue e con la morte in faccia.

Era passato un mese dall’ultimo nuovo arrivo a Zalindov, un intero mese dall’ultima volta in cui Kiva era stata costretta a incidere la Z sulla mano di qualcuno. Non aveva avuto granché da fare in quel periodo, a parte le solite ferite tra i prigionieri e una piccola epidemia di febbre delle gallerie. I detenuti infetti erano stati messi in quarantena; tra coloro che non erano morti alcuni si auguravano di morire, invece sarebbero tornati in piedi non appena passata la febbre.

Quel giorno, invece…

Tre nuovi arrivi.

Tutti uomini.

Si diceva che provenissero da Vallenia, la capitale di Evalon, il più grande tra i regni di Wenderall.

Era raro veder giungere dei trasporti nei mesi invernali, specie se provenienti da territori meridionali come Evalon. Di solito i prigionieri catturati in zone così lontane venivano tenuti nelle segrete cittadine o nelle celle dei villaggi fino al disgelo primaverile perché così era meno probabile che morissero durante il trasferimento, che durava settimane. A volte neanche le guardie sopravvivevano al viaggio, che passava dal deserto di Belhare e oltre i monti Tanestra, i cui valichi erano spazzati da terribili tempeste quando il tempo volgeva al brutto. Chi arrivava da Vallenia doveva anche attraversare la Prateria Selvaggia e le Paludi Tortuose, per poi tagliare dalla Foresta delle Lacrime. Era un viaggio arduo, nel migliore dei casi, specialmente se abbinato al feroce trattamento che le guardie riservavano ai prigionieri.

Inverno o estate, primavera o autunno: non importavano la stagione o il punto di partenza, i viaggi da e per Zalindov erano sempre pericolosi. La prigione si trovava nella parte settentrionale di Evalon, vicino ai confini con Mirraven e Caramor, e risultava difficile da raggiungere da tutti gli otto regni di Wenderall. Nonostante ciò, tutti e otto se ne servivano e da ogni angolo del continente i cittadini che avevano causato problemi venivano trasferiti lì. Che sopravvivessero o meno durante il viaggio non era fondamentale.

Quel giorno tre uomini avevano varcato il cancello d’ingresso ed erano stati spediti in infermeria, ma soltanto uno di loro richiedeva le attenzioni di Kiva.

Gli altri due erano già passati nel Sempremondo, i loro corpi erano pallidi e rigidi. Non si sentiva ancora odore di decomposizione, quindi avevano incontrato la loro fine non molto tempo prima, ma questo non faceva alcuna differenza. Erano morti, e nessuno li avrebbe mai riportati indietro.

Il terzo, invece… Il suo battito era molto debole, per Kiva fu una sorpresa sentirlo. Abbassò lo sguardo su di lui e si chiese quanto ancora avrebbe potuto resistere.

Mentre faceva del suo meglio per ignorare i due cadaveri distesi sui tavoli di metallo alla sua destra, Kiva osservò l’uomo ancora vivo, riflettendo su dove cominciare. Prima di tutto doveva lavarlo, non solo perché era sudicio, ma perché così non riusciva a capire quanto del sangue che lo ricopriva fosse suo, e se ci fossero ferite da curare.

Tirò indietro le spalle e si arrotolò fino ai gomiti le maniche logore. La ruvida stoffa grigia grattò sulla pelle ancora in via di guarigione nell’incavo del braccio destro. Kiva evitò di ripensare a ciò che le avevano fatto le guardie tre notti prima, o a quello che sarebbe potuto accadere se quella nuova – la giovane donna con i vigili occhi color ambra – non fosse arrivata in tempo.

Lei non aveva ancora capito perché fosse intervenuta per dire agli altri che il Comandante non ne sarebbe stato contento. Quelle guardie non erano degli sciocchi. Sapevano che Zalindov veniva guidata con il pugno di ferro e che il Comandante non tollerava abusi di potere. Questo, però, non impediva loro di accanirsi sui prigionieri, dovevano soltanto stare attenti a non farsi beccare.

La nuova guardia aveva ancora negli occhi quella scintilla d’onore, di vita, che in genere svaniva dopo le prime settimane, trasformandosi in amaro risentimento. Quella era l’unica ragione a cui Kiva riuscisse a pensare per giustificare il suo intervento. Le era grata, certo, ma ora aveva la sensazione di doverle qualcosa, e a Zalindov essere in debito con qualcuno non portava mai nulla di buono.

Ricacciò indietro quei pensieri, prese un secchio d’acqua pulita e tornò vicino all’uomo. Cominciò a lavarlo con cura e metodo, togliendo uno strato dopo l’altro dei suoi abiti a brandelli.

Non dimenticarlo mai, topolino: al mondo non esistono due persone uguali, siamo tutti belli, ognuno a modo suo. Il corpo umano è un capolavoro che merita il nostro rispetto. Sempre.

Kiva boccheggiò mentre la voce di suo padre le attraversava la mente. Da tanto tempo non le succedeva più di essere sopraffatta da un ricordo d’infanzia. Da tanto tempo non ripensava al soprannome «topolino», che si era guadagnata perché da piccola squittiva ogni volta che qualcosa la spaventava. Da tanto tempo non sentiva le lacrime bruciarle negli occhi.

Smettila, si disse. Non ci pensare.

Tirò un bel respiro e si diede tre secondi per riprendere il controllo di sé, dopodiché proseguì risoluta il suo lavoro. Il ricordo delle istruzioni sussurrate da suo padre con voce dolce la faceva soffrire nel profondo del cuore, e i suoi pensieri volarono involontariamente ai giorni che avevano trascorso insieme quando lo aiutava a curare gli abitanti del villaggio che ricorrevano a lui per i loro malanni. Nei suoi primissimi ricordi d’infanzia era già al suo fianco: andava a prendergli l’acqua, preparava le fasciature, sterilizzava persino le lame, una volta imparato come non farsi male nel processo. Di tutti i suoi fratelli e sorelle, lei era l’unica che aveva ereditato la passione paterna per la medicina e per alleviare le sofferenze degli altri.

E adesso era lì, pronta a incidere la carne di qualcuno.

Sentì bruciare la pelle della coscia, ma la ignorò.

Strinse i denti, scacciò via i ricordi e si concentrò a finire di svestire l’uomo. Adesso lui era in mutande, ma vederlo praticamente nudo non la disturbava. Per lei era una seconda natura osservarlo con occhio clinico, solo per valutare i danni che aveva subìto. In un angolino della mente apprezzò la sua costituzione robusta e la pelle abbronzata che lavare via il sangue stava facendo riaffiorare, ma invece di chiedersi che genere di vita gli avesse donato un fisico così sano – e che cosa lo avesse poi condotto a Zalindov – Kiva pensò con un certo timore a ciò che questo avrebbe comportato per lui, quando si fosse svegliato. Quel fisico muscoloso era una chiara indicazione di forza, avrebbe potuto attirare le attenzioni sbagliate e farlo assegnare ai lavori peggiori.

Forse sarebbe stato meglio per lui se non si fosse svegliato affatto.

La guaritrice si rimproverò per quel pensiero e mise ancora più impegno nella sua opera di pulizia, consapevole, come sempre, che una guardia osservava ogni suo movimento. Quel giorno sulla soglia c’era il Macellaio, che aveva dato il cambio a Ossarotte. Ovviamente quelli non erano i loro veri nomi, ma i prigionieri avevano delle ottime ragioni per usarli. Il Macellaio si vedeva raramente fuori dall’Abisso – il blocco delle punizioni addossato alle mura di nord-est. Il suo nome era insieme un avvertimento e una promessa per tutti coloro che finivano nel posto da cui solo pochissimi facevano ritorno. Ossarotte invece gironzolava spesso per la prigione, pattugliava le mura calcaree con una balestra in spalla, oppure presidiava le torri di guardia. Il suo aspetto incuteva meno timore del Macellaio, ma data la sua predilezione a spezzare le ossa dei detenuti ogni volta che ne aveva voglia, Kiva se ne teneva il più possibile alla larga.

Era strano per entrambi essere di servizio in infermeria, però ultimamente c’era stata una certa inquietudine tra i prigionieri, i morsi dell’inverno li avevano agitati più del normale. Le frequenti gelate volevano dire razioni di cibo più scarse perché il cattivo tempo limitava la produzione e il raccolto nelle fattorie dove i detenuti erano ai lavori forzati. Se non raggiungevano la loro quota giornaliera – come accadeva ormai da settimane – loro erano i primi a subirne le conseguenze, sia nello stomaco, sia per mano dei loro sorveglianti.

L’inverno era spietato a Zalindov. Certo, tutte le stagioni lo erano, ma l’inverno era particolarmente duro, e dopo anni di esperienza Kiva lo sapeva bene. Era fin troppo consapevole che i due corpi accanto a lei non sarebbero stati gli unici a transitare dall’infermeria all’obitorio quella settimana, e tanti altri sarebbero finiti al crematorio prima che quella stagione giungesse al termine.

Dopo aver lavato via le ultime tracce di sangue dal petto, Kiva osservò la pelle pulita e i numerosi lividi sparsi sul torace dell’uomo. Quel caleidoscopio di colori suggeriva che dovesse essere stato picchiato diverse volte durante il viaggio da Vallenia, ma dopo averlo tastato con cautela concluse che non aveva subìto lesioni interne. C’erano due profondi tagli che richiedevano la sua attenzione, però non erano così gravi da giustificare tutto quel sangue. Doveva essere appartenuto per lo più ai suoi compagni deceduti, realizzò Kiva con un certo sollievo. Forse lui aveva tentato invano di salvare loro la vita fermando l’emorragia.

Oppure… era stato lui a ucciderli.

Non tutti coloro che venivano mandati a Zalindov erano innocenti.

La maggior parte non lo era affatto.

Con un lieve tremito nelle dita, Kiva spostò la sua attenzione sul volto dell’uomo. Si era dedicata per prima cosa a controllare lo stato degli organi vitali, perciò doveva ancora ripulirgli il viso dal sangue e dallo sporco, che formavano uno strato così spesso da rendere molto difficile distinguere bene i lineamenti.

Una volta avrebbe cominciato dalla testa, ma già da anni aveva imparato di non poter fare granché in caso di danni al cervello. Era più saggio dedicarsi a tutto il resto e sperare che la persona in questione si svegliasse con tutte le rotelle ancora a posto.

Kiva spostò lo sguardo dal volto sudicio dell’uomo all’acqua egualmente sudicia rimasta nel secchio, e si morse un labbro mentre valutava le opzioni. Fare una richiesta al Macellaio era l’ultima cosa che desiderava, ma aveva bisogno di acqua pulita per finire il lavoro – non solo per lavare viso e capelli, ma anche per pulire bene le ferite prima di suturarle.

Il paziente viene sempre per primo, topolino. I suoi bisogni vengono prima dei tuoi, sempre.

Si lasciò sfuggire un lieve sospiro nel risentire la voce di suo padre, ma questa volta la fitta al cuore fu quasi confortante, come se lui fosse davvero lì, in quella stessa stanza, a sussurrarle all’orecchio.

Kiva sapeva bene cosa avrebbe fatto al suo posto, perciò raccolse il secchio da terra e si voltò verso la porta. Incrociò immediatamente gli occhi pallidi del Macellaio, la cui espressione minacciosa anticipava la sua domanda.

«Ho bisogno di altra…» Il bisbiglio di Kiva fu interrotto prima che potesse completare la richiesta.

«Ti vogliono nel blocco d’isolamento», disse la guardia dagli occhi d’ambra al Macellaio, comparendogli alle spalle. «Qui ci penso io.»

Senza dire una parola – ma con uno sguardo lascivo a Kiva che le fece accapponare la pelle – lui si voltò e se ne andò. I suoi stivali fecero scricchiolare il vialetto coperto di ghiaia mentre si allontanava dall’infermeria.

Kiva desiderò che bastasse dell’acqua pulita per lavare via la sensazione lasciata da quell’ultimo sguardo. Scostò una ciocca di capelli dietro l’orecchio per dissimulare il proprio disagio, poi alzò gli occhi e incrociò quelli della nuova guardia.

«Ho bisogno di altra acqua», le disse. Quella donna le incuteva meno timore del Macellaio, ma era comunque meglio mantenere un tono di voce basso e un atteggiamento sottomesso con lei.

«Dov’è il ragazzo?» chiese la guardia. Vedendo l’espressione perplessa di Kiva aggiunse: «Il ragazzino con i capelli rossi che balbetta. Quello che ti aiuta con…» La mano guantata indicò la stanza: «Con questa roba».

«Tipp?» disse Kiva. «Lo hanno mandato alle cucine per l’inverno. C’è più da fare lì per lui.»

In realtà, considerando la recente epidemia di febbre delle gallerie, a Kiva avrebbe fatto comodo l’aiuto di Tipp con i pazienti in quarantena, visto che gli altri due prigionieri assegnati all’infermeria se ne tenevano il più alla larga possibile, preoccupati com’erano per la propria salute. A causa loro, il carico di lavoro era tale che, a parte le poche ore di sonno notturno, Kiva dedicava tutto il resto del suo tempo a curare da sola i numerosi detenuti di Zalindov. Era un compito impegnativo persino nei mesi invernali, quando i nuovi arrivi erano scarsi. In primavera si sarebbe ritrovata a incidere orde di nuove mani, oltre a occuparsi dei problemi quotidiani dei prigionieri malati. Almeno, però, avrebbe potuto di nuovo contare sull’aiuto di Tipp, anche solo per i compiti più semplici come cambiare le lenzuola e tentare di mantenere il più pulito possibile quell’ambiente evidentemente non sterile.

Adesso, invece, senza il suo aiutante doveva fare tutto da sola.

La guardia dagli occhi color ambra parve riflettere sulle sue parole mentre osservava la stanza, il sopravvissuto seminudo, con il volto incrostato e il corpo coperto di lividi, i due cadaveri e il secchio d’acqua lurida.

«Aspetta qui», disse infine.

Poi si allontanò.
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KIVA non osò muovere un muscolo finché la guardia non ritornò, qualche minuto dopo, accompagnata da un ragazzino che spinse avanti, dentro la stanza. Non appena gli occhi del ragazzo incrociarono quelli di Kiva, il suo volto coperto di lentiggini si illuminò, aprendosi in un sorriso con qualche dente mancante.

I capelli rosso fiamma e i grandi occhi azzurri facevano assomigliare Tipp a una candela accesa. E lui ne aveva anche il carattere, era pieno di energia e di ardente passione.

Aveva solo undici anni, eppure niente sembrava turbarlo. Nonostante le umiliazioni e le frustrazioni che doveva sopportare ogni giorno, portava la luce ovunque andasse, e aveva sempre una parola gentile e una carezza per i prigionieri che ne avevano bisogno. Era cordiale persino con le guardie, nonostante loro fossero spesso brusche e impazienti con lui.

Kiva non aveva mai incontrato nessuno come Tipp, di certo non in un posto come Zalindov.

«K-k-kiva!» disse lui, avvicinandosi. Per un istante sembrò quasi che volesse abbracciarla – come se non si vedessero da anni anziché da giorni – ma all’ultimo secondo interpretò correttamente il linguaggio del corpo di lei e si trattenne.

«Non sapevo p-p-perché Naari mi stava riportando qui! Mi sono s-s-s…» Cambiò espressione e cercò un’altra parola. «Mi sono preoccupato.»

Kiva lanciò un’occhiata alla guardia. Non era sorpresa che Tipp, amichevole com’era, conoscesse il suo nome. Naari. Almeno adesso avrebbe potuto smettere di pensare a lei come «la donna con gli occhi d’ambra».

«La guaritrice ha bisogno di assistenza, ragazzo», disse Naari con voce annoiata. «Va’ a prenderle dell’acqua pulita.»

«Subito!» rispose Tipp entusiasta mentre raccoglieva il secchio. Era tutto gomiti e ginocchia, e per un attimo Kiva ebbe paura che potesse rovesciare l’acqua torbida di fango e sangue sul pavimento dell’infermeria. Invece lui raggiunse la porta senza lasciarle il tempo di aprire bocca per dirgli di stare attento.

Nella stanza calò un silenzio imbarazzato, poi Kiva si schiarì la voce e mormorò: «Grazie. Per aver riportato Tipp, intendo».

La guardia – Naari – annuì.

«E… anche per l’altra notte», aggiunse sottovoce Kiva. Evitò di guardare di nuovo i segni rossi che aveva sul braccio, non voleva sottolineare come alcune guardie quella notte avessero deciso di divertirsi con lei.

Non era stata la prima volta.

E neanche la peggiore.

Ma era comunque grata a Naari per essere intervenuta.

Lei annuì di nuovo, un movimento rigido del capo, sufficiente a far capire a Kiva che non c’era altro da dire. Era strano, però. Adesso che conosceva il suo nome, quella donna le incuteva meno angoscia, meno… paura.

Sta’ attenta, topolino.

Kiva non aveva bisogno di risentire le parole paterne. Naari aveva potere di vita o di morte su di lei. Era una guardia di Zalindov, un’arma pronta all’uso, un’incarnazione della morte.

La guaritrice si riscosse e andò di nuovo accanto all’uomo sopravvissuto per controllargli il polso. Era ancora debole, ma meno di prima.

Tipp tornò dal pozzo a tempo di record, con il secchio pieno fino all’orlo di acqua fresca e pulita.

«Che cosa è s-s-successo a loro?» chiese indicando i due cadaveri, mentre Kiva cominciava a lavare delicatamente il volto del terzo uomo.

«Non lo so con certezza», rispose lei, lanciando una rapida occhiata a Naari per valutare la sua reazione alla loro conversazione. Non sembrava infastidita, perciò proseguì: «Era coperto del loro sangue, credo».

Tipp scrutò l’uomo, pensieroso. «Secondo te, è stato lui?»

Kiva risciacquò il panno imbrattato e continuò a lavare via la sporcizia, uno strato dopo l’altro.

«Ha importanza? Qualcosa deve pur avere fatto, altrimenti non sarebbe qui.»

«Sarebbe una b-b-bella storia», disse Tipp, spostandosi davanti al bancone di legno per prendere gli strumenti di cui lei avrebbe avuto bisogno, una volta finito il lavaggio. Il volto della guaritrice si addolcì nel notare quella premura, ma lei fu attenta a indossare una maschera di indifferenza prima di voltarsi.

A Zalindov era pericoloso affezionarsi a qualcuno. Poteva portare solo altro dolore.

«Di sicuro tu saprai renderla una bella storia, anche se non lo è», disse Kiva, passando finalmente a ripulire i capelli dell’uomo.

«Mamma d-d-diceva sempre che da grande avrei fatto il b-b-bardo», disse Tipp con un sorriso.

Per un istante Kiva strinse le dita intorno al panno, e il suo cuore perse un battito mentre per la prima volta in tre anni ripensava alla madre di Tipp, Ineke. Era stata accusata di aver rubato dei gioielli a una nobildonna e mandata a Zalindov. Tipp, che all’epoca aveva otto anni, si era rifiutato di staccarsi dalla sua gonna ed era stato gettato nel carro insieme a lei. Sei mesi dopo, Ineke si era ferita lavorando al mattatoio, e le guardie l’avevano mandata in infermeria quando ormai era troppo tardi. L’infezione aveva già raggiunto il cuore e lei era morta nel giro di pochi giorni.

Quella notte Kiva aveva abbracciato Tipp per ore mentre le sue lacrime silenziose le bagnavano i vestiti.

Il giorno dopo, con gli occhi rossi e il viso gonfio, il bambino aveva pronunciato una singola frase: «Lei vorrebbe che c-c-continuassi a vivere».

E così aveva fatto. Si era tenuto tutto dentro e aveva continuato a vivere.

E Kiva era determinata a far sì che continuasse a vivere ancora a lungo, magari fuori da Zalindov. Un giorno.

I sogni erano per gli sciocchi. E lei era la più sciocca di tutti.

Riportò la sua attenzione sull’uomo sdraiato e continuò a districare i suoi capelli sudici. Non erano lunghi, per fortuna, ma nemmeno corti. Li esaminò da vicino per valutare se fosse il caso di rasarli, però non riscontrò segni di parassiti. Una volta lavato via il sangue e la sporcizia, man mano che si asciugavano – rivelandosi di un bel colore dorato, tra il biondo e il castano – Kiva notò persino che erano lucidi.

Capelli sani, fisico sano. Entrambe le cose erano rare nei nuovi arrivati.

Si chiese nuovamente che tipo di vita avesse condotto lo sconosciuto, e cosa lo avesse fatto cadere così in basso.

«Non gli starai m-m-mica facendo gli occhi dolci?» disse Tipp, spuntando al suo fianco con un ago d’osso e del filo per suture.

«Cosa?»

Tipp indicò il paziente con un cenno del capo. «Gli occhi dolci. Guarda che f-f-faccia.»

Kiva aggrottò la fronte. «Che f…» I suoi occhi si posarono sul volto dell’uomo e l’osservarono veramente per la prima volta. «Oh.» Ancora più accigliata, aggiunse: «Certo che non gli sto facendo gli occhi dolci».

Tipp incurvò le labbra. «Non c’è niente di m-m-male. Però io l’ho n-n-notato.»

Kiva gli lanciò un’occhiataccia e aprì la bocca per rispondere, ma prima che potesse farlo Naari si materializzò accanto a lei. Si era avvicinata con il suo passo rapido e silenzioso.

La guaritrice si lasciò sfuggire uno squittio sommesso, eppure la guardia non distolse gli occhi dall’uomo disteso sul tavolo di metallo.

No, non era esattamente un uomo. Adesso che l’aveva ripulito, scoprendo i suoi lineamenti, si rese conto che non era ancora adulto. Non era neanche più un bambino. Doveva avere diciotto o diciannove anni – un paio più di lei, all’incirca.

Naari continuava a fissarlo, e così Kiva fece lo stesso.

Fronte alta, naso dritto, ciglia lunghe… Quei tratti avrebbero fatto la gioia di un pittore. Sopra l’occhio sinistro c’era un taglio a forma di mezzaluna che richiedeva qualche punto, abbastanza profondo da lasciare una cicatrice sulla pelle color miele. A parte quello, il volto era intatto.

Non si poteva dire lo stesso per il resto del corpo, Kiva lo aveva già appurato mentre lo lavava. La schiena era coperta di lunghe cicatrici incrociate, simili a quelle che avevano lei e i tanti prigionieri a cui era capitato di essere fustigati una o due volte. Quelle del ragazzo, però, non sembravano le tipiche cicatrici del gatto a nove code. Kiva non sapeva dire che genere di strumento potesse aver lasciato quelle ferite così in rilievo, ma il danno era limitato alla schiena. Sul resto del corpo c’erano pochissimi segni, salvo quelli più freschi che si era procurato nel viaggio verso Zalindov.

«Anche tu gli fai gli occhi d-d-dolci, Naari?»

Le parole di Tipp distolsero l’attenzione di Kiva, che trattenne il fiato quando si rese conto che erano dirette alla guardia.

I prigionieri non dovevano mai fare domande alle guardie.

E in quel caso era ancora peggio, perché Tipp la stava prendendo in giro.

Da quando sua madre era morta, Kiva aveva cercato di proteggerlo come poteva, ma c’erano dei limiti a ciò che era in grado fare. E dopo una frase così…

Lo sguardo ambrato si distolse finalmente dal volto del ragazzo. La guardia socchiuse gli occhi mentre fissava il sorriso malandrino di Tipp e il malcelato terrore di Kiva. Poi si limitò a dire: «Se si sveglia, bisognerà tenerlo fermo».

Kiva liberò il fiato che aveva trattenuto nei polmoni e il sollievo le fece girare la testa, nonostante avesse notato che lo sguardo di Naari adesso si era posato su ciò che Tipp stringeva nell’altra mano. Il bisturi già arroventato, la punta affilata al calor bianco.

Certo. Kiva doveva suturare le ferite, ma anche effettuare l’incisione. La domanda era: cosa fare prima? A quanto pareva, però, la guardia aveva già deciso. La sua vicinanza era sufficiente perché Kiva allungasse la mano per prendere il bisturi invece che ago e filo. Quelli li avrebbe usati dopo, sperando che la donna tornasse a distanza di sicurezza.

«P-p-posso tenerlo io», disse Tipp, spostandosi accanto a Kiva. Sembrava incurante del pericolo che aveva miracolosamente appena scampato, nonostante l’occhiata di avvertimento della guaritrice.

«Tienigli le gambe», ordinò Naari. «Questo ha l’aria di essere forte.»

Forte. Quella parola colpì Kiva come un pugno. Non l’avrebbero mai assegnato alle cucine o ai laboratori. Sarebbe stato spedito ai lavori pesanti, non c’era alcun dubbio.

E a quel punto gli sarebbero rimasti sei mesi. Un anno, se era fortunato.

Poi sarebbe morto.

Kiva non poteva permettersi il lusso del dispiacere. Negli ultimi dieci anni aveva visto troppa morte, troppa sofferenza. Il destino dell’ennesimo prigioniero non avrebbe cambiato nulla. Lui era solo un numero – D24L103, secondo il braccialetto metallico che le guardie gli avevano già messo durante il trasferimento.

Mentre incideva con il bisturi il dorso della sua mano sinistra, Kiva ignorò il rinnovato bruciore alla coscia e si concentrò sul perché faceva quelle cose, perché procurava deliberatamente del dolore agli altri, tradendo tutto ciò che una guaritrice dovrebbe essere.

Siamo al sicuro. Resta viva. Verremo.

Non aveva più avuto notizie della sua famiglia dopo quell’ultimo biglietto, ed essendo ormai inverno inoltrato, non si aspettava di riceverne finché non fosse cominciato il nuovo flusso di prigionieri in primavera. Era ancora aggrappata alle loro ultime parole: una rassicurazione, una richiesta e una promessa.

Kiva faceva ciò che doveva fare. Curava e faceva del male. Tutto per restare viva. Per guadagnare tempo finché la sua famiglia non fosse arrivata a prenderla. Finché non fosse riuscita a scappare.

Quel ragazzo era nelle condizioni migliori per l’incisione, la faceva sentire meno in colpa. Era svenuto, perciò lei non era costretta a vedere la paura nei suoi occhi mentre abbassava la lama sulla sua pelle, né a percepire il suo tremore quando lo toccava, né a sentirsi guardata da lui come il mostro che era.

Tipp sapeva tutto, aveva visto Kiva praticare quell’incisione su un numero incalcolabile di prigionieri e non l’aveva mai giudicata per questo. Nei suoi occhi lei non aveva mai visto altro che comprensione.

Alle guardie non importava nulla di come lei affrontava quel compito, volevano solo sbrigarsela in fretta. Naari non faceva eccezione, nemmeno in quei primi giorni. Ma tra tutti, la guardia dagli occhi d’ambra era l’unica ad aver mai mostrato un accenno di disgusto. Persino in quel momento Kiva notò la sua mascella contratta mentre la lama feriva il ragazzo. Con le mani guantate lo teneva fermo per le spalle, nel caso si fosse svegliato.

Kiva fece in fretta e quando finì Tipp era già pronto con il balsamo di balifora e una striscia di stoffa pulita. Soddisfatta che il nuovo arrivato non si fosse mosso, rischiando di rovinare la Z incisa sulla sua mano, la guardia tornò alla porta, riprendendo il suo posto originario senza dire una parola.

«Peccato per quel taglio sul viso», commentò Tipp, mentre Kiva, dopo aver fasciato la mano, si accingeva a occuparsi del resto, suturando le ferite aperte e applicandovi sopra una crema antibatterica.

«Perché?» mormorò Kiva distrattamente.

«Perché rovina il suo b-b-bel faccino.»

Le dita di Kiva si fermarono tra un punto e l’altro della ferita che stava ricucendo sulla parte destra del petto.

«Bel faccino o no, è pur sempre un uomo, Tipp.»

«E allora?»

«Allora», disse Kiva, «la maggior parte degli uomini sono dei maiali.»

Seguì un momento di eloquente silenzio, interrotto solo dallo sbuffo sommesso di Naari sulla porta, come se si stesse divertendo.

Poi Tipp disse: «Sono un uomo anch’io. E non sono un m-m-maiale».

«Sei ancora piccolo», rispose Kiva. «Datti tempo.»

Tipp la prese come una battuta e sbuffò a sua volta. Kiva non si diede la pena di spiegargli. Sperava davvero che Tipp rimanesse dolce e premuroso, ma le probabilità erano a suo sfavore. L’unico uomo di cui Kiva avesse mai avuto rispetto era il suo adorato padre. Però lui… era unico.

Questa volta non permise alla nostalgia di avere la meglio su di lei. Rapida ed efficiente, finì di suturare le ferite sul torace e sulla schiena del ragazzo, controllò una seconda volta che non ne avesse sulle gambe e passò infine al viso.

Fu allora, mentre avvicinava l’ago d’osso al sopracciglio, che i suoi occhi si aprirono.
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KIVA indietreggiò barcollando mentre il ragazzo si metteva a sedere di scatto. Non sapeva chi dei presenti fosse il più sbalordito: lei, lui, Tipp o la guardia.

«Ma che…» disse il prigioniero, ispezionando freneticamente ogni angolo della stanza con lo sguardo. «Chi… Dove…»

«Sta’ calmo», disse Kiva alzando una mano. Gli occhi di lui si posarono sull’ago d’osso, poi sulle braccia di lei, imbrattate di sangue. Il suo sangue. Un istante dopo rotolò giù dal lato opposto del tavolo di metallo e cominciò a indietreggiare come un animale in trappola.

Consapevole che Naari si stava già avvicinando, Kiva parlò di nuovo per cercare di calmarlo prima che la situazione precipitasse. «Sei a Zalindov. Ti sei fatto male durante il viaggio. Io stavo…» Mostrò le mani insanguinate. «Stavo ricucendo le ferite.»

In quel momento lo sguardo del ragazzo si spostò sulla guardia. Aveva gli occhi azzurri, notò Kiva, ma con un anello dorato al centro, intorno alla pupilla. Erano degli occhi stupefacenti, non aveva mai visto niente del genere prima.

Quegli occhi, quel viso, erano entrambi stupefacenti. Adesso che il ragazzo era sveglio non si poteva negare. Ma non cambiava ciò che aveva detto a Tipp: lei non aveva alcuna intenzione di cadere ai suoi piedi.

Vedendo la guardia armata, qualcosa in lui si placò. Forse si era finalmente reso conto di dove si trovava, e magari anche del perché. Smise di arretrare – non che gli fosse rimasto spazio, dato che alle sue spalle c’era il tavolo con gli strumenti – e distolse lo sguardo da Naari per osservare Tipp, che era rimasto immobile, con gli occhioni spalancati e la bocca aperta. Poi il ragazzo abbassò lo sguardo su di sé, notò la propria nudità e le fasciature sulle ferite, compresa quella alla mano. Infine tornò a voltarsi verso Kiva, con l’aria di aver preso una decisione.

«Perdonami», le disse con voce calma e vellutata. «Non volevo spaventarti.»

Kiva sbatté le palpebre un paio di volte.

«Ehm, non fa niente», rispose, ancora inquieta. Lui si era svegliato e l’aveva vista china su di sé con un ago insanguinato in mano. Semmai era lei che lo aveva spaventato. «Ora dovresti sederti di nuovo. Devo finire di ricucire il taglio che hai in fronte.»

Il ragazzo si toccò la fronte e fece una smorfia quando raggiunse la tumefazione. Ritrasse le dita e le scoprì insanguinate. Kiva si morse l’interno di una guancia per evitare di sgridarlo. Adesso avrebbe dovuto disinfettare di nuovo la ferita prima di dare i punti.

Tutto a un tratto il giovane impallidì, come se lo sforzo improvviso che aveva fatto fosse infine calato su di lui sotto forma di shock. Kiva e Tipp balzarono in avanti nello stesso momento, appena in tempo per sostenerlo quando le gambe gli cedettero.

«Non p-p-preoccuparti», disse Tipp, che gli arrivava a malapena al petto, ma riusciva comunque a sostenere gran parte del suo peso. «Ti t-t-teniamo noi.»

Kiva, dal canto suo, era concentrata a sorreggerlo senza trafiggerlo con l’ago che aveva in mano. Gli aveva già causato abbastanza danni quel giorno.

«Scusate», disse il ragazzo, la voce lievemente più fioca rispetto a qualche attimo prima. «Non… non mi sento benissimo.» Poi gli sfuggì un gemito.

«Tipp», disse Kiva in tono perentorio.

Anche l’aiutante aveva capito cosa preannunciava quel gemito e si scostò subito. Kiva brontolò sommessamente mentre tutto il peso del ragazzo si scaricava su di lei. Riuscì a trascinarlo per i pochi passi che li separavano dalla panca metallica e a farlo sedere appena in tempo. Tipp arrivò prontamente con un secchio vuoto tra le mani e la guaritrice lo mise in posizione proprio mentre il ragazzo gemeva di nuovo, per poi chinarsi in avanti e cominciare a vomitare.

«Per un p-p-pelo», Tipp commentò con un sorriso.

Kiva non rispose e strinse la presa sul secchio mentre il prigioniero continuava a dare di stomaco.

Non era una sorpresa. I traumi alla testa spesso provocano la nausea. Doveva riuscire a suturargli la ferita e dargli un po’ di latte di papavero, o avrebbe continuato a stare male. Se solo fosse rimasto svenuto ancora per qualche minuto, avrebbe evitato di soffrire per quelle ultime medicazioni.

Alla fine, quando sembrò che non avesse più nulla da buttare fuori, Kiva lo aiutò a distendersi di nuovo e porse il secchio a Tipp, che sparì rapidamente dalla stanza per portarlo via.

«Mi dispiace», disse il ragazzo, la voce ancora più flebile di prima e il viso di un pallore allarmante.

«Smettila di scusarti», gli disse Kiva. Poi si costrinse a stare zitta. Lui poteva decidere di scusarsi oppure no, era una sua scelta. Ma qualsiasi cosa dicesse o facesse, non erano affari suoi.

Kiva lanciò un’occhiata a Naari, in piedi tra loro e la porta come se non riuscisse a decidere se il ragazzo fosse una minaccia oppure no. Considerando che al momento non riusciva nemmeno a stare seduto, con un’occhiata Kiva segnalò alla guardia di non preoccuparsi. Naari non indietreggiò, ma allentò leggermente la tensione nelle spalle.

«Farò in fretta e ti darò qualcosa per il dolore», disse la guaritrice. «E poi potrai uscire di qui.»

Disinfettò rapidamente la ferita una seconda volta, grata che il ragazzo tenesse gli occhi chiusi mentre lei lavorava, poi si chinò su di lui e ispezionò il taglio, riflettendo sul modo migliore per suturarlo. Quando Tipp ritornò con il secchio lavato, gli chiese di andare a prendere degli abiti puliti e lo guardò uscire di nuovo.

In qualsiasi modo avesse deciso di ricucire la ferita, sarebbe stato comunque doloroso, concluse tra sé.

«Resta più fermo che puoi. Ti farà un po’ male.»

Il ragazzo aprì gli occhi: l’azzurro e l’oro incontrarono il verde di quelli di Kiva, lasciandola senza fiato per un istante. Passò qualche secondo – o forse qualche minuto, non lo sapeva – prima che riuscisse a distogliere lo sguardo e a concentrarsi di nuovo sul proprio compito. Lui invece continuò a guardarla. Kiva sentiva i suoi occhi fissi su di sé mentre affondava l’ago.

La sua unica reazione fu una lieve smorfia di dolore.

Quella di lei invece… Non appena cominciò a dare i punti, il suo cuore prese a battere al doppio della velocità.

Dentro, fuori, annoda, stringi.

Dentro, fuori, annoda, stringi.

Dentro, fuori, annoda, stringi.

Kiva lasciò che fosse quel ritmo familiare a calmarla, pur restando consapevole che il giovane non staccava gli occhi da lei. Ma questo lo aiutava a non muoversi, quindi poteva anche sopportarlo.

«Ho quasi finito», gli disse, come avrebbe fatto con un qualsiasi altro paziente.

«Non preoccuparti», rispose lui. Poi aggiunse: «Sei molto brava. Non sento quasi niente».

«Ha fatto un sacco di p-p-pratica», disse Tipp, ricomparso al suo fianco. Kiva ebbe un lieve sussulto, per fortuna in quel momento non stava affondando l’ago.

«Tipp! Quante volte ti ho detto di non…»

«Scusa! Scusa!» disse lui. «Dimentico sempre quanto sei n-n-nervosa.»

Non era nervosa. Semplicemente, viveva in una prigione che era una macchina di morte. Era una giustificazione sufficiente per essere sempre all’erta.

«Fatto», disse tagliando il filo dopo l’ultimo punto e spalmando il balsamo di balifora. «Aiutalo a mettersi seduto, Tipp.»

Pronunciò quelle ultime parole in tono sbrigativo, sperando che il ragazzino non commentasse e non le chiedesse come mai non lo aiutava lei. Normalmente lo avrebbe fatto. Ma considerando che dopo averlo guardato negli occhi per un solo istante il suo cuore non accennava a calmarsi, riteneva più saggio mantenere la maggiore distanza professionale possibile, ed evitare di posare di nuovo le dita sulla sua pelle nuda.

«Vado a prenderti un po’ di latte di papavero, così potrai…»

«Niente latte di papavero.»

Il ragazzo aveva pronunciato quelle parole in tono così secco da attirare di nuovo su di sé lo sguardo di Kiva, che aggrottò la fronte e disse: «Non te ne darò molto, giusto quel che basta ad alleviare il dolore. Ti offrirà un po’ di sollievo alla testa e…» Agitò una mano per indicare il resto del suo corpo, coperto di tagli e lividi. «E a tutto quanto.»

«Niente latte di papavero», ripeté lui.

Kiva percepì l’irremovibilità del suo tono di voce e disse lentamente: «Va bene. Che ne dici di un po’ di polvere d’angelo, allora? Posso…»

«No, assolutamente no», disse lui, il viso di nuovo pallidissimo. «Io… non voglio niente. Sto bene così. Grazie.»

Lei lo scrutò con attenzione e notò la rigidità della sua postura e i muscoli in tensione, pronti a scattare. Si chiese se in passato avesse avuto brutte esperienze sotto l’effetto di quei due rimedi. Magari ne aveva presa una quantità eccessiva. Oppure conosceva qualcuno che ne era dipendente. Qualunque fosse la ragione, non poteva costringerlo ad assumerli adesso, perciò non le restava che rispettare la sua decisione, pur sapendo che era a suo assoluto svantaggio.

«Va bene», disse infine, «ma prendi almeno un po’ di radice di pepe. Non allevierà il dolore, però ti aiuterà.» Si interruppe un istante per riflettere. «Mescolata alla polvere di salice, dovrebbe placare la nausea. Aggiungerò anche della noce gialla per rimetterti un po’ in forze. Quanto basta per affrontare… quello che succederà.»

Il ragazzo inarcò un sopracciglio biondo, ma non le chiese di spiegare quell’ultima affermazione, né obiettò alla sua proposta. Annuì, e il suo volto cominciò lentamente a riprendere colore.

Kiva lanciò un’occhiata a Tipp, che sfrecciò a procurarsi gli ingredienti richiesti. In genere la radice di pepe in polvere si applicava sulle ferite, ma poteva anche essere trasformata in una poltiglia da ingerire per estendere il suo effetto ai recettori del dolore in tutto il corpo. Kiva non l’aveva mai mescolata con la polvere di salice e la noce gialla, e l’odore di quella mistura le fece arricciare il naso. Guardò il ragazzo, sicura che avrebbe senz’altro preferito il latte di papavero, dal sapore di noci, o la polvere d’angelo all’aroma di caramello. Entrambi erano nettamente più facili da mandare giù.

Per tutta risposta lui allungò la mano per prendere la ciotola di pietra e ne bevve il contenuto senza dire una parola, tutto d’un fiato.

Kiva notò l’espressione stupefatta di Tipp, e si sforzò di non imitarla. Lo sconosciuto si limitò a un lieve fremito.

«Ehm, dovrebbe fare effetto nel giro di pochi minuti», disse Kiva, colta di sorpresa. Poi indicò la tunica e i pantaloni grigi che Tipp aveva posato all’estremità della panca metallica. «Quelli sono per te.»

Mentre il ragazzino lo aiutava a cambiarsi, lei si voltò e andò a lavare e riporre la ciotola vuota. Poi si dedicò a rimettere a posto gli ingredienti, e quando non le rimase più nulla da fare per fingere di essere occupata si voltò, trovandosi di fronte il ragazzo vestito, che la guardava insieme agli altri, Naari compresa.

Kiva scoccò un’occhiata alla guardia e disse: «Non tocca a te adesso?»

Non sapeva dire esattamente che cosa la colpisse tanto di quel ragazzo, al punto da far traballare il suo istinto di autoconservazione. Mai prima di allora aveva rivolto per prima la parola a una guardia. Non avebbe resistito dieci anni lì se fosse stata così avventata.

Le sopracciglia di Naari si sollevarono appena, come se lei avesse indovinato i pensieri della guaritrice… e fosse d’accordo con lei. E mentre Kiva pensava freneticamente al modo migliore per chiedere scusa ed evitare una punizione, la donna disse: «Te lo affido per l’orientamento».

Kiva sussultò per la sorpresa. Non le era mai stato assegnato quel compito da quando era diventata guaritrice. Lo aveva fatto solo un paio di volte, quando ancora era nei laboratori.

«Ma… come…» esordì. Poi ricominciò da capo: «Devo occuparmi dei pazienti».

Naari sollevò ancora di più le sopracciglia mentre si guardava intorno nell’infermeria deserta.

«Credo che i tuoi pazienti», disse infine, indicando con un cenno del capo i due cadaveri, «possano aspettare.»

Kiva intendeva i prigionieri ancora in quarantena, ma notando che Naari aveva irrigidito la postura ingoiò la replica. L’orientamento non avrebbe richiesto molto tempo. Avrebbe fatto fare al ragazzo il giro di Zalindov, scoperto in quale blocco si trovava il suo dormitorio, e poi l’avrebbe lasciato con i suoi compagni per la notte. Il giorno successivo sarebbe stato assegnato a qualche lavoro, e a lui ci avrebbe pensato qualcun altro.

«Va bene», disse mentre si ripuliva le mani ancora sporche di sangue con uno straccio umido. Finito il lavoro alla bell’e meglio, si avviò verso la porta dell’infermeria. «Vieni con me.»

Anche Tipp fece un passo avanti, ma lei si voltò e gli disse, indicando i due cadaveri con un cenno: «Puoi andare da Mot e dirgli che abbiamo un carico per lui?»

Tipp strascicò i piedi ed evitò di incrociare il suo sguardo. «Mot ce l’ha un p-p-po’ con me in questo m-m-momento.»

Kiva si fermò sulla soglia.

«Perché?»

Il ragazzino era sempre più a disagio. Lanciò un’occhiata a Naari, e Kiva capì che doveva essere qualcosa di grave, se bastava la presenza della guardia a fargli tenere la bocca chiusa.

Sospirò e disse: «Non preoccuparti, glielo chiedo io. Tu puoi controllare i pazienti in quarantena? Copriti naso e bocca e non ti avvicinare troppo».

«Pensavo avessero solo un po’ di febbre delle g-g-gallerie.»

«Meglio essere prudenti», lo ammonì Kiva prima di uscire, seguita dal nuovo arrivato.

E da Naari.

Kiva la guardò, ma distolse subito gli occhi. La sua presenza costante la metteva a disagio. Era normale che di fronte a ogni laboratorio stazionasse una guardia – un po’ meno che ce ne fosse una anche davanti all’infermeria, almeno prima delle recenti rivolte – ma non succedeva mai che una di loro seguisse dei prigionieri negli spazi aperti della prigione. Non ce n’era bisogno. Zalindov era sorvegliata giorno e notte dalle numerose torrette di guardia e dalle sentinelle di pattuglia, formate da uomini e da cani addestrati a lacerare la carne fino all’osso al suono di un semplice fischio.

La presenza di Naari perciò inquietava Kiva, e la indusse a chiedersi se la guardia avesse il sospetto che quel ragazzo fosse più pericoloso di quanto sembrava. Una ragione in più per sbrigare quella faccenda dell’orientamento il più in fretta possibile. Gli altri prigionieri sarebbero tornati presto alle loro celle, se già non lo avevano fatto, ma in quel momento i dintorni erano piuttosto silenziosi. Quasi pacifici.

«Come ti chiami?»

Kiva alzò di scatto la testa verso il ragazzo, che camminava lentamente al suo fianco e la guardava con aria interrogativa. Nonostante i lividi e le ferite su tutto il corpo, e quell’ambiente nuovo e sconosciuto, sembrava assolutamente – e incomprensibilmente – a suo agio.

Kiva ricordò il suo primo giorno a Zalindov, quando era uscita dall’infermeria stringendosi la mano fasciata, consapevole che la sua famiglia, la sua libertà e il suo futuro le erano stati sottratti in un colpo solo. Non aveva chiesto a nessuno come si chiamasse. Era l’ultima cosa che aveva avuto per la mente.

«Sono la guaritrice della prigione», rispose.

«E non ce l’hai un nome?» Il ragazzo attese per un istante, poi aggiunse: «Io sono Jaren».

«No», replicò lei, distogliendo lo sguardo. «Sei D24L103.»

Che traesse da solo le sue conclusioni sul quando e sul perché lei aveva avuto modo di leggere e memorizzare il numero del suo braccialetto. Doveva essersene accorto, doveva sapere cos’era che pulsava sul dorso della sua mano, sotto la fasciatura. Quando era arrivata lì, ad appena sette anni, Kiva aveva già sentito parlare del particolare marchio di Zalindov, perciò era impossibile che quel ragazzo – Jaren – non sapesse della Z quando era stato caricato sul carro dei prigionieri. Quel marchio era un passaggio inevitabile per chiunque fosse stato condannato a finire lì.

Attese la sua reazione di rabbia e disgusto. In genere la riceveva mentre incideva il simbolo, ma lui in quel momento era ancora svenuto, perciò sarebbe arrivata adesso. Non fece nulla per prepararsi. Lui non avrebbe potuto dirle nulla che non si fosse già sentita dire prima.

«D24L103», ripeté infine lui, osservando i caratteri incisi nel braccialetto di metallo. Il suo sguardo scivolò poi sulla fasciatura, come se potesse guardarci attraverso e vedere le tre profonde incisioni. «Mi pare un po’ lungo. Fossi in te opterei per Jaren.»

Kiva incespicò lievemente e quando si voltò di nuovo a guardarlo lesse del divertimento nei suoi occhi azzurri e oro.

Divertimento.

«Pensi che sia tutto uno scherzo?» sibilò, fermandosi sul vialetto coperto di ghiaia che collegava l’infermeria all’edificio più vicino. «Hai capito dove sei o no?» Fece un ampio gesto con le mani a indicare l’ambiente intorno a lei, come se potesse aiutarlo a realizzare. La luce scemava gradualmente mentre il crepuscolo si allargava sull’enorme area circondata dalle alte mura di pietra calcarea, perenne promemoria del fatto che tutti loro erano intrappolati là dentro come topi.

L’espressione divertita di Jaren svanì, i suoi occhi saettarono su Naari, poi tornarono a posarsi su Kiva.

«Hai ragione. Scusami.» Si passò una mano sul collo, a disagio. «È che… non so bene come devo comportarmi qui.»

Kiva prese un profondo respiro e allentò la tensione nelle spalle. Le persone affrontano la paura e l’incertezza in modi diversi, ricordò a se stessa. Ridere è una strategia di adattamento come un’altra. Doveva essere più paziente con lui.

«Sono qui per questo», gli disse in tono più gentile. «Ti spiegherò tutto quello che devi sapere per sopravvivere in questo posto.»

«E tu da quant’è che sopravvivi qui?»

Questa volta lei sostenne il suo sguardo.

«Abbastanza da essere una buona insegnante.»

La risposta parve soddisfarlo, e lui la seguì senza replicare quando riprese a muoversi. Lei si fermò di nuovo davanti all’ingresso della costruzione più vicina e disse: «L’edificio che vedrai per primo sarà anche l’ultimo, immagino».

Quando Jaren la guardò perplesso, Kiva indicò con un cenno del capo il portone scuro e aggiunse: «Benvenuto all’obitorio».
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KIVA fece strada nell’edificio di pietra fredda, arricciando il naso per l’odore acre che permeava ogni cosa, dalle pareti ai pavimenti. Su un lato della sala quadrata, un po’ di incenso bruciava sopra un piccolo tavolo da lavoro, ma non riusciva a sovrastare l’odore di morte, uno sgradevole miscuglio di carne marcia e latte inacidito.

Al centro del pavimento c’era una canalina di scolo, e le pietre tutto intorno erano coperte di macchie rosso scuro. Pochissimi prigionieri venivano sottoposti all’imbalsamazione, in genere quelli provenienti da famiglie privilegiate che avevano ottenuto il permesso di riavere il corpo dei loro cari.

Nell’aria aleggiava anche un sentore di timo, rosmarino e lavanda che faceva pizzicare il naso a Kiva, ma non c’era odore di vino, e ciò voleva dire che era passato un po’ di tempo dall’ultimo tentativo di conservazione. Tutto intorno alla canalina, a intervalli regolari erano disposte delle lastre di pietra, e sebbene in quel momento su nessuna fosse adagiato un cadavere, il fetore era identico ai giorni in cui la stanza ne era piena.

Il prigioniero responsabile dell’obitorio, Mot, non lo avvertiva, invece persino le guardie evitavano di stazionare lì a lungo, incapaci di sopportare quell’odore.

«Buonasera, Kiva», disse Mot, seduto su uno sgabello dietro al bancone, la schiena leggermente curva e i capelli grigi sempre più radi. «Che posso fare per te?»

Kiva sentì Jaren ripetere il suo nome in un sussurro e sospirò dentro di sé.

«Ho un carico di due», disse all’uomo anziano. Era relativamente nuovo a Zalindov, il suo arrivo risaliva ad appena diciotto mesi prima. Data l’età avanzata, era stato giudicato inabile ai lavori più faticosi e assegnato all’infermeria, ma la sua attrazione per la morte lo aveva reso più che altro un impiccio.

Diverse volte era accaduto che pazienti in condizioni non gravi morissero durante il suo turno. La sua presenza era diventata un tale problema che per la prima – e unica – volta, Kiva aveva fatto richiesta al Comandante di trasferire altrove un suo aiutante. Alla fine si era rivelata una fortuna. Prima di arrivare a Zalindov Mot era stato uno speziale, ed era passato volentieri dall’infermeria all’obitorio, diventandone il capo nel giro di pochi mesi. Aveva persino ringraziato Kiva per il suo intervento e sosteneva di sentirsi quasi di nuovo a casa sua.

Kiva non sapeva bene come porsi nei confronti di quel premuroso vecchietto che – lo aveva scoperto in seguito – era stato mandato a Zalindov per aver deliberatamente fornito diagnosi errate ai clienti in modo da poter testare su di loro i suoi nuovi rimedi sperimentali, causando diversi decessi.

«Due, eh?» disse Mot, scartabellando tra alcune pergamene. «Se li è presi la febbre delle gallerie?»

Kiva scosse la testa. «Nuovi arrivi. Non sono sopravvissuti al viaggio.»

Le pupille opache di Mot si spostarono su Jaren. Naari era rimasta sulla soglia e Kiva le invidiava l’accesso all’aria fresca.

«Ah, sei nuovo, ragazzino?» chiese il vecchio mentre si alzava in piedi, le articolazioni scricchiolanti.

Jaren guardò Kiva, come per chiederle il permesso di parlare. Forse, in effetti, aveva capito che Zalindov era una cosa seria. Ma non era nei suoi confronti che doveva imparare a essere deferente. Kiva annuì e lui rispose a Mot con un semplice: «Sì, signore».

«Ah!» esclamò l’uomo con un sorriso raggiante, i denti giallastri illuminati dalle torce al luminium affisse alle pareti di pietra. «Hai sentito, Kiva? Mi ha chiamato ‘signore’. Questo sì che è rispetto.» Le fece l’occhiolino. «Mi piace il ragazzo.»

«Mot…»

«Resta vicino alla tua guaritrice, ragazzino», suggerì il vecchio, interrompendo Kiva. «Si prenderà cura di te. Ricordati di queste parole.»

Kiva serrò le labbra in una linea rigida. Non era la guaritrice di Jaren. Era la guaritrice della prigione. La guaritrice di tutti.

«Vieni a fare il carico prima di stasera, Mot?» chiese dopo aver allentato la mascella.

Il vecchio le fece un gesto vago con la mano. «Sì, sì, certo. Ma per il fuoco dovranno aspettare. Grendel ha già fatto un’infornata oggi.»

A Kiva non importava quando sarebbero stati cremati i due uomini, a patto che non restassero a decomporsi nella sua infermeria.

«Bene. Tipp sta tenendo d’occhio i pazienti in quarantena, ma se hai bisogno di aiuto puoi chiamarlo.»

Mot socchiuse le palpebre. «Tipp?»

Solo allora Kiva ricordò perché era andata lei all’obitorio, invece del suo assistente. Ancora all’oscuro di cosa fosse accaduto, disse con cautela: «Starà fuori dai piedi, a meno che non ti serva».

«Lo sai che ha fatto quel moccioso?»

Gli occhi della guaritrice sfrecciarono su Naari, ma la guardia era rivolta verso l’esterno e dava loro le spalle. Non c’era modo di sapere se li stesse ascoltando oppure no.

«Forse non dovremmo…»

«Mi ha fatto venire un infarto», disse Mot, la fronte aggrottata. «I miei vecchi occhi non sono più quelli di una volta, sai? Si era acquattato di nascosto sotto uno dei cadaveri.» Si accigliò ancora di più. «Quando mi sono avvicinato è saltato in piedi con il cadavere davanti, agitando le braccia e urlando. Ho pensato che i morti fossero tornati per vendicarsi!»

Kiva sentì Jaren tossire di fianco a lei, ma non si azzardò a guardarlo. Era troppo impegnata a evitare di ridere a sua volta.

«Lo sgriderò», disse, una volta assicuratasi di riuscire a parlare in tono solenne. «Non succederà più.»

«Sarà meglio», disse Mot. «Il mio vecchio cuore non sopporterebbe un altro spavento del genere.» Poi rifletté per qualche istante e aggiunse: «E i morti meritano il nostro rispetto».

Quell’ultima affermazione era vera, e Kiva aveva tutte le intenzioni di parlare davvero con Tipp. Non solo nell’interesse di Mot, ma di Tipp stesso. Se l’avessero beccato, se una qualsiasi delle guardie lo avesse sorpreso a fare quello scherzo… non sarebbe mai più uscito dall’obitorio.

La guaritrice si sentì percorrere da un brivido di freddo, ma se lo scrollò di dosso e promise di nuovo al becchino che avrebbe sgridato il ragazzino. In cambio, lui le diede la sua parola che sarebbe andato immediatamente a ritirare i due cadaveri.

Soddisfatta, Kiva si affrettò dunque a lasciare l’obitorio, con Jaren al suo seguito.

Entrambi presero una bella boccata di aria fresca appena usciti.

«Sembra un bel personaggio», commentò Jaren.

Kiva non disse nulla, si limitò a lanciare una rapida occhiata a Naari, ma la guardia non lasciò trapelare se avesse ascoltato o meno le disavventure di Tipp. Se lo aveva fatto, Kiva sperò che non le importasse al punto da fargli rapporto.

In passato il Comandante era già passato sopra alcune intemperanze di Tipp, ma solo perché Kiva aveva potuto offrirgli qualcosa in cambio. Ultimamente, invece, i pettegolezzi all’interno della prigione scarseggiavano e lei era rimasta senza assi nella manica.

Tutto quel che aveva era una costante sensazione di disagio nelle viscere.

In quel momento però mise da parte le preoccupazioni e si guardò intorno, tentando di recuperare il proprio orientamento per capire cosa fare.

Immagini, suoni, odori… sembrava tutto così sbiadito nella sua memoria. Ricordava soltanto cosa aveva provato.

Paura.

Dolore.

Disperazione.

Un mix potentissimo che aveva oscurato ogni altra cosa.

Jaren, dal canto suo, non sembrava sopraffatto dalle emozioni. Era diffidente, forse. Senz’altro disorientato. Ma oltre a questo… continuava a guardarla con una certa curiosità, aspettando pazientemente di vedere cosa avrebbe detto o fatto.

Kiva prese una decisione.

«Qualsiasi cosa tu abbia sentito dire su Zalindov prima di arrivare qui, dimenticala», disse svoltando a sinistra e facendo del suo meglio per ignorare il rumore dei passi di Naari, che li seguiva.

«Ho sentito che è una macchina di morte», disse Jaren. «Che pochissimi ne escono vivi. E che è piena di assassini e di ribelli.»

Kiva evitò di voltarsi verso Naari per dirle che quello era esattamente il motivo per cui non era il caso che lei si occupasse dell’orientamento.

«Va bene, sì, questo puoi ricordarlo», si corresse.

«E tu sei un’assassina?» chiese Jaren. «O una ribelle?»

Kiva incurvò le labbra in una smorfia di derisione.

«Se vuoi sopravvivere più di una notte qui, evita di fare questa domanda. È maleducata.»

Jaren la scrutò pensieroso, poi tornò a concentrarsi sul vialetto e si portò la mano ferita sullo stomaco. Non aveva dato segni di provare dolore fino ad allora, ma Kiva dubitava che quello alla mano fosse il peggiore.

«Quindi non vuoi sapere cosa ho fatto io?» chiese lui a bassa voce.

«Un’altra cosa che devi sapere su Zalindov è questa: la persona che eri là fuori», disse Kiva indicando le mura calcaree, «non conta nulla qui dentro. Perciò no, non voglio sapere che cosa hai fatto, perché non ha alcuna importanza.»

Stava mentendo a entrambi, ma Jaren non la conosceva abbastanza da capirlo e lasciò perdere.

Kiva espirò lentamente e si fermò davanti all’edificio adiacente all’obitorio. Anche quello era di pietra scura, e il terreno tutto intorno era ricoperto di cenere. Dal tetto svettavano due ciminiere, da una delle quali usciva un filo di fumo.

«Qui ci sono i due crematori di Zalindov», disse senza alcuna inflessione nella voce. «La maggior parte dei morti finisce qui, per evitare che diffondano malattie.» Indicò l’altra ciminiera, quella che non fumava. «Il secondo lo usano solo se la fornace del primo si rompe, oppure in caso di epidemie o esecuzioni di massa, quando un forno solo non basta.»

Jaren inarcò le sopracciglia. «E ce ne sono spesso?»

«Di epidemie? Ogni tanto.»

«No», disse lui, lo sguardo fisso sul fumo che s’innalzava pigramente nell’aria. «Di esecuzioni.»

Kiva non osò guardare Naari mentre rispondeva.

«Tutti i giorni.»

Jaren tornò a rivolgersi a lei, il volto impenetrabile. «E quelle di massa?»

«Sono meno comuni, ma capitano», rispose Kiva, quasi sollevata che lui le stesse facendo quelle domande. Doveva sapere cosa poteva riservargli il futuro se non avesse rigato dritto.

Jaren rimase immobile a scrutare il suo viso e lei lo lasciò fare, sperando che realizzasse quanto fosse seria la situazione, e quali gravi pericoli stavano correndo tutti loro, in ogni momento di ogni singola giornata.

Infine lui annuì, con una lieve smorfia di dolore per il movimento rapido della testa. «Ho capito.»

E Kiva gli credette. Tra le sue sopracciglia era comparsa una ruga che prima non c’era, e un’ombra era calata sui suoi lineamenti, un peso sulle sue spalle.

Forse, dopotutto, sarebbe sopravvissuto.

Almeno finché il suo fisico avesse sopportato le fatiche che erano in serbo per lui.

«Vieni, c’è ancora parecchio da vedere», disse Kiva, dirigendosi verso il centro del campo.

I vialetti di ghiaia lasciarono il posto a terra battuta ed erba secca, mentre lei rifletteva sul modo migliore per dare qualche indicazione utile a Jaren.

«Zalindov ha la forma di un esagono», disse senza fermarsi. «Sei mura spesse a sufficienza da essere pattugliate in cima, e sei torrette di guardia sempre presidiate a ogni angolo.» Indicò con la mano quelle che si vedevano da lì. «Considerando in che stato eri quando sei arrivato, immagino che tu non fossi cosciente per tutta l’ultima parte del viaggio.» Aspettò la sua conferma e proseguì: «Quindi ti sei perso il comitato di benvenuto a Zalindov. Prima del cancello di ferro, e anche delle fattorie, delle cave, della segheria e di tutto quello che c’è subito fuori dalle mura, c’è un’altra recinzione perimetrale, con altre otto torrette di guardia. Anche quella pattugliata da guardie e cani». Kiva si assicurò che Jaren stesse prestando attenzione e aggiunse: «Tentare di scappare è inutile. Nessun prigioniero ha mai superato la seconda recinzione da vivo».

Jaren non rispose. Sembrava che stesse finalmente cominciando a comprendere cos’era davvero Zalindov. Il colore che era tornato sul suo volto stava sbiadendo di nuovo, anche se poteva essere per via del dolore in aumento. Kiva non aveva idea di quanto a lungo potesse durare l’effetto della mistura che gli aveva dato. Probabilmente non avrebbe retto ancora molto.

«Dentro le mura ci sono altre quattro torrette di guardia», disse quando si avvicinarono a una di esse, un imponente parallelepipedo di pietra che svettava nel cielo, sormontato da una piattaforma aperta su tutti i lati. Da dove si trovavano loro riusciva a vedere due guardie che camminavano lungo il perimetro, e sapeva che ce n’erano altre all’interno.

«Insieme alle sei torrette lungo le mura, queste torri offrono una panoramica di tutto il campo. Perciò c’è sempre qualcuno che guarda. Non lo dimenticare.»

Anche questa volta Jaren non replicò.

Kiva continuò a camminare fino a raggiungere il punto più vicino possibile al centro della prigione.

«L’infermeria, l’obitorio e i crematori sono tutti addossati alle mura di nord-ovest», spiegò indicando la direzione da cui erano arrivati. «Continuando lungo le mura in quella direzione ci sono i laboratori. Lì si fa di tutto, dalla sartoria alla contabilità. Se invece fossimo andati nella direzione opposta, quindi svoltando a destra dall’infermeria, avremmo incontrato i canili, le caserme dove dorme la maggior parte delle guardie e il blocco d’ingresso, accanto al cancello principale, dove vengono registrati i nuovi prigionieri.»

Jaren aguzzò la vista in quella direzione, nella penombra del crepuscolo. Il suo sguardo si era fatto più vacuo per via del dolore sempre più forte. «Anche chi viene in visita ai prigionieri passa da lì?»

La domanda colse Kiva di sorpresa. «Ai prigionieri non è permesso ricevere visite.»

«Ma come? Mai?» chiese Jaren, voltandosi di scatto verso di lei. Barcollò lievemente e Kiva dovette resistere all’impulso di allungare una mano per sostenerlo. «Cosa significa… Non mi hai detto da quanto sei qui tu.»

Lei alzò le spalle e distolse lo sguardo. Era una risposta sufficiente.

«Mi dispiace, Kiva.»

Quelle tre parole, pronunciate con voce dolce e sommessa, rischiarono di farla cedere. Tre parole gentili di uno sconosciuto bastavano a portarla sull’orlo delle lacrime: era davvero caduta così in basso?

Siamo al sicuro. Resta viva. Verremo.

Non poteva mostrarsi tanto debole, non di fronte a Jaren e certamente non di fronte a Naari. Doveva essere forte per la sua famiglia.

Combattendo contro il macigno che le opprimeva il petto, Kiva raddrizzò la schiena e disse in tono deciso: «Non c’è niente per cui dispiacersi. Il mio ruolo di guaritrice della prigione mi impone di aiutare te e gli altri, ma sono qui per un motivo, come tutti. Assassini e ribelli… ecco cosa siamo. Lo hai detto tu stesso».

Jaren non parlò per un bel po’, poi ripeté lentamente: «Quindi… niente visitatori».

Kiva annuì rigidamente.

«Be’, in fondo non è una gran perdita. Non avrei comunque voluto veder entrare i miei parenti qui.» Gli sfuggì un accenno di risata. «E loro avrebbero avuto ancora meno voglia di venire.»

Una scintilla di curiosità si accese in Kiva. Jaren non sembrava in buoni rapporti con i suoi famigliari e lei si chiese se il motivo fosse ciò che lo aveva fatto finire lì. Poi si accorse che lui la stava ancora osservando e capì che cosa stava facendo: voleva distrarla, concederle un momento per riprendersi. Le aveva offerto uno spunto di conversazione che lei poteva decidere di alimentare o di lasciar morire lì.

Ma… perché lo faceva?

Era questo il motivo per cui a lei non piaceva occuparsi dell’orientamento. Voleva dire parlare con i prigionieri. Passare del tempo insieme. Conoscerli. Avrebbe preferito di gran lunga restare da sola in infermeria, vedere gli altri soltanto quando erano malati o feriti e spedirli via quando guarivano. Questo invece… non le piaceva.

Decise quindi di non cogliere l’occasione offertale e si calò di nuovo nel suo ruolo di guida.

«Ci sarebbero troppe cose da farti vedere stasera e probabilmente te ne dimenticheresti la metà», disse, in parte perché voleva liberarsi di lui, in parte perché Jaren continuava a barcollare e lei non aveva nessuna intenzione di trasportarlo a braccia fino alla sua cella. «La maggior parte di quello che devi sapere dipenderà dal lavoro a cui verrai assegnato, e quello te lo diranno domani.»

Camminarono ancora un po’ prima di fermarsi di fronte a un edificio costruito con un miscuglio di pietre diverse e sormontato da una cupola. Kiva si portò una mano al fianco e disse: «Fuori dall’orario di lavoro i prigionieri possono muoversi liberamente nel campo. Se dovessi perderti individua le quattro torrette interne e punta nel mezzo. Ti ritroverai qui, al centro di Zalindov. Da qui potrai riorientarti».

«Cos’è questo?» disse Jaren, scrutando quella strana costruzione.

«L’entrata delle gallerie» rispose Kiva.

«Ne ho sentito parlare.» Jaren si portò la mano sana alla testa, come a cercare sollievo dal dolore. «Mi sembra un po’ sciocco. È praticamente un invito a scappare.»

Kiva sbuffò e Jaren si voltò sorpreso verso di lei, che si ricompose all’istante.

«Là sotto è un labirinto, chilometri e chilometri di tunnel. Se anche ci fosse qualcuno abbastanza stupido da provare a scappare, non troverebbe mai l’uscita. E poi», aggiunse, «quasi tutte le gallerie sono allagate, almeno in parte.»

«Dall’acqua che approvvigiona Zalindov», concluse Jaren.

«Ci sono più di tremila prigionieri qui», disse Kiva. «Senz’acqua moriremmo tutti.» Alzò la testa verso la cupola. «Da fuori non sembra granché, però è solo un ingresso. È quanto succede sotto che conta. Non solo si scavano nuove gallerie, ma si estrae anche l’acqua dalla falda.»

Evitò di dire che quelli erano tra i lavori peggiori che Zalindov avesse da offrire: scavare gallerie e pompare l’acqua. Al terzo posto c’erano i minatori della cava, seguiti dai taglialegna e dai mietitori.

«Lascia stare le gallerie, per il momento, e ascoltami, se vuoi evitare di perderti», disse invece a Jaren, notando che il suo sguardo si faceva sempre più vacuo. Si voltò e indicò qualcosa: «L’infermeria è da quella parte». Ruotò in senso antiorario e puntò di nuovo il dito: «Caserme, blocco d’ingresso, cancello». Un’altra rotazione: «Magazzini e stabilimenti alimentari. Dietro c’è il deposito di luminium». E infine: «Di là cucina e mensa». Dopo una breve pausa aggiunse: «Quando ti assegneranno a un lavoro riceverai anche un orario dei pasti. Non saltarli. Le razioni sono scarse, specialmente in inverno, e avrai bisogno di tutta l’energia possibile».

Attese un suo mormorio di assenso e si voltò di nuovo. «I dormitori sono dietro la mensa, adesso ci andiamo. Ci sono dieci blocchi in totale, con circa trecento detenuti per blocco.»

Jaren spalancò gli occhi.

«Trecento? E dormono tutti in un unico edificio?»

«Aspetta di vedere le latrine. Sono un gioiellino.»

La sua espressione inorridita suscitò un po’ di compassione in Kiva.

«Ti ci abituerai. Comunque, ogni blocco ha tre piani, perciò sono solo un centinaio di persone a piano. E in ogni caso, tra qualche giorno sarai troppo stanco per curartene.»

Sempre che sopravvivesse così a lungo.

Jaren si accigliò. «Questo dovrebbe farmi sentire meglio?»

Questa volta Kiva si voltò verso Naari. Quello era un altro ottimo esempio del perché non era il caso che si occupasse lei dell’orientamento. La guardia non tentò nemmeno di nascondere il suo divertimento.

Kiva tornò a rivolgersi a Jaren, e si sforzò di tirar fuori qualche parola di incoraggiamento.

«Non c’è niente che io possa dirti per prepararti a quello che ti succederà. Mi dispiace, ma Zalindov è questo. Ti metterà alla prova fino al limite estremo, e anche oltre. Ma sopravvivere non è impossibile. Io ne sono la prova vivente.»

Jaren sostenne il suo sguardo e le chiese: «Qual è il tuo segreto? Per sopravvivere, intendo».

Lei soppesò con attenzione le parole prima di rispondere. «Avere qualcosa per cui vivere aiuta. Qualcosa per cui lottare. Aiuta a tenere i piedi per terra, ti dà una ragione per svegliarti la mattina. Una ragione per voler sopravvivere. A volte è la volontà l’unica cosa che fa la differenza. Perché quando ti arrendi qui», concluse portandosi una mano al cuore, «praticamente sei già morto.»

Jaren inclinò di lato la testa.

«E qual è il tuo qualcosa? Per cosa continui a vivere tu?»

Kiva inarcò le sopracciglia. «Questi non sono affari tuoi.» Riprese a camminare. «Andiamo alle celle. Dopo qualche ora di sonno ti sentirai meglio.»

«Scusami, ma ho qualche dubbio in proposito», rispose lui.

Kiva sapeva perfettamente che la mattina dopo si sarebbe svegliato con i muscoli contusi ancora più contratti, ma un po’ di riposo lo avrebbe comunque aiutato a guarire.

«Da questa parte», disse, guidandolo nella direzione giusta.

Per un po’ Jaren e Naari la seguirono silenziosi, i loro passi che facevano rumore sul terriccio e poi di nuovo sulla ghiaia, il loro fiato che si condensava nell’aria mentre la temperatura scendeva a picco. Sulle montagne intorno a Zalindov nevicava di frequente, ma era raro che la neve arrivasse fin lì. Il freddo però era impietoso e pungente, e spesso ghiacciava il suolo sterrato del campo.

I giorni peggiori erano quelli subito dopo il solstizio d’inverno, a cui mancava circa una settimana. Kiva si stava già preparando all’ondata delle tipiche malattie invernali, che l’avrebbero tenuta occupata fino a primavera.

Stavano per raggiungere la loro destinazione, quando Jaren indicò le mura di nord-est.

«Non mi hai detto cosa c’è da quella parte.»

Naari si schiarì la voce e Kiva si chiese se volesse intimarle di non rispondere. Ma la guardia non diede altri segnali, perciò lei disse: «Lì c’è l’Abisso».

«L’Abisso?»

«Il blocco delle punizioni.»

Kiva percepì l’incredulità nella voce di Jaren quando le chiese: «Vuoi dire che oltre ad ammazzarci di lavoro ci sono anche altre punizioni?»

Jaren sapeva ancora troppo poco, e lei avrebbe davvero voluto che fosse qualcun altro a rivelargli la verità. Ma doveva sapere, perciò lo fece fermare afferrandolo per una manica e strizzò gli occhi per riuscire a guardarlo in faccia nella penombra. Le torrette di guardia erano dotate di torce al luminium che le sentinelle potevano puntare in qualsiasi direzione, ma il resto di Zalindov era immerso nell’oscurità quando calava la notte. Ormai il buio era quasi pesto, gli ultimi sprazzi di luce erano svaniti mentre loro si allontanavano dall’entrata delle gallerie.

«Nessuno sa cosa succede nell’Abisso», gli rispose in tono grave. «Di sicuro, niente di buono. Le guardie assegnate lì sono famose per la loro… creatività.» Lasciò quell’ultima parola sospesa per qualche istante. «La maggior parte dei prigionieri non ne esce più, e quelli che tornano non sono più gli stessi. Perciò, se ti è cara la vita, evita di fartici mandare, capito?»

Per fortuna Jaren non aveva altre domande, né obiezioni. «Capito.»

Kiva si rivolse quindi a Naari, e le chiese con il massimo rispetto che riuscì a ostentare: «A che blocco è stato assegnato?»

«Settimo. Secondo piano.»

La guaritrice strinse i denti e si avviò in quella direzione.

Ovviamente era nel suo stesso blocco.

Almeno però erano su due livelli diversi, lui era al piano sopra il suo.

Quando finalmente raggiunsero il lungo edificio rettangolare che adesso era la casa di entrambi – e di altri trecento – Kiva si fermò di fronte alle ampie porte d’ingresso.

«Entra e prendi le scale a sinistra, poi scegliti uno dei pagliericci liberi al secondo piano», disse a Jaren. «Le docce e le latrine sono alla fine del piano terra. L’acqua delle docce non viene riscaldata, perciò cerca di sbrigarti e di non bagnare i vestiti, o ti ammalerai.» Si sforzò di guardarlo negli occhi. «Dormitori e bagni sono in comune tra uomini e donne. In teoria vige il rispetto reciproco, ma è una regola non scritta. Le guardie non sono tenute a farla rispettare, però la maggior parte dei prigionieri cerca di darsi una mano a vicenda, visto che la vita qui è già abbastanza dura senza doversi preoccupare sempre di essere aggrediti e stuprati.»

Jaren aggrottò la fronte. «Non è una gran garanzia.»

«No, infatti», confermò Kiva. «Ma in generale non è degli altri prigionieri che devi preoccuparti. Come ho detto prima, sono tutti troppo stanchi per creare problemi come questi.»

Jaren doveva aver notato la prudenza delle sue parole, perché chiese: «E le guardie?»

Kiva distolse lo sguardo, il bruciore nell’incavo del braccio riportò a galla il ricordo.

«Loro sono meno stanche.»

Quando tornò a voltarsi verso Jaren, vide che lui aveva contratto i muscoli della mascella.

«Hanno mai… ti è mai…»

«Ecco un’altra domanda che non è il caso di fare», lo interruppe lei con decisione. Naari era sempre a pochi passi di distanza.

Jaren sembrava sul punto di ribattere, poi si passò la mano sana tra i capelli e chiese: «C’è altro che devo sapere?»

Kiva lo guardò dritto negli occhi. «Ci sono un sacco di cose che devi sapere, ma la più importante da ricordare è questa: qui a Zalindov puoi fidarti soltanto di te stesso.»

Detto questo, si voltò e si avviò di nuovo verso l’infermeria. L’orientamento era ufficialmente terminato.
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«HO sentito dire che uno dei nuovi è sopravvissuto», disse il Comandante Rooke, sorseggiando un liquido ambrato da un calice di cristallo. Alto e imponente, scrutava fuori dalla sua finestra, in cima alle mura meridionali.

La maggior parte delle guardie era acquartierata nelle caserme, ma il Comandante viveva in alto, sopra di loro. E osservava, osservava sempre. «I suoi compagni?»

Kiva scosse il capo. Era trascorsa a malapena un’ora da quando aveva lasciato Jaren e Naari fuori dal blocco delle celle, e adesso era seduta con una postura un po’ rigida nel salottino del Comandante. «Morti entrambi.»

«Mmm», mormorò Rooke, facendo roteare il liquore nel calice. Con la pelle scura e i capelli e la barba tagliati corti, poteva passare per una qualsiasi delle robuste guardie. Ma a distinguerlo da loro c’era la cicatrice che aveva sopra e sotto l’occhio destro, simile al disegno interrotto di un diamante. Quella e l’autorità che emanava, esaltata dall’uniforme di cuoio nero e dagli stivali lucidi. «Il tizio che è sopravvissuto era coperto di sangue. Le ferite erano gravi?»

Prudente – estremamente prudente, come sempre – nel condividere le informazioni, Kiva rispose: «Niente di permanente».

Il Comandante Rooke sorrise, socchiudendo leggermente gli occhi scuri. «Bene.»

Un altro maschio abile al lavoro. A lui importava solo questo, anche se Zalindov era già al massimo della sua capienza, nonostante l’elevata mortalità.

Nei dieci anni che Kiva aveva trascorso in quella prigione, era giunta ad accettare che il Comandante non fosse un uomo malvagio, solo freddo e pragmatico. E potente. Potentissimo, anzi, con un pesante fardello di responsabilità sulle spalle. Governare Zalindov voleva dire rispondere non solo a uno, ma a tutti e otto i regni, che affidavano a lui i loro cittadini condannati. Rooke doveva obbedire agli ordini diretti degli otto governanti, pur se godeva di un’ampia autonomia e supervisionava la gestione quotidiana di detenuti e guardie senza essere controllato da nessuno. Quali metodi usasse per ottenere il risultato finale era affar suo.

Kiva non provava alcun affetto verso il Comandante. La sua fedeltà a lui era solo un mezzo per sopravvivere, niente di più. Tuttavia si era resa conto che a lei e agli altri prigionieri sarebbe potuta andare molto peggio.

Rooke aveva almeno un accenno di senso morale, per quanto scarso. Non osava immaginare cosa sarebbe potuto accadere se il ruolo di Comandante fosse stato affidato al Macellaio, a Ossarotte o a qualcun’altra delle guardie più violente. In quel caso sarebbero rimasti solo sangue e cenere.

«Hai altro da raccontarmi, Kiva?»

Il Comandante la scrutò attentamente. Era un uomo intelligente, lei lo sapeva. Sin troppo per i suoi gusti. Viveva e lavorava circondato da individui della peggior specie e aveva imparato a leggere dentro di loro. A leggere dentro di lei.

«I detenuti sono scontenti», rispose quindi. «Ma questo lo sapete già.»

Rooke sospirò e bevve un’altra sorsata. «Creano sempre problemi in questo periodo dell’anno. Hanno fame. Freddo. Sono stanchi. Ma io non posso farci niente.»

Kiva non era d’accordo, eppure rimase in silenzio. Razioni più abbondanti, abiti più caldi, orario di lavoro ridotto… il Comandante aveva eccome la facoltà di intervenire su tutto questo. Il punto era che i detenuti non dovevano essere contenti. Nessuno di loro era a Zalindov per una vacanza. Erano lì per lavorare e poi per morire.

«E i ribelli?» riprese Rooke.

Kiva si agitò sulla sedia, a disagio. Il Comandante osservava ogni suo movimento.

«È sempre Cresta la loro leader?» le chiese.

Lei si passò la lingua sulle labbra, annuì lentamente e rispose: «A quel che ne so, sì».

Rooke socchiuse gli occhi e ripeté: «A quel che ne sai?»

Kiva si costrinse a sostenere il suo sguardo. «Ai ribelli non piaccio molto. Specialmente a Cresta.» Non poteva biasimarli. Essere un’informatrice di Rooke – per quanto riluttante – le aveva fatto guadagnare il loro disprezzo. «Di certo non mi aggiornano su chi sia il loro capo. O su quali siano i loro piani.»

Quella risposta era quanto di più simile a una dimostrazione di carattere che Kiva avesse mai osato esibire. Dopo anni di quegli incontri, tuttavia, in presenza del Comandante si sentiva più al sicuro che con qualunque guardia. E aveva delle buone ragioni per crederlo, sebbene sapesse che la sua fedeltà non era affatto una garanzia di salvezza.

Il Comandante si massaggiò le tempie. «Kiva, sai che ti rispetto. E che tengo a te. Hai dimostrato più volte le tue abilità di guaritrice in anni e anni di servizio e ti sei guadagnata un occhio di riguardo da parte mia. Per questo devo avvisarti.»

Kiva si preparò.

«Si avvicinano giorni in cui avrò ancora più bisogno di te», proseguì Rooke. «I ribelli all’interno della prigione stanno diventando un problema. Immagino sia perché il loro movimento fuori di qui si sta rafforzando. Il loro numero cresce di giorno in giorno e quella loro regina continua a guidarli al massacro. Sciocchi.» Rooke scosse il capo, come per compatirli.

Il cuore di Kiva raddoppiò di colpo i battiti. Ogni accenno al mondo esterno accendeva in lei il desiderio di saperne di più. In tutti quegli anni dentro era riuscita a captare pochissimo di ciò che accadeva fuori dalle mura di Zalindov. Quando era arrivata lì, il movimento dei ribelli era un gruppetto di vagabondi pieni di speranze in cerca della loro regina perduta, che si sussurrava vantasse una legittima pretesa al trono di Evalon. Affermazioni del genere equivalevano a un tradimento e fruttavano gravi conseguenze a coloro che venivano catturati dalla Guardia Reale. Solo dopo essere stata internata Kiva aveva sentito dire che la regina era uscita allo scoperto e si era messa alla testa del movimento ribelle, che ora cercava una cosa sola: vendetta. Non giustizia, non la possibilità di discutere la sua pretesa al trono. No, la Regina Ribelle voleva vendetta per tutto ciò che le era stato sottratto. Per tutto ciò che aveva perso. Per il regno e il potere che erano suoi per diritto di nascita.

Stando a ciò che Kiva era riuscita ad apprendere negli ultimi anni, i ribelli stavano lentamente – molto lentamente – guadagnando terreno.

Rooke li definiva sciocchi. Kiva non era poi così certa che avesse ragione.

«Percepisco una certa energia che sta crescendo», proseguì il Comandante, tornando a parlare dei detenuti. «Al momento forse non è molto, ma è sufficiente una minuscola scintilla per appiccare un incendio, e io intendo evitarlo. Per il loro stesso bene.»

L’espressione nei suoi occhi fece rabbrividire Kiva. I ribelli all’interno di Zalindov sarebbero andati incontro a morte certa se Rooke o qualcuna delle guardie avessero avuto il minimo sospetto che stessero progettando qualcosa – un tentativo di fuga, sobillare gli altri prigionieri, o anche solo guadagnare nuovi adepti, non aveva importanza. Se avessero agito in qualsiasi modo avrebbero potuto dire addio alle loro vite.

Kiva aveva una certa difficoltà a provare compassione per loro. Avrebbero dovuto essere più svegli e tenere un basso profilo, invece di attirare su di sé l’attenzione del Comandante. Per quel che la riguardava, si erano scavati la fossa con le loro stesse mani. Rooke dovette intuire tutto ciò dalla sua espressione, perché sospirò di nuovo, questa volta più forte.

«Insomma… cerca di scoprire qualcosa prima del nostro prossimo incontro», disse. Poi buttò giù quel che restava del liquore, la guardò dritta negli occhi e concluse: «Sei una brava guaritrice, ma posso comunque trovare qualcun altro per l’infermeria. La tua vita vale quanto le informazioni che sai darmi. Me ne servono di più, Kiva. E migliori».

Il Comandante le voltò le spalle e tornò a guardare fuori dalla finestra. Era evidente che l’aveva congedata.

La guaritrice, la testa pesante e lo stomaco chiuso, fu scortata giù da una guardia.

Non poteva dare a Rooke ciò che lui voleva. Non gli aveva mentito: i ribelli di Zalindov la disprezzavano, la consideravano una sua spia. La loro presunta leader, Cresta, era l’ultima persona al mondo che si sarebbe mai fidata a rivelarle qualcosa.

Eppure Kiva sapeva che avrebbe fatto quel che faceva sempre: avrebbe trovato un modo per accontentare Rooke. E sarebbe sopravvissuta un altro giorno. Doveva farlo, se voleva rivedere la sua famiglia. In un modo o nell’altro, a qualsiasi costo, avrebbe escogitato un modo per scoprire ciò che il Comandante voleva sapere.








7




JAREN fu assegnato alle gallerie.

Fu Tipp a riferirlo a Kiva. Non appena lei aveva rimesso piede in infermeria, quella sera, lui era tornato di corsa al blocco dove risiedevano entrambi per assicurarsi che Jaren trovasse un pagliericcio libero vicino al suo. Tipp gli aveva poi sussurrato tutti i segreti di Zalindov che conosceva, tutti i trucchi e gli avvertimenti che Kiva non aveva menzionato.

La guaritrice, dal canto suo, si ripeteva che Jaren era solo un prigioniero come un altro, e che lei non aveva bisogno, né desiderava, i frequenti aggiornamenti di Tipp su di lui. Considerando il lavoro a cui era stato assegnato, non aveva senso investire tempo ed energie per conoscerlo meglio nemmeno se avesse voluto farlo, e non voleva. Aveva già abbastanza preoccupazioni. Su di lei era sospeso il conto alla rovescia della morte. Inoltre, conosceva bene le probabilità: il trenta per cento dei lavoratori delle gallerie non sopravviveva alle prime sei settimane, il cinquanta non arrivava a tre mesi.

Jaren era già un uomo morto.

Un peccato, doveva ammetterlo, ma quella era la vita a Zalindov.

Invece di rimuginare sull’inevitabile dipartita di Jaren, Kiva si scoprì grata che quel nuovo arrivo le avesse restituito il suo assistente. Tipp non era stato riassegnato alle cucine, perciò continuava ad aiutarla in infermeria con i pazienti in quarantena.

Lei sospettava che della sua permanenza fosse responsabile Naari, sebbene la guardia non avesse più prestato servizio in infermeria dopo l’orientamento di Jaren. Kiva sentiva quasi la mancanza di quella giovane donna dall’atteggiamento stoico, specialmente quando di guardia c’erano il Macellaio oppure Ossarotte.

A volte però veniva lasciata senza sorveglianza, segno che a Zalindov le cose cominciavano a tornare alla normalità. Da parecchio non c’erano rivolte, e sebbene Rooke avesse affermato che i ribelli erano un problema sempre più grave, non si erano fatti vedere né sentire. Per il momento.

Lentamente e inesorabilmente il periodo di quarantena terminò, i pazienti sopravvissuti alla febbre delle gallerie tornarono ai loro lavori, gli altri finirono all’obitorio.

Trascorsero dieci giorni e Kiva si riabituò alla solita routine. Si prendeva cura dei prigionieri che andavano e venivano e teneva occhi e orecchie aperti per cercare di carpire informazioni utili da riferire al Comandante.

Ben presto, però, si ritrovò così sommersa di lavoro da riuscire a dedicare giusto un pensiero a quell’attività secondaria. L’inverno stava causando problemi a numerosi prigionieri, indipendentemente dal lavoro che svolgevano. Quelli impiegati all’esterno dovevano lottare contro l’ipotermia e i geloni; quelli che lavoravano sottoterra, invece, erano soggetti a frequenti attacchi di malattia del sudore provocata dall’acqua delle gallerie, vero e proprio ricettacolo di batteri.

Il numero crescente di pazienti non lasciava a Kiva il tempo di occuparsi di niente e di nessun altro. Una sera tuttavia, undici giorni dopo l’arrivo di Jaren, Tipp uscì per andare a cena e lei rimase a completare l’inventario della settimana. E a un certo punto una voce l’apostrofò dalla soglia dell’infermeria.

«Spero di non disturbare.»

Kiva si voltò e si trovò di fronte Jaren. Era la prima volta che lo rivedeva dopo l’orientamento.

«Hai un brutto aspetto», gli disse d’impulso, mentre gli faceva cenno di entrare.

Lui fece una risata sommessa e si avvicinò a passo un po’ rigido.

«Bella maniera di trattare i pazienti.»

«Sono sorpresa di vederti ancora vivo. Ero abbastanza sicura che ti avessero già spedito all’obitorio.»

Un’altra risata, questa volta appena più forte. «Altri complimenti, eh?»

Kiva non si concesse di provare sollievo nel vederlo non solo ancora vivo, ma apparentemente anche di buonumore. Era sopravvissuto per quasi due settimane, ovvero più a lungo di tanti altri, specialmente quelli assegnati alle gallerie.

«Cosa posso fare per te, Jaren?»

Si rese immediatamente conto del proprio errore, ma era troppo tardi per tornare indietro e chiamarlo con il numero di matricola. Ignorò quindi la sua espressione soddisfatta e cominciò a battere a terra il piede con impazienza.

«Tipp ha detto che dovevo venire a farmi togliere i punti.» Si grattò la mascella e proseguì: «Aveva precisato di presentarmi dopo dieci giorni, quindi sono un po’ in ritardo, ma ieri è stata una giornata lunga e mi sono addormentato subito dopo cena».

Aveva mantenuto un tono di voce neutro, segno che non cercava pietà né compassione, perciò Kiva non gli offrì nessuna delle due.

«Siediti», gli disse mentre andava a prendere gli strumenti necessari.

Jaren si lasciò sfuggire un gemito sommesso mentre si metteva sulla panca di metallo più vicina a lui. Kiva non mostrò alcuna reazione, ma dentro di sé soffriva al pensiero del duro lavoro che spettava ai prigionieri assegnati alle gallerie. Era stupita che Jaren non fosse ancora venuto da lei a fare scorta di antidolorifici e antinfiammatori. Anche solo un rilassante muscolare avrebbe potuto aiutarlo, soprattutto nei primi giorni in cui il suo corpo doveva abituarsi al lavoro.

«Hai avuto problemi?» gli chiese avvicinandosi. «Prurito, gonfiore, rossore?»

Jaren la guardò divertito. «Non sarebbe stato il caso di venire a chiedermelo prima?»

«Non sono tua madre», rispose Kiva. «Qui ognuno è responsabile della propria salute.»

«Ecco di nuovo le tue buone maniere», disse Jaren in un sussurro.

Kiva finse di non aver sentito e gli prese la mano sinistra. La pelle era sudicia, segno che lui era andato lì direttamente dalle gallerie alla fine del suo turno. Era coperto di terriccio e sporcizia dalla testa ai piedi, più o meno come il giorno in cui era arrivato a Zalindov, meno il sangue.

«Questa è guarita bene», disse Kiva osservando il simbolo inciso sulla pelle. Si era formata una crosticina che su uno dei tagli era già caduta, lasciando intravedere una cicatrice fresca dal colore rosato. Voltò la mano per esaminare il palmo e fece una smorfia quando notò le vesciche insanguinate e i calli.

«Non male, eh?» disse Jaren. «Alcune delle guardie pensano che battiamo la fiacca là sotto. Con queste almeno posso dimostrare che lavoro duro.» Agitò le dita.

Kiva lo costrinse a fermarle applicando una spugna intrisa di acqua salata sulla mano. Il bruciore gli strappò un’imprecazione.

«Devi tenerle pulite, o si infetteranno», gli disse mentre grattava via lo sporco senza alcuna remora.

«Sai bene quanto me che è impossibile», le rispose.

Kiva non obiettò.

Quando finì di ripulirgli le mani vi spalmò sopra del balsamo di balifora e disse: «Togliti la tunica e sdraiati».

«Sono lusingato, ma ti ricordo che ci conosciamo appena.»

Kiva alzò di scatto gli occhi per guardarlo in faccia. Aveva il volto coperto di polvere e segnato dalla stanchezza, ma i suoi occhi azzurro-dorati brillavano.

Si avvicinò e gli sibilò: «O ti comporti da persona seria, oppure puoi anche levarti dai piedi». Indicò la porta. «Di sicuro Tipp sarà ben felice di toglierti i punti nel blocco.»

«Ma Tipp non ha il tuo carattere socievole», rispose Jaren con un sorriso, afferrando l’orlo della tunica e sfilandosela dalla testa, per poi sdraiarsi sulla panca.

Kiva osservò i cambiamenti nel suo fisico con occhio professionale. I lividi sull’addome erano notevolmente sbiaditi, tutto quel che ne restava erano dei lievi aloni giallo-verdastri. Il ragazzo aveva perso un po’ di peso, ma era inevitabile. La sua massa muscolare era ancora in buone condizioni, forse persino migliori di quando era arrivato, specialmente per quanto riguardava le braccia e il torso, e anche questo era normale, considerando il lavoro pesante che doveva svolgere.

«Allora, qual è il verdetto, guaritrice? Sto per morire, oggi?»

Kiva interruppe l’esame e si ritrovò a sostenere il suo sguardo. Non lo stava certo ammirando, ma sentì le guance avvampare, come se lui l’avesse sorpresa a lanciargli occhiate di apprezzamento. Infastidita da quell’incomprensibile reazione, rispose: «Mah, chi può dirlo».

Jaren ridacchiò, i muscoli addominali che facevano su e giù. Kiva strinse i denti e allungò una mano per prendere ciò che le serviva.

«Adesso sta’ fermo», ordinò cominciando a tagliare il filo dei punti. Le ferite erano guarite perfettamente e lei le ripulì man mano, portando alla luce la pelle fresca e sana.

Quando ebbe finito con il torace chiese a Jaren di voltarsi, e lui esitò un istante. Kiva immaginò che il motivo fossero le cicatrici sulla schiena, che però lei aveva già visto. Il ragazzo parve ricordarselo e si girò come gli aveva richiesto, sebbene con una certa riluttanza.

Incapace di reprimere la propria curiosità, mentre rimuoveva altri punti dalla scapola destra Kiva commentò: «Hai un sacco di cicatrici, ma queste sono particolari».

Ne sfiorò una con un dito e sentì Jaren trasalire al suo tocco.

Sapeva che non erano affari suoi, eppure non riuscì a trattenersi dal chiedere: «Con che cosa te le hanno fatte?»

Calò un silenzio così pesante da farle pensare che Jaren non le avrebbe mai risposto. Lui invece la sorprese quando infine disse: «Con la fibbia di una cintura, per la maggior parte. Alcune però sono unghie, un paio vengono da un bastone o da un vaso rotto. Una credo che me l’abbia lasciata il dorso di un libro. Insomma, qualsiasi cosa ci fosse a portata di mano in quel momento».

La mano di Kiva si bloccò a mezz’aria. «Vuoi dire che… Che qualcuno…»

«Tu vedi un sacco di cicatrici, giusto?» la interruppe Jaren. «Non dirmi che queste ti impressionano.»

Kiva non sapeva cosa rispondere, perciò continuò a rimuovere i punti, passando a un’altra lesione. Sì, di cicatrici ne vedeva tante, ma di solito erano i segni lasciati dalle frustate, la punizione per chi si comportava male. Persino lei ne aveva tre file sulla schiena, guadagnate all’inizio del suo soggiorno a Zalindov, la prima e unica volta che si era rifiutata di praticare un’incisione. Ma quello che Jaren le aveva detto adesso sembrava suggerire che…

«Te le ha fatte qualcuno che ti era vicino?» chiese a bassa voce.

Lui fece un lungo sospiro e poi rispose: «Sì».

Kiva percepì la tensione nel suo corpo e capì che non avrebbe risposto ad altro. Aveva già detto molto più di quanto avrebbe rivelato lei, se fossero stati a parti inverse.

«Be’, adesso puoi aggiungere qualche altra cicatrice alla tua collezione», disse cercando di alleggerire il tono di voce mentre spalmava il balsamo di balifora sulla pelle nuova. «Puoi rimetterti a sedere.»

Jaren obbedì e riportò le gambe oltre il bordo della panca. Il suo volto era inespressivo, gli occhi bassi, come se volesse a tutti i costi evitare il contatto visivo dopo quello che aveva appena ammesso. Non accennava a infilarsi la tunica e Kiva non voleva lasciargli pensare che la imbarazzasse vederlo a torso nudo, perciò indicò il taglio sulla fronte e si limitò a dire: «Il meglio arriva per ultimo».

Era un po’ strano lavorare con lui seduto. Si rese conto che avrebbe fatto meglio a chiedergli di sdraiarsi di nuovo, ma non aveva una valida ragione per farlo adesso, a parte il fatto che quella vicinanza tra loro la metteva a disagio.

«Ti ha dato molto fastidio questa ferita?» chiese mentre lavava via la polvere delle gallerie. «Mal di testa, nausea, problemi di memoria o alla vista?»

«I primi due giorni sono stati un po’ difficili, poi è andata meglio», rispose Jaren. «Al contrario di quello che pensi, non sono un idiota. Sarei venuto prima se avessi avuto motivo di preoccuparmi.»

«Mmm», fece Kiva, senza sbilanciarsi.

«Mi è già capitato di prendere una botta in testa», chiarì Jaren mentre lei si accingeva a tagliare i punti. «Due volte, a dir la verità. So a cosa stare attento.»

Considerando quanto erano vicini, la guaritrice trovava meno imbarazzante che lui parlasse, invece di fissarla e basta, perciò chiese: «Che ti è successo?»

Jaren mosse leggermente il capo e Kiva gli lanciò uno sguardo di ammonimento. Stava lavorando pericolosamente vicino al suo occhio.

«La prima volta è stato un incidente di caccia. Il mio cavallo si è spaventato e io sono caduto a testa in giù dentro un fosso.»

Kiva rifletté su ciò che le aveva inavvertitamente rivelato. La sua famiglia doveva essere ricca, se lui aveva partecipato a battute di caccia. Quel tipo di attività era riservata ai membri più in vista della società, o a chi li frequentava.

Talvolta, se avevano qualche legame con l’aristocrazia, venivano invitati anche mercanti o studiosi, ma solo i più celebri e di successo. Se Jaren veniva da una famiglia altolocata, c’era poco da stupirsi che i suoi parenti non avessero intenzione di fargli visita a Zalindov. Probabilmente lo avevano diseredato non appena era stato condannato alla prigione.

«E la seconda?» chiese.

«Stavo insegnando a mio fratello minore ad arrampicarsi sugli alberi e sono scivolato.» Fece una smorfia. «Non è stata una delle mie performance migliori.»

«Hai un fratello?»

«Sì. Ha circa l’età di Tipp. È stato un po’ una sorpresa per mia madre.» S’interruppe per un istante, poi aggiunse: «Ho anche una sorella più grande».

«Quindi sei quello di mezzo», commentò Kiva. «Questo spiega molte cose.»

«La guaritrice della prigione ha appena fatto una battuta?» disse Jaren lanciandole una rapida occhiata. «Sicura che non sto per morire?»

Lei non si degnò di rispondere, tagliò l’ultimo punto, spalmò un po’ di balsamo e poi si ritirò a distanza di sicurezza, facendo cenno a Jaren di rimettersi la tunica.

«Quanto devi restare ancora qui stasera?» chiese lui guardandosi intorno.

Kiva tentò di vedere l’infermeria con i suoi occhi: le panche metalliche, il banco da lavoro in legno disseminato di strumenti, i pagliericci coperti da lenzuola sottili e circondati da tende ancora più sottili, per dare un minimo di privacy ai pazienti che avevano bisogno di cure più intensive. In fondo alla stanza c’era la porta chiusa della cella delle quarantene, in quel momento occupata da due casi con l’influenza intestinale che stava circolando tra i prigionieri.

«Un paio d’ore», rispose lei. «Poi verranno Olisha e Nergal a darmi il cambio e potrò andare a dormire.»

Rispetto agli altri prigionieri, l’orario di Kiva era prolungato. Quasi tutti lavoravano dodici ore, talvolta quattordici, ma per la guaritrice della prigione non era inconsueto farne diciotto al giorno, specialmente quando c’erano molti nuovi arrivi.

Olisha e Nergal, gli altri due detenuti assegnati all’infermeria, coprivano il turno di notte, ma per il resto del tempo erano impiegati in attività amministrative ovunque ci fosse bisogno di loro. Raramente lavoravano insieme a Kiva, a meno che lei non avesse disperato bisogno di loro, e forse anche per questo i due prigionieri più anziani erano piuttosto incompetenti. Nessuno aveva mai insegnato loro cosa fare nei casi più complicati.

«Tieni», disse Kiva, porgendo a Jaren un piccolo barattolo di gel d’aloe.

Lui se lo rigirò tra le dita. «Che cos’è?»

«È per le tue mani», rispose lei. «Saresti dovuto venire prima a farmele vedere.»

Jaren inclinò di lato la testa. «È il tuo modo per dire che ti sono mancato?»

Kiva ebbe un tic nervoso a un occhio. «È il mio modo di dire che se non ci stai attento peggioreranno.»

«Giusto», disse Jaren accennando un sorriso. «Immagino che non ci conosciamo ancora abbastanza bene perché tu senta la mia mancanza.»

Di nuovo lo stesso tic all’occhio. «Puoi anche evitare di dire ancora. Non credo che ci conosceremo mai abbastanza bene.»

Le labbra di Jaren si incurvarono in un sorriso obliquo e lui si alzò dalla panca, avvicinandosi a Kiva. Lei provò immediatamente l’istinto di ritrarsi, ma non voleva dargli quella soddisfazione, perciò rimase al suo posto.

«Forse, se tu…»

Qualsiasi cosa Jaren avesse intenzione di dire fu interrotta da Tipp, che irruppe nell’infermeria dalla soglia priva di sorveglianza.

«Kiva! Hai s-s-sentito?»

«Sentito cosa?» chiese lei voltandosi di scatto.

«C’è un n-n-nuovo arrivo!»

«Come? Adesso?» gli chiese aggrottando la fronte. Non solo erano ancora in pieno inverno, ma era anche sera. In dieci anni non aveva mai visto nessuno arrivare a un’ora così tarda.

«Sì! E n-n-non crederai mai a chi dicono che sia!»

Prima che Kiva potesse chiederglielo, sulla soglia dell’infermeria comparve Naari, con il viso tirato. Subito dietro di lei c’erano due guardie, entrambi uomini, che portavano una lettiga sulla quale s’intravedeva un mucchio di stracci dalla forma vagamente umana.

«Fuori dai piedi, ragazzino», ringhiò una di loro a Tipp, il quale si affrettò a spostarsi vicino a Jaren e Kiva.

«Tu, guaritrice», ordinò l’altra guardia rivolta a Kiva, mentre tirava con poco garbo il corpo avvolto dagli stracci sopra la panca metallica che Jaren aveva liberato. «Tra una settimana dovrà affrontare la prima prova del suo Giudizio e vogliamo che sia un bello spettacolo, perciò vedi di sistemarla prima di allora.»

Detto questo, i due uomini uscirono. Uno di loro spintonò con violenza Tipp mentre gli passava davanti, e Kiva affondò le unghie nell’avambraccio di Jaren per impedirgli di saltargli addosso. Lo guardò e scosse con decisione la testa. L’espressione ardimentosa di Jaren si incupì, ma poi, con un sospiro, si limitò ad arruffare i capelli di Tipp. Il ragazzino, dal canto suo, non era minimamente turbato dall’accaduto. Una spinta non era nulla in confronto a quello che le guardie avrebbero potuto fargli, lo sapeva bene.

Kiva si avvicinò alla donna svenuta per mettersi subito all’opera, e udì Jaren chiedere: «Che voleva dire con quella storia del Giudizio?»

Con grande sorpresa della guaritrice, a rispondere fu Naari, che al contrario degli altri due era rimasta. «Questa donna è stata condannata al Giudizio degli Elementi.»

Kiva aveva appena allungato una mano per sollevare gli stracci che coprivano il volto della nuova arrivata, quando si bloccò e si voltò verso la guardia. Anche Jaren fissava Naari, ma oltre all’incredulità sul suo volto si intravedeva qualcos’altro. Kiva però non lo conosceva abbastanza da capire cosa fosse.

Di fronte alla loro reazione Tipp chiese: «Che cos’è il G-g-giudizio degli Elementi?»

Nessuno parlò.

«Ehi? Ma che s-s-succede?» insisté Tipp. «Cos’è questa roba del G-g-giudizio?»

Kiva distolse lentamente lo sguardo da Naari per rivolgersi al ragazzino. «Il Giudizio degli Elementi è una pena a cui vengono condannati solo i criminali più pericolosi. L’ultima volta dev’essere stata almeno vent’anni fa.»

«Trenta», disse Jaren. I suoi lineamenti erano tesi mentre osservava la donna inerte, sulla quale Kiva era ancora china, immobile.

«S-s-sì, ma che cos’è?» chiese Tipp.

«Sono quattro prove da affrontare, ognuna legata a un diverso elemento, che servono per determinare la colpevolezza di qualcuno: la Prova dell’Aria, la Prova del Fuoco, la Prova dell’Acqua e la Prova della Terra», rispose Jaren, come se stesse leggendo una definizione ufficiale. «Se la persona sopravvive, viene assolta.»

Se Kiva non fosse stata così sbalordita dalla notizia, si sarebbe chiesta come facesse lui a sapere tutte quelle cose. Nei suoi anni a Zalindov le era capitato di sentir parlare del Giudizio e aveva ascoltato le leggende dei prigionieri che vi erano stati sottoposti, ma prima di arrivare lì non aveva idea della sua esistenza.

«P-p-prove legate agli elementi?» Tipp aveva aggrottato la fronte, perplesso. «Ma soltanto la f-f-famiglia reale sa usare la m-m-magia elementale, ormai.»

«Le prove probabilmente sono state ispirate dalla magia antica», continuò a spiegare Jaren, «però si dice che se una persona è davvero innocente, riuscirà a superarle tutte e quattro senza bisogno di ricorrere ad alcun potere.»

«Quindi… se questa d-d-donna supera le prove potrà lasciare Zalindov? Sarà libera?» chiese Tipp, incantato da quell’idea, come se si augurasse di poter fare lo stesso.

«Nessuno è mai sopravvissuto al Giudizio degli Elementi, Tipp», disse Kiva dolcemente. «Al massimo a un paio di prove, abbastanza da alimentare un senso di falsa sicurezza. Però nessuno le ha mai superate tutte e quattro.» E in un sussurro aggiunse: «È una condanna a morte».

Jaren annuì con aria cupa.

Tipp impallidì, poi tornò a guardare la donna svenuta. Quindi si morse il labbro e disse: «Be’, t-t-tutto torna, se lei è d-d-davvero chi dicono che sia».

Kiva riuscì finalmente a muovere le dita e cominciò a scostare la stoffa dal volto della nuova arrivata. «E chi dovrebbe essere?»

Fu Naari a rispondere, mentre la guaritrice rivelava i lineamenti della prigioniera.

«Sembra che sia Tilda Corentine», disse la guardia. «La Regina Ribelle.»

Il cuore di Kiva si fermò mentre osservava quella donna di mezza età. Naso dritto, ciglia folte, capelli e sopracciglia scure. La pelle abbronzata aveva un colorito un po’ malsano, e quando gli occhi si socchiusero per un istante, Kiva riuscì a intravedere le pupille bianco latte. Era cieca. E considerando il sudore freddo e i brividi che la scuotevano, era evidentemente anche molto malata.

Kiva capì tutto questo nel giro di mezzo secondo, il tempo sufficiente ad assorbire la sorpresa.

«Re Stellan e la regina Ariana vogliono farne un esempio», proseguì Naari, «soprattutto perché è stata catturata mentre reclutava altri seguaci a Mirraven, che non ha un accordo di estradizione con Evalon, considerando il rapporto quasi inesistente tra i due regni. Il massimo che il re e la regina hanno potuto fare è stato chiedere che fosse mandata qui ad affrontare il suo giudizio, anche se questo significava non poterla interrogare prima.» Naari lanciò uno sguardo alla donna malata. «Certo… date le sue condizioni, non credo che avrebbe potuto rivelare molto, quand’anche fossero riusciti a intercettarla prima del suo arrivo qui.»

Kiva quasi non riusciva a respirare. Quella donna cieca e malata era la persona più ricercata di tutta Evalon, e adesso era affidata alle sue cure. La Regina Ribelle. E non solo, era anche…

«Cos’è q-q-questo?»

La voce di Tipp la distolse dai suoi pensieri angosciosi. Si voltò e lo vide raccogliere qualcosa da terra.

Un pezzetto di pergamena ripiegata.

«Credo sia caduto dalla sua c-c-coperta quando l’hanno spostata qui sopra», aggiunse aprendo il biglietto. Lo fissò a occhi socchiusi. Poi lo voltò di lato, lo capovolse, e d’improvviso Kiva sentì una fitta dolorosa allo stomaco.

«Fammi vedere», disse, la voce lievemente roca.

«Non c’è scritto n-n-niente, sono solo s-s-scarabocchi», disse Tipp, ma obbedì.

Il cuore di Kiva accelerò all’impazzata non appena riconobbe i simboli in codice che le erano così familiari, e ne decifrò il significato:

[image: ]

Il messaggio era chiaro: Non lasciarla morire.

Stiamo arrivando.

A Kiva mancò il respiro mentre quelle ultime due parole riecheggiavano nella sua mente.

Stiamo arrivando. Stiamo arrivando. Stiamo arrivando.

Non era più la vaga promessa di un giorno lontano. Stava per succedere.

La sua famiglia stava arrivando. Finalmente, dopo aver aspettato così a lungo, loro stavano arrivando. Per Kiva, ma anche per Tilda.

Stavano arrivando per la Regina Ribelle.

Dentro di sé Kiva imprecò. C’era un’alta probabilità che quella donna non passasse la notte, e anche se lei avesse…

Per dieci anni aveva obbedito agli ordini in codice che riceveva, e adesso per la prima volta non aveva idea di come fare ciò che le veniva chiesto. Perché se anche fosse riuscita a guarire Tilda, non aveva alcuna possibilità di salvarla dal suo destino.

La morte l’attendeva, in una maniera o nell’altra. E lei non poteva farci niente.
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PASSARONO due giorni, poi tre, quattro, senza che la Regina Ribelle mostrasse segni di miglioramento. Kiva si prendeva cura di lei al meglio delle sue capacità, ma non sapendo che cosa l’avesse ridotta in quelle condizioni, tutto ciò che poteva fare era andare per tentativi.

«I suoi sintomi non hanno alcun senso», si lamentò con Tipp, cinque giorni dopo l’arrivo di Tilda. Erano chini su di lei, che era stata spostata su un pagliericcio in un angolo dell’infermeria. Kiva era abbastanza sicura che qualsiasi cosa avesse non fosse contagiosa, perciò preferiva tenerla isolata dai pazienti in quarantena.

«Però non sta p-p-peggiorando», disse Tipp. «È già qualcosa.»

«Mancano solo due giorni alla prima prova», considerò Kiva, «e non riesco nemmeno ad abbassarle la febbre.» Scosse la testa. «Se va avanti così, non sarà in grado di alzarsi dal letto, figuriamoci affrontare qualsiasi cosa abbiano in serbo per lei.»

«Magari cambieranno d-d-data per darle il tempo di riprendersi.»

L’occhiata che Kiva gli lanciò esprimeva perfettamente cosa pensava di quell’ipotesi.

«Potrebbe essere la c-c-cosa migliore», disse Tipp sottovoce. «Se deve c-c-comunque morire, almeno così sarebbe una cosa v-v-veloce, no? E lei non se ne accorgerebbe n-n-nemmeno.»

Kiva detestava che Tipp le avesse fatto quella proposta. Detestava che quel ragazzino così dolce e innocente avesse anche solo pensato una cosa del genere. In quanto guaritrice era perfettamente consapevole degli orrori a cui il corpo umano poteva essere sottoposto, perciò era d’accordo con lui. In quei casi una morte veloce era la soluzione migliore. Ma – tralasciando i fatti, e ciò che aveva visto accadere tante di quelle volte – guardare quella donna tremante le faceva stringere il cuore.

Non lasciarla morire.

Lei stava facendo del suo meglio. Però non era abbastanza.

In cerca di una distrazione, distolse lo sguardo da Tilda e chiese a Tipp: «Tu e Mot avete ripreso a parlarvi?»

«Sono andato a scusarmi con lui, c-c-come mi avevi detto tu», rispose Tipp. «È tutto a p-p-posto.»

Kiva dubitava che fosse bastato così poco per placare Mot.

«Puoi andare a dirgli che abbiamo un carico?»

«S-s-speravo proprio che Liku ce la f-f-facesse», disse Tipp con aria triste, lanciando un’occhiata alla porta chiusa della cella delle quarantene.

«Se le avessero permesso di venire prima ce l’avrebbe fatta», disse Kiva. Aveva imparato da tempo a reprimere il risentimento verso le guardie, che lasciavano andare i prigionieri in infermeria solo quando era troppo tardi. «Va’ ad avvisare Mot, così possiamo liberare il letto.»

Tipp uscì, e poiché non c’erano guardie a sorvegliare l’infermeria, la guaritrice si ritrovò da sola con Tilda per la prima volta dal suo arrivo.

«Ma perché non migliori?» sussurrò abbassando lo sguardo sulla Regina Ribelle. Le posò una mano sulla fronte e trovò conferma di ciò che già sapeva. Bruciava ancora di febbre.

Per lei era una vera impresa farle assumere un po’ di liquidi. Ogni poche ore la svegliava dal suo stato di incoscienza e la costringeva a mandare giù un po’ di zuppa. E ogni volta lo sguardo vuoto di Tilda l’attraversava, ma la regina rimaneva in silenzio. Era poco più di un peso morto, e si riaddormentava subito dopo.

«Devi restare viva», le sussurrava continuamente Kiva, mentre rimboccava i lembi delle coperte sotto il materasso sottile. «Devi.»

Non lasciarla morire.

Le scostò una ciocca di capelli scuri dal viso e si risolse ad andare a controllare i pazienti in quarantena, quando il corpo addormentato di Tilda fu scosso da un tremito e i suoi occhi lattiginosi si aprirono di scatto.

Kiva sussultò, ma si riprese in fretta. «Tranquilla, tranquilla», disse mentre il cuore le batteva all’impazzata. Non sapeva nemmeno se la donna la capisse. «Va tutto bene.»

Tilda si voltò verso la voce di Kiva. In una frazione di secondo si tirò su e tese le braccia alla cieca. Posò le mani sulle spalle di Kiva, poi le sollevò a circondarle la gola… e strinse.

Kiva era così sbalordita che non si rese conto di cosa stava accadendo finché non fu troppo tardi. Tentò con ogni mezzo di difendersi, piantò le dita negli avambracci di Tilda e provò a liberarsi con tutta la forza che aveva, ma la donna non allentò la presa.

«Fermati», avrebbe voluto dirle, ma le passava pochissima aria nella trachea. Affondò le unghie nella carne dell’altra, eppure lei non mollava. Disperata, tentò di arretrare, ma Tilda si lasciò trascinare. Aggrappata con tutto il suo peso al collo di Kiva, le fece perdere l’equilibrio, e le due donne crollarono a terra.

Kiva cominciò a vedere delle macchie scure davanti agli occhi, mentre i suoi polmoni urlavano per avere ossigeno. Tentò convulsamente di artigliare il viso della donna, ma lei schivò le sue unghie come se avesse un sesto senso e rimase fuori portata, la stretta intorno al collo più salda che mai.

Poi le sue mani si staccarono da lei.

Un istante prima il corpo di Kiva era quasi inerte, gli occhi rovesciati all’indietro. Quello successivo il peso di Tilda era svanito e la guaritrice era a terra, intenta a tossire e sputacchiare.

«Stai bene?»

Kiva non poteva rispondere, era troppo impegnata a riprendere a respirare. Ma era abbastanza cosciente da capire che era stata Naari a farle quella domanda. Era stata lei che le aveva strappato Tilda di dosso.

Con gli occhi che ancora le lacrimavano, Kiva vide che Tilda stava lottando contro la presa di Naari con la violenza di un cane rabbioso. La guardia l’aveva trascinata fino al banco da lavoro e la teneva inchiodata lì sopra. Nonostante avesse a disposizione diverse armi – due spade incrociate sulla schiena e un’infinità di altri aggeggi appesi alle protezioni di cuoio o nascosti sotto di esse – Naari teneva a bada Tilda usando solo le mani. Ma non poteva accorgersi di ciò che Kiva invece riuscì a vedere da terra: dimenandosi sul banco da lavoro, Tilda aveva infine stretto le dita sull’impugnatura di un bisturi.

«Attenta!» la guaritrice gracchiò.

Naari era veloce, ma l’altra donna era ancora più veloce e alzò l’arma verso la testa della guardia. Per essere cieca, la sua mira era paurosamente accurata e Naari ebbe a malapena il tempo di reagire. Tutto ciò che riuscì a fare fu mollare la presa con una mano e usarla per parare il colpo. La lama penetrò appena sopra la sua mano guantata.

Lei non urlò né mostrò alcun segno di dolore. Si limitò a far ruotare Tilda e con un movimento secco le diede una gomitata in faccia.

L’energia l’abbandonò all’istante e la donna si accasciò a terra.

Kiva stava ancora ansimando, sbalordita dalla rapidità con cui la lotta si era conclusa. Un attimo prima Tilda stava per accoltellare Naari alla testa, un attimo dopo era priva di sensi.

«Stai bene?» chiese di nuovo la guardia, rivolta a lei.

No, non stava bene. Era appena stata aggredita da uno dei suoi pazienti, da qualcuno che stava cercando di tenere in vita, di proteggere a ogni costo.

«E tu stai bene?» rispose con una smorfia. Parlare le risultava doloroso. E a giudicare dalla sua voce, sembrava che le avessero versato in gola un bidone di polvere di luminium. In effetti, era così che si sentiva. Ma era comunque la guaritrice della prigione, e la sua attenzione si spostò dai propri bisogni alla lama che sporgeva dal polso di Naari.

La donna seguì il suo sguardo, e senza mostrare alcuna emozione estrasse il bisturi.

Al contrario di lei, Kiva ansimò. Poi però notò qualcosa che prima le era sfuggito: non c’era traccia di sangue. Né sul polso di Naari, né sulla lama.

Allora si alzò in piedi e con le gambe ancora tremanti si avvicinò alla guardia e alla prigioniera. Tilda era sempre svenuta. Sulla tempia, dove Naari l’aveva colpita, stava comparendo un livido violaceo. Kiva non era sicura di chi avesse più urgentemente bisogno delle sue attenzioni, perciò cercò indicazioni dalla guardia, che indicò la prigioniera con un cenno del capo. Insieme la trascinarono di nuovo sul pagliericcio.

Kiva non si stupì nel vedere Naari prendere le catene ai lati del materasso e mettergliele ai polsi, prima di stringerle una cinghia sul petto. Tutti i letti dell’infermeria, compresi quelli nella cella delle quarantene, erano dotati di quell’equipaggiamento, che però veniva usato di rado. Nonostante ciò che Tilda le aveva fatto, però, a Kiva non piacque vederla legata in quel modo. Le ripugnava l’idea di immobilizzare totalmente qualcuno, persino se quel qualcuno aveva appena tentato di strangolarla.

«Lei è a posto», disse Naari. «Adesso pensa a te.»

Kiva la guardò perplessa, finché la donna disse: «La gola. Non puoi prendere niente?»

Incerta sul perché mai Naari si fosse data la pena di pensarci, lei annuì e tornò davanti al banco da lavoro. I polmoni le bruciavano a ogni respiro, le ginocchia le tremavano, ma si costrinse a pensare e prese un’ampolla che conteneva nettare di triadica. Le salirono le lacrime agli occhi mentre mandava giù il liquido perché il suo gusto pungente e agrumato le pizzicava in gola, ma era il rimedio migliore per le lesioni alla gola e ai polmoni. Rifletté per un istante se prendere anche del latte di papavero per il dolore, ma accantonò rapidamente l’idea. Doveva restare lucida.

«Adesso tu», disse, la voce già più salda di poco prima.

«Io sto bene», rispose Naari, immobile accanto al letto di Tilda, quasi si aspettasse che la donna potesse alzarsi da un momento all’altro e liberarsi delle catene.

Kiva non aveva intenzione di discutere con una guardia. Sapeva bene quanto potesse essere pericoloso. Eppure…

«Ti ha ferita», disse cautamente. «Dovrei dare un’occhiata.»

«Sto bene», ripeté Naari, questa volta con più decisione.

Kiva si morse un labbro. I suoi occhi si posarono di nuovo sulla lama che giaceva sul tavolo, notando ancora una volta che non c’erano tracce di sangue su di essa. Incomprensibile… Aveva visto Tilda pugnalare Naari. Aveva visto la lama infilata nel suo polso.

«Lascia almeno che ti dia qualcosa per ripulire la ferita», disse a bassa voce. «Puoi farlo da sola, se non vuoi che ci pensi io. Di certo non vorrai rischiare un’infezione.»

Naari distolse lo sguardo da Tilda e i suoi occhi scuri si fissarono su Kiva. Poi fece un passo avanti, l’orecchino di giada scintillante mentre si avvicinava a lei. La guaritrice si domandò se fosse il caso di arretrare oppure no. Non riusciva a decifrare l’espressione sul volto della guardia e temeva di aver insistito troppo. Naari non si comportava come i suoi colleghi a Zalindov, brutali e spietati, ma per quello che ne sapeva Kiva, non era diversa da loro.

«Io…» Aprì la bocca per scusarsi, ma Naari la interruppe con uno sguardo.

E un movimento.

Slacciò il guanto che portava sulla mano sinistra, quella in cui si era piantata la lama. Quando sfilò il cuoio nero, Kiva spalancò gli occhi.

Non c’era sangue perché non c’era alcuna ferita. E non c’era alcuna ferita perché non c’era una mano lì sotto.

Naari aveva una protesi. E proprio nel punto in cui essa si agganciava all’avambraccio c’era una tacca, a indicare dove la lama aveva colpito.

«Oh», fece stupidamente Kiva. E poi, ancora più scioccamente, aggiunse: «Molto pratico».

Naari fece una lieve smorfia. «Torna utile.»

A Kiva venne da ridere a quella battuta, ma simulò rapidamente un accesso di tosse per coprire la sua ilarità, provocandosi una fitta di dolore alla gola.

In cerca di una distrazione, mentre Naari si rimetteva il guanto le sfuggì una domanda. «Posso chiederti com’è successo?»

Poi trattenne il respiro, domandandosi se non avrebbe dovuto restare in silenzio, però la donna non pareva infastidita.

«Stavo proteggendo una persona a cui tenevo», rispose flettendo le dita della mano nuovamente guantata. «Dopo che è successo, si sono presi cura di me.»

«E adesso sei qui», disse Kiva.

Rimpianse all’istante di aver parlato, ma nemmeno ora Naari sembrava irritata.

«E adesso sono qui.»

Spiegava molte cose, pensò Kiva. Naari era ancora relativamente nuova lì, ma era già rimasta più a lungo della media femminile fra le guardie. Nonostante l’elevata qualità della sua protesi, trovare un altro impiego doveva essere difficile per lei. La carriera militare, poi, era fuori discussione. Fare la guardia carceraria era il gradino più basso della piramide gerarchica, ma a causa della sua menomazione era comunque una delle opzioni migliori a sua disposizione, se voleva mettere le proprie capacità al servizio del regno.

«Fa male?» le chiese, tornando in modalità guaritrice.

«A volte», ammise Naari.

Kiva la guardò negli occhi e disse: «Se dovessi mai avere bisogno di qualcosa per il dolore…»

L’altra restò in silenzio per un istante e poi rispose: «Te lo farò sapere».

Stava accadendo qualcosa di strano, si rese conto Kiva. Un cambiamento nella dinamica tra loro due. La linea di demarcazione tra guardia e prigioniera si era fatta sottile, e non solo perché Naari l’aveva salvata più di una volta.

«Grazie», disse lei, «per avermi aiutata. Di nuovo.»

A quelle parole Naari inarcò un sopracciglio. Sapeva di aver fatto ben più che aiutarla, ma non la corresse.

«Sii solo grata che io sia arrivata in tempo.»

Kiva lo era. E molto. Eppure disse: «Siamo stati senza sorveglianza tutto il giorno. Come mai sei arrivata adesso?»

Prima che la guardia potesse rispondere, Tipp varcò la soglia dell’infermeria con Mot e Jaren al seguito.

Il becchino non era una sorpresa, invece Kiva non riuscì a distogliere lo sguardo perplesso da Jaren. Lui a sua volta si bloccò di colpo non appena la vide. Anche Mot e Tipp erano rimasti a bocca aperta.

«Kiva, tesoro, che è successo?» le chiese Mot, le guance che si arrossavano di rabbia mentre guardava Naari con aria accusatoria.

La guardia si limitò a incrociare le braccia e sostenere il suo sguardo.

Kiva all’inizio non capì, poi notò dove si erano posati gli occhi di Jaren. E di Tipp. Si portò le dita al collo, immaginando che sulla pelle stesse già affiorando un allarmante arcobaleno di colori.

«Tilda si è svegliata e… abbiamo avuto un po’ di parapiglia», disse cercando di minimizzare l’accaduto. La sua voce ancora roca ed esitante non l’aiutava. «Naari è arrivata in tempo per… intervenire.»

Le parve quasi di sentire la guardia alzare gli occhi al cielo di fronte a quella scelta di parole.

«Non d-d-dovevo lasciarti da sola», disse Tipp. Il suo viso lentigginoso, adesso pallidissimo, era rivolto verso la prigioniera in catene. «S-s-scusa, Kiva.»

«Te l’avevo detto io di andare», rispose lei. Poi guardò Mot e aggiunse: «Grazie per essere venuto subito».

Anche gli occhi del becchino erano fissi sulla prigioniera. «Quindi è lei? Quella di cui parlano?»

«La Regina Ribelle», disse Jaren. Erano le prime parole che pronunciava da quando era entrato. Il suo turno alle gallerie era terminato per quel giorno, perciò era libero di andare dove voleva, dentro le mura della prigione. Kiva tuttavia immaginò che fosse lì per un motivo preciso, perciò lo osservò attentamente in cerca di qualche ferita, ma non trovò nulla di insolito.

«È davvero una r-r-regina?» chiese Tipp, il volto acceso di meraviglia, come se fino a quel momento non ci avesse creduto fino in fondo.

«Non ancora», disse Jaren. «Ma è quello che lei e un sacco di altra gente desidera: rovesciare il trono di Evalon e prendere la corona.»

«O ri-prendere», si inserì Mot. «Dipende da quale versione preferisci.»

«Comunque sia», li interruppe Naari, spostando lo sguardo su Kiva, «hai ancora una settimana per rimetterla in piedi. Ero venuta a dirti questo.»

«Pensavo ci rimanessero solo due g-g-giorni», disse Tipp grattandosi il naso.

«La famiglia reale ha deciso di venire ad assistere al primo Giudizio», rivelò Naari. «Hanno bisogno di un po’ di tempo per il viaggio.»

Per un po’ nessuno nell’infermeria osò aprire bocca. Poi…

«Che cosa?»

Kiva non era sicura di chi tra loro avesse messo più enfasi in quella esclamazione, sapeva soltanto che non era stata lei l’unica a esprimere il suo stupore.

«Re Stellan e la regina Ariana vengono a Zalindov?» chiese Mot, portandosi una mano sulla testa semicalva. «Accidenti.»

«No, non loro», rispose Naari. «Sono ancora a Vallenia, troppo distanti. Ma il principe ereditario e la principessa stavano trascorrendo l’inverno sui monti Tanestra e hanno ricevuto l’ordine di venire qui a rappresentare i loro genitori.»

Tipp era rimasto a bocca aperta, Mot aveva un’aria confusa e Jaren gli occhi spalancati. La consapevolezza di non essere l’unica persona sorpresa era di un certo conforto per Kiva, ma adesso sentiva ancora più forte su di sé la pressione di dover fare l’impossibile.

Non lasciarla morire.

Famiglia reale o no, non faceva alcuna differenza, in realtà. Tilda era ancora molto malridotta e forse non ce l’avrebbe fatta nemmeno a presentarsi alla prima prova, figuriamoci a superarla.

«Una settimana, quindi», disse Kiva. «È pur sempre qualcosa.»

Lanciò un’altra occhiata a Tilda e sentì di nuovo lo stomaco contrarsi alla vista delle catene.

«Ci tengono proprio ad assicurarsi che la giustizia faccia il suo corso», commentò Mot, seguendo il suo sguardo. «Altrimenti non verrebbero fin qui, no?»

«Mi spieghi t-t-tutta la storia, Kiva?» la pregò Tipp. «Qualche volta mi hai raccontato qualche d-d-dettaglio, ma ancora non ho capito perché lei è così p-p-pericolosa.»

Lei guardò sconsolata prima lui e poi tutti gli altri. Infine i suoi occhi si posarono su Jaren, e invece di rispondere a Tipp chiese: «Tu perché sei qui?»

«Ero venuto per avere un altro po’ di unguento per le mani. Adesso però voglio sentire anch’io.»

Mot annuì, e Kiva si voltò verso Naari, sperando che ponesse fine a quel teatrino. Invece la guardia si avvicinò e si sedette sulla panca più vicina, come per mettersi comoda. Kiva per poco non rimase a bocca aperta, poi si accigliò quando vide tutti gli altri seguire il suo esempio e prendere posto, per poi fissarla carichi di aspettativa.

«Sono la guaritrice della prigione», si schermì, «non una cantastorie.»

«Oggi sei tutte e due», precisò Mot.

Kiva guardò di nuovo Naari, ma era evidente che la donna non avesse alcuna intenzione di intervenire.

Con un sospiro si sedette quindi nel posto rimasto libero accanto a Jaren e cedette alla loro richiesta. Da piccola, tutte le sere aveva pregato sua madre di raccontarle quella storia.

«Tanto tempo fa, quando regnava ancora la magia, c’erano un uomo e una donna, Torvin Corentine e Sarana Vallentis, discendenti dalle due famiglie più potenti di tutti i tempi.» Si guardò le mani e immaginò come ci si dovesse sentire ad avere tutto quel potere. «Torvin aveva la capacità di manipolare il corpo umano ed è tutt’ora considerato il più grande guaritore mai esistito. Sarana invece era in grado di controllare i quattro elementi – terra, aria, acqua e fuoco – un dono che nessuno dopo la sua morte ha mai posseduto per intero. Insieme erano inarrestabili, e dopo essersi uniti in matrimonio divennero un re e una regina come mai se ne erano visti prima.»

Mi piacerebbe tanto avere la magia degli elementi.

Kiva chiuse gli occhi mentre quella voce – che era la sua voce, solo di qualche anno più giovane – le riecheggiava nella mente. Ma non riuscì a tenere a bada i ricordi, né la risposta pacata di sua madre.

Preferirei che tu desiderassi avere intelligenza, lealtà e coraggio, mia dolce bambina. La magia è pericolosa e chi ce l’ha deve costantemente guardarsi le spalle.

Ma solo perché chi ce l’ha fa parte della stirpe reale, aveva risposto Kiva. Solo i discendenti di Torvin o di Sarana possiedono la magia degli elementi, ormai. Ecco perché sono presi di mira.

Kiva ricacciò indietro quel ricordo e si sforzò di tornare al presente.

«Ma come accade sempre tra gli esseri umani, chi possiede un grande potere rischia di farsene dominare», disse con gli occhi fissi su Tipp, che ascoltava rapito la storia, proprio come lei da bambina. «Torvin regnava con bontà e onestà, aveva a cuore il suo popolo e usava la sua magia per aiutare chi aveva bisogno di essere guarito. Il potere di Sarana invece penetrò lentamente dentro di lei, corrompendola dall’interno. La regina cominciò a provare risentimento verso suo marito, era gelosa della sua generosità e della gratitudine che i sudditi mostravano per la sua bontà. L’oscurità crebbe talmente tanto in lei che alla fine Sarana decise di non condividere più il trono. Voleva che il suo regno, Evalon, tornasse a essere suo, e suo soltanto. Si rivoltò contro Torvin e lo aggredì di sorpresa usando la magia e lasciandolo gravemente ferito. Poi mentì al popolo e disse che era stato lui ad attaccare lei, che aveva tentato di togliere la corona e uccidere la loro amata regina.»

«E poi c-c-cosa accadde?» chiese Tipp in un sussurro.

«Ci fu una rivolta nel regno, tutti chiedevano la testa di Torvin», rispose Kiva. «Senza alleati né aiuto, il re ferito non poté fare altro che scappare. Si inoltrò nei monti Tanestra, finché non ebbe più le forze per proseguire.»

Tipp ansimò. «E morì?»

«Nessuno sa con certezza cosa gli accadde», disse Kiva alzando le spalle. «La regina continuò a regnare fino alla sua morte, molti anni dopo, invece Torvin non ritornò mai a rivendicare il trono che era suo di diritto. Si narra però che qualcuno andò a cercarlo – gente che non credeva alle menzogne di Sarana e si era ribellata a lei. Alcuni ribelli erano stati giustiziati, altri incarcerati, ma molti erano riusciti a scappare, proprio come Torvin. Se alla fine abbiano davvero ritrovato il loro re esiliato…» Kiva alzò di nuovo le spalle.

«Allora è c-c-così che sono nati i ribelli», disse Tipp con una punta di meraviglia nella voce.

«Se le voci sono vere», intervenne Mot, «Tilda Corentine dovrebbe essere la pro-pro-pronipote di Torvin, o qualcosa del genere, giusto? Forse con qualche ‘pro’ in più.»

«Così pare», disse Kiva, spostando gli occhi sulla donna.

«Quindi, se questa storia è vera, lei non è esattamente una ribelle, giusto? Nessuno dei ribelli lo è», disse Mot, passandosi le dita sulla barba corta. «A quel che ne so io, Sarana e Torvin non hanno avuto figli insieme, ma solo dopo essersi separati. Le due linee ereditarie sono poi andate avanti in parallelo. Ciò significa che quella dei Corentine è una legittima pretesa al trono. Non sono affatto ribelli. Sempre che possiedano la magia. Ovviamente, è questa la prova definitiva, giusto?»

Tutti si voltarono verso Tilda nello stesso istante.

«Tutti i membri della famiglia reale p-p-possiedono la magia elementale, come Sarana», disse Tipp. «Ma se Tilda è davvero una d-d-discendente di Torvin, non dovrebbe avere i suoi poteri di g-g-guaritrice? E se sì, p-p-perché allora è così malata?»

Kiva si accorse che tutti si aspettavano una risposta da lei. Fece un gesto vago con la mano e disse: «Non lo so. Forse può guarire soltanto gli altri e non se stessa. Oppure la magia può saltare qualche generazione. O forse non è affatto imparentata con Torvin e ha un’identità fasulla».

«Ci sono un sacco di ‘forse’», borbottò Mot, «ma la tua storia mi è piaciuta, perciò credo che continuerò a pensare che sia la pro-qualcosa-nipote di Torvin e che le cose siano andate come hai raccontato tu.»

«Non devi credere a tutto quello che senti raccontare, Mot», disse Jaren con un sorrisetto a metà tra l’indulgente e l’ironico.

Kiva inarcò un sopracciglio.

Jaren se ne accorse e scrollò le spalle. «Ho sentito almeno mille versioni differenti di questa leggenda. Chi può dire quale sia la verità?»

«Il re e la regina evidentemente credono che ci sia qualcosa di vero, o non si sentirebbero così minacciati da ciò che lei rappresenta», commentò Kiva, inclinando la testa in direzione di Tilda.

«I sovrani appartengono alla linea ereditaria dei Vallentis», disse Mot. «Sono discendenti diretti di Sarana. O, almeno, la regina lo è. Devono per forza verificare tutte le voci di questo genere. Specialmente quelle che riguardano una certa Regina Ribelle che potrebbe soffiargli il trono.»

Kiva si portò le dita alla radice del naso. «Adesso possiamo smettere di parlare di questa faccenda? Devo tornare al lavoro.»

«Io ho una d-d-domanda», disse Tipp, dimenandosi impaziente sulla panca. «È una cosa veloce, lo p-p-prometto.»

«Abbassa quella mano, Tipp», disse Kiva, esausta.

Lui obbedì, ma continuò a dimenarsi mentre chiedeva: «Come funziona la m-m-magia? Quella di Torvin e Sarana, intendo. La famiglia Vallentis p-p-possiede la magia elementale. Cioè, il re no, m-m-ma la regina e i loro eredi sì. C-c-come…» Agitò le dita, immaginando forse le scintille di magia che prorompevano dalle punte. «C-c-come la evocano?»

Kiva guardò con aria perplessa il ragazzino. «E io come faccio a saperlo?»

«Non sono soltanto i membri della famiglia reale a saperlo fare», intervenne Jaren. Tra le sopracciglia gli si era formata una piccola ruga di riflessione. Tutti si voltarono a guardarlo e lui distese subito i lineamenti. «Cioè… ho sentito dire che ci sono anche delle anomalie. Persone esterne alla linea di sangue reale, come nei tempi antichi. Sono casi rari, eppure…»

Kiva sbuffò. «Sì, tutti abbiamo sentito parlare di queste anomalie. Ma sono solo storielle che si raccontano ai bambini. Fantasie senza consistenza.»

«No, tesoro, Jaren ha ragione», disse Mot, grattandosi la pelata. «Io una volta ne ho vista una con i miei occhi.»

Kiva si irrigidì. «Che cosa?»

«Ero a Mirraven, in viaggio, tanti anni fa. È lì che l’ho vista», disse il becchino. «Una bambina di cinque o sei anni che agitava le mani e faceva salire dell’acqua da una fontana.»

«Davvero?» chiese Tipp, gli occhi spalancati.

Mot annuì. «Uno spettacolo indimenticabile. Non ho mai visto niente di simile, né prima né dopo.»

Tipp si voltò verso Kiva. «Secondo te io p-p-potrei avere la magia? Magari ancora n-n-non lo so.»

Lei non si sentiva la persona più adatta a sostenere quella conversazione. Nel tono di voce più delicato possibile rispose: «Mi dispiace, Tipp, ma anche se le anomalie fossero reali, Jaren ha ragione quando dice che sarebbero delle rarità. Stiamo parlando di una ogni cento anni, e forse anche meno».

«Ma Mot ha v-v-visto…»

«Ne ha vista una», disse Kiva, sempre dolcemente. Nel frattempo si chiedeva quando esattamente lui avesse visto quella bambina magica, e se quel giorno magari avesse bevuto un po’ troppo.

Si alzò dalla panca, decisa a troncare quella discussione. «Si sta facendo tardi e io ho dei pazienti a cui badare, perciò l’ora delle storie è finita.» Guardò Tipp, e ignorando la stretta al cuore che le provocò vedere la delusione sul suo volto, gli chiese: «Puoi aiutare Mot con Liku?»

Il ragazzino esitò, come se volesse fare altre domande, poi però dovette intravedere qualcosa nell’espressione di Kiva che lo indusse ad annuire e ad alzarsi a sua volta dalla panca. Anche Mot aveva l’aria di voler continuare la conversazione, ma seguì saggiamente Tipp e si avviò con lui verso la cella delle quarantene.

La guaritrice si mise a frugare tra le sue scorte in cerca di un altro barattolo di gel d’aloe da dare a Jaren, in modo che potesse andarsene. Non si accorse che lui l’aveva seguita finché non sentì la sua voce proprio dietro di sé.

«Perché la aiuti?»

Kiva si voltò. «Come?»

Jaren stava guardando la donna. «Se è davvero la Regina Ribelle, allora è lei la responsabile di quello che sta succedendo. Dei tumulti di Evalon.» Si voltò verso Kiva. «La gente sta morendo a causa sua e dei suoi seguaci. Un sacco di gente.»

«Stai esagerando», disse Kiva per chiudere il discorso.

«No, invece», ribadì Jaren. «Là fuori le cose stanno cambiando, Kiva. Quella che era cominciata come una protesta pacifica si è trasformata in un bagno di sangue. I ribelli vanno di villaggio in villaggio a reclutare seguaci e uccidono le guardie che tentano di fermarli. Per non parlare degli innocenti che ci finiscono in mezzo.» La fissò dritta negli occhi prima di concludere: «E tu te ne stai qui a cercare di salvare la vita della loro leader».

Non lasciarla morire.

«È il mio lavoro», gli rispose sulla difensiva, anche se sentiva una morsa di ghiaccio stringerle il cuore.

«Ti ha fatto del male.» Lo sguardo di Jaren si spostò sulla sua gola, la sua voce si fece più bassa e preoccupata. «E a giudicare da quello che vedo, non aveva intenzione di fermarsi. Cosa sarebbe successo se non fosse arrivata Naari?»

Kiva ricordò il buio che le aveva offuscato la vista, il bruciore soffocante che le impediva di respirare, il panico che l’aveva colta quando aveva capito che non sarebbe riuscita a liberarsi.

«Non importa», rispose, voltandosi e riprendendo a cercare il gel d’aloe. Adesso desiderava ancor più di prima che lui se ne andasse.

«Come puoi dire una cosa del genere?» chiese lui, esasperato.

Kiva scorse finalmente il barattolo che cercava e lo afferrò con un senso di trionfo. Solo a quel punto si girò di nuovo a fronteggiare Jaren e disse: «Perché è così». Con la mano libera indicò il campo oltre le mura dell’infermeria. «Questo posto è pieno di assassini, stupratori e rapitori, ma io non posso permettermi di pensare a nessuno di loro in questi termini. Se vengono da me con qualche problema, devo aiutarli. Non spetta a me giudicarli, solo guarirli.» Spostò gli occhi su Tilda mentre concludeva: «Perciò non importa se lei è la Regina Ribelle, né se vuole prendersi il regno, e nemmeno se cercherà ancora di uccidermi oppure no. Devo aiutarla comunque. Hai capito?»

Jaren scrutò a lungo il volto di Kiva, poi sospirò e annuì. «Ho capito. Ma non mi piace.»

«Io non ho mai detto che a me piace», rispose Kiva. «Come pensi che mi faccia sentire curare un uomo che ha fatto a pezzi i suoi figli e ne ha venduto i resti alla taverna del suo villaggio, spacciandoli per carne di maiale?»

Jaren inorridì. «Ti prego, dimmi che te lo sei inventato.»

Kiva indicò con il pollice la cella delle quarantene. «È la dentro a vomitare l’anima. Ma nonostante quello che lui ha commesso, io devo fare del mio meglio perché sopravviva.» Alzò il mento e aggiunse: «E per quel che ne so, tu potresti aver fatto qualcosa di simile, eppure ti ho curato senza fare domande». A quel punto gli porse il barattolo. «Anzi, ti sto ancora curando.»

«Posso assicurarti che non ho fatto a pezzi la mia famiglia», disse Jaren, ancora in preda all’orrore. «Né nessun altro, per quello che vale.»

«Questo lascia ancora aperte un sacco di possibilità», ribatté Kiva, allontanandosi da lui. «Adesso scusami, ma devo andare a controllare se il macellaio di bambini è ancora vivo. E lo sai perché?»

«Perché è il tuo lavoro.»

«Vedo che cominci a capire», rispose Kiva. Poi gli augurò la buonanotte, rivolse un rapido cenno rispettoso a Naari, che era rimasta lì immobile con la sua espressione solenne, ed entrò nella cella delle quarantene proprio mentre Tipp e Mot ne uscivano, trasportando il cadavere di Liku.

Era l’ennesima sera a Zalindov, e l’ennesima prigioniera che moriva.
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OLISHA e Nergal erano in ritardo come al solito, ma finalmente, intorno a mezzanotte, arrivarono all’infermeria per dare il cambio a Kiva. Mentre sbadigliava, lei si raccomandò che tenessero d’occhio i pazienti in quarantena, spiegò perché Tilda era incatenata e chiese loro di avvisarla subito nel caso la donna avesse ripreso conoscenza.

Poi tornò a passi pesanti al suo blocco. La gelida aria invernale la faceva rabbrividire, ma l’atmosfera pacifica che calava sulla prigione di notte le piaceva. A parte i fasci di luce intermittenti delle torce al luminium in cima alle torrette di guardia, il tragitto era immerso nel buio, rischiarato appena dalla luna. Una volta quella camminata la terrorizzava. Adesso ci era abituata e trovò conforto in quella quieta solitudine, dopo la difficile giornata che aveva avuto. Nonostante questo affrettò il passo perché desiderava ardentemente farsi una doccia e crollare a letto, dimenticando nel sonno tutte le sue preoccupazioni.

Arrivata al blocco numero sette entrò e si diresse subito verso le docce, all’estremità più lontana dell’edificio. I suoi compagni di prigionia russavano mentre passava loro davanti, un pagliericcio dopo l’altro. File di prigionieri esausti, molti dei quali tremavano sotto le coperte leggere.

Le docce erano deserte, come sempre all’orario in cui la guaritrice rientrava. Lei si spogliò senza indugi, stringendo i denti per prepararsi al contatto con l’acqua fredda. Quando sentì i primi schizzi gelati pungerle la pelle si lasciò sfuggire un gemito, ma non fece quasi in tempo a spostarsi sotto il getto che un violento strattone ai capelli le fece inclinare all’indietro la testa. Una mano le tappò con forza la bocca e la trascinò fuori, il corpo nudo che scivolava sul pavimento di pietra.

Kiva gridò, ma il suono fu smorzato dalla mano sulla sua bocca. L’altra mano si spostò dai capelli allo stomaco e la strinse così forte da svuotarle i polmoni.

«Sta’ zitta, puttana di una guaritrice», le sibilò all’orecchio una voce fredda. «Prova di nuovo a urlare e te ne pentirai.»

Kiva smise di divincolarsi. Aveva riconosciuto la voce. Nell’istante stesso in cui si fermò, sentì le braccia mollare la presa e lasciarla allontanare incespicando. Ad aggredirla era stata Cresta, la leader dei prigionieri ribelli.

«Oh no, non andare via così in fretta», disse con un tono sufficientemente minaccioso da bloccarla all’istante. «Io e te dobbiamo parlare.»

Il corpo di Kiva era scosso dai brividi – e non solo per le gocce d’acqua fredda sulla pelle – ma lei raddrizzò la schiena. Incurante della propria nudità, portò le mani ai fianchi e chiese: «Che accidenti pensi di fare?»

Cresta scostò i capelli rossi dietro le spalle, scoprendo la sagoma del serpente tatuato, le cui spire si srotolavano lungo il lato sinistro del suo viso. «Te l’ho detto. Dobbiamo parlare.»

Kiva soppesò le opzioni a sua disposizione, e stabilì infine di non averne. Cresta era un’addetta alle cave, e una rara eccezione tra i prigionieri: era arrivata lì da adolescente ed era sopravvissuta molto più a lungo del previsto. Stava a Zalindov ormai da cinque anni. Le sue braccia avevano all’incirca la stessa circonferenza delle cosce di Kiva, e tutto il suo fisico era gonfio di muscoli. Quella donna aveva la costituzione di un toro, e anche il carattere. Gli altri prigionieri in genere erano troppo esausti per causare problemi, lei invece ci andava a nozze e non faceva altro che diffondere voci e attaccare briga. Praticamente tutte le rivolte degli ultimi cinque anni erano state istigate da lei, anche se era sempre stata abbastanza astuta da accollare la colpa a qualcun altro. Quella stessa astuzia le aveva permesso di non essere mai identificata ufficialmente come la leader dei ribelli a Zalindov. Si presumeva che lo fosse, ma non c’erano prove, o almeno nulla che potesse costituire un pretesto per le autorità.

Il Comandante Rooke voleva informazioni. Se Kiva avesse giocato bene le sue carte, magari Cresta si sarebbe distratta e le avrebbe rivelato qualcosa. Qualcosa da usare per dimostrare di essere ancora una valida informatrice.

«Parlare di cosa?» le chiese, mentre i brividi si trasformavano in veri e propri tremori nell’aria gelida.

«Per l’amor del cielo, vestiti», sbuffò Cresta. «Non ho certo voglia di vedere…» La indicò con la mano e fece una smorfia. «Tutto questo.»

Kiva si morse la lingua per evitare di puntualizzare che Cresta avrebbe anche potuto aggredirla prima che entrasse nella doccia, o magari dopo. Ma non voleva rischiare di farla arrabbiare. Se fossero arrivate alle mani, la minatrice avrebbe vinto senza sforzo.

Si rivestì e tornò a voltarsi verso di lei, sentendosi appena un po’ più a suo agio. Aprì la bocca per dire qualcosa, ma l’altra la precedette.

«Gira voce che la Regina Ribelle sia qui a Zalindov, e che sia malata.»

Kiva non rispose. Non era sorpresa che Cresta lo sapesse: aveva quasi più spie lei del Comandante.

«Voglio fare un patto con te», proseguì la donna.

La guaritrice mantenne un’espressione impassibile, pur non potendo negare di essere curiosa. Cosa voleva Cresta? E cosa pensava di offrirle in cambio?

«Devi tenere in vita Tilda Corentine abbastanza a lungo per essere salvata. E io in cambio non ucciderò quel ragazzino a cui sei affezionata. Quello che balbetta. Si chiama Tipp, giusto?»

Kiva rimase senza fiato. «Cosa?» mormorò poi.

«Mi hai sentita», disse Cresta. Un lampo le attraversò gli occhi nocciola. «Salva la Regina Ribelle, e salverai anche il ragazzino. Se lei muore, lui muore.»

Prima che Kiva potesse anche solo tentare di placare la sua mente in preda al panico, la sorgente di luminium che faceva luce nelle docce sfrigolò e si spense, avvolgendola nelle tenebre.

Si riaccese pochi secondi dopo, ma Cresta era già scomparsa.

«Non capisco come mai pensa di dover scendere a patti con te», disse il Comandante Rooke, osservando Kiva da dietro la scrivania, le dita intrecciate sotto il mento.

Dopo l’incontro con Cresta, la guaritrice era corsa subito alle mura meridionali e aveva detto alle sentinelle che doveva parlare con urgenza al Comandante. Nonostante fosse notte inoltrata, Rooke era ancora sveglio a lavorare nel suo ufficio, il suo aspetto perfettamente curato in netto contrasto con quello di Kiva – arruffata, umida e tremante.

«Hai già ricevuto ordine di rimettere in piedi Tilda Corentine perché possa affrontare il Giudizio degli Elementi. Perché mai Cresta ritiene che tu abbia bisogno di ulteriori motivazioni?» le chiese. La sua espressione si fece pensierosa mentre proseguiva. «Forse non sa nulla del Giudizio. Non l’abbiamo ancora annunciato ufficialmente, ma immaginavo che la voce si sarebbe sparsa comunque.» Le sue labbra si incurvarono in un lieve sorriso di soddisfazione. «Forse i ribelli della prigione non sono così ben informati come credono.»

«Le sue ragioni non sono importanti», disse Kiva, seduta sull’orlo della sedia con un macigno d’ansia saldamente posizionato sullo stomaco. «Ha minacciato Tipp. Dovete liberarlo.»

Rooke inarcò le sopracciglia scure. «Come, scusa?»

Kiva dovette dare fondo a tutta la sua forza per tenere sotto controllo l’ansia e rispondere. «Lui è qui soltanto perché era insieme a sua madre quando è stata arrestata. Aveva otto anni, era solo un bambino. È ancora solo un bambino. Non si merita questa vita.»

Neanche Kiva la meritava. Aveva un anno meno di Tipp quando era arrivata a Zalindov, ma da tempo aveva rinunciato a chiedere di essere liberata.

Il Comandante sbuffò impaziente. «Di questo abbiamo già parlato. Varie volte. La mia risposta rimane la stessa: finché un tutore non viene a reclamarlo, è da considerarsi sotto tutela di Zalindov. Solo se qualcuno verrà a prenderlo sarà libero di andare.»

«Ma è innocente», disse Kiva sporgendosi in avanti. Riusciva a malapena a restare seduta. «E adesso Cresta vuole usarlo contro di me.»

«Molte delle persone che si trovano qui sono innocenti», disse Rooke con noncuranza. «Se fai il tuo lavoro, Cresta non avrà motivo per fargli del male. Per una volta io e lei siamo d’accordo su qualcosa. Pensa un po’.»

Kiva si chiese se avesse mai odiato il Comandante più di quanto lo odiava in quel momento.

Si morse un labbro, abbassò la voce e confessò: «Tilda sta molto male. Non so che cos’abbia, e nemmeno se posso salvarla. E se non ci riesco…»

«Sarò sincero con te», disse Rooke, appoggiandosi allo schienale e rilassandosi ancora di più nella morbida poltrona. «Personalmente non m’interessa se la Regina Ribelle vive o muore. Questa del Giudizio è solo una scocciatura e pianificarla mi sta facendo venire l’indigestione. Troppe regole da seguire, troppi preparativi da fare per le quattro prove. Ogni giorno arrivano lettere da tutti gli otto regni con consigli e richieste di aggiornamenti. Per fortuna solo i principi Vallentis verranno ad assistere di persona, e basteranno loro a causarmi il mal di testa da qui all’eternità.» Rooke serrò le labbra e proseguì: «Ma per quanto tutto ciò sia esasperante, devo rispettare gli ordini e assicurarmi che Tilda Corentine sia sottoposta al Giudizio».

La rigidità dei suoi lineamenti rivelava con estrema chiarezza cosa pensasse di quegli ordini, specialmente dopo anni in cui era stato libero di gestire quel carcere senza dover rendere conto a nessuno.

«Affinché questo accada, lei deve restare viva. E affinché resti viva, tu devi fare il tuo stramaledetto lavoro.» L’espressione sul suo volto si incupì mentre aggiungeva: «Se Tilda non sopravvive fino alla prima prova, non sarà soltanto la vita di Tipp a essere in pericolo. Sono stato chiaro?»

Lei si sentiva il cuore rimbombare nel petto. Deglutì e annuì, incapace di formulare una risposta.

Il volto del Comandante Rooke si rilassò. «Hai fatto bene a venire da me, Kiva. Sono felice di constatare che mi sei stata a sentire durante la nostra ultima conversazione. Continua così e andrà tutto bene.»

Kiva annuì di nuovo, restando in silenzio. Quell’apprezzamento avrebbe dovuto sollevarla almeno un po’, darle la conferma che gli aveva fornito sufficienti informazioni da essere considerata ancora utile. Rooke però non sapeva che lei non gli aveva detto tutto.

Cresta non aveva semplicemente ordinato a Kiva di mantenere in vita di Tilda. Aveva anche detto che la Regina Ribelle doveva restare viva «per essere salvata». Lei non ne aveva parlato a Rooke per timore delle conseguenze che quell’informazione avrebbe potuto avere sulla sua imminente prospettiva di libertà. Inoltre non aveva idea di quando avrebbe dovuto avere luogo il salvataggio.

Un conto, dunque, era obbedire agli ordini del Comandante e far sì che Tilda arrivasse alla prima prova, ma poi? E come avrebbe fatto a mantenere in vita la Regina Ribelle? Doveva trovare un rimedio, era in gioco la vita di Tipp. E la sua.

Perché se falliva sarebbero entrambi morti. E che fosse per mano di Cresta o del Comandante non faceva tanta differenza.
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LA febbre di Tilda sparì quattro giorni più tardi.

Kiva ne fu sollevata e allo stesso tempo preoccupata. Sollevata perché ciò significava che la donna aveva qualche possibilità di sopravvivere alla malattia che ancora metteva alla prova il suo sistema immunitario; preoccupata perché mancavano solo tre giorni all’arrivo del principe e della principessa che dovevano assistere alla Prova dell’Aria.

Non le restava molto tempo.

Tilda adesso non sudava più fra le lenzuola ed era cosciente per lunghi periodi di tempo, ma la guaritrice continuava a non capire cosa avesse. La donna non poteva – o forse non voleva – parlare, e nessun delicato incoraggiamento di Kiva era riuscito a strapparle qualche indizio sulla malattia. A tratti sembrava lucida, e un attimo dopo veniva sopraffatta dal delirio e strattonava le catene con la bava alla bocca, gridando così forte da far accorrere le guardie.

Kiva non sapeva cosa fare, né come aiutarla. In più era esausta non solo per i casi di influenza intestinale in aumento, ma anche per i prigionieri, sempre più numerosi, che avevano bisogno del suo intervento per altri problemi, in genere causati dalle guardie.

Nel bel mezzo dell’inverno, con pochissimi nuovi arrivi, il personale della prigione era annoiato e di malumore. Molti cercavano di distrarsi con le prigioniere, alcuni con i prigionieri. Dopo dieci anni Kiva ci era abituata, ma questo non le impediva di ardere di rabbia quando frotte di donne spaventate venivano a chiederle della corteccia infertile per bloccare il ciclo mestruale. Il lavoro massacrante e le razioni di cibo limitate in genere ne provocavano naturalmente l’interruzione, ma per quelle che ancora lo avevano… l’ultima cosa che una donna desiderava a Zalindov era rimanere incinta. Ovviamente era successo, e nei rari casi in cui la prigioniera aveva portato a termine la gravidanza Kiva l’aveva assistita durante il parto, ma né madri né neonati erano mai sopravvissuti a lungo.

Lei stessa prendeva delle precauzioni, ma grazie ai suoi lunghi orari di lavoro e alla sua presunta lealtà verso il Comandante, in genere non attirava l’attenzione delle guardie. Non sempre però era così, come dimostrava l’episodio di poche settimane prima, che aveva visto l’intervento di Naari. Ma anche se talvolta aveva dovuto sopportare di diventare il trastullo di qualcuno, nessuno si era mai spinto troppo avanti. In fondo, tutti sapevano che prima o poi avrebbero potuto aver bisogno delle sue cure. Quello era insieme un vantaggio e una maledizione: la preservava dalle violenze peggiori, ma allo stesso tempo non le permetteva di proteggere nessuno. A volte restava a dormire all’infermeria non solo per evitare le guardie insonni, ma anche per essere a disposizione se qualcuno avesse avuto bisogno di lei.

Fu una di quelle notti, nelle prime ore del mattino, che fu svegliata da un lamento sommesso. Quando Olisha e Nergal erano arrivati a darle il cambio, li aveva mandati via con la scusa di voler controllare alcuni pazienti in quarantena. In realtà Naari l’aveva avvisata di non tornare al suo blocco da sola quella notte perché lei era richiesta altrove e non poteva scortarla.

L’avvertimento aveva lasciato Kiva sconcertata per diverse ore. Si chiedeva se la fonte di quello sconcerto fosse il fatto che Naari era una donna, oppure semplicemente la constatazione che lei era una brava persona, nonostante il suo ruolo lì a Zalindov. Ma qualunque fosse il motivo, le era grata. Quella sera aveva mandato via Tipp prima del solito, raccomandandogli di restare con Jaren, e quando si era resa conto di non riuscire più a tenere gli occhi aperti si era raggomitolata su uno dei pagliericci nell’infermeria.

Udì di nuovo lo stesso lamento, e si riscosse con un po’ più di energia, lottando contro il sonno che tentava di afferrarla nuovamente. Quando però si rese conto che quel suono proveniva dal letto di Tilda, e che non era un lamento incomprensibile, ma una parola, si mise a sedere, scese dal letto e si avvicinò alla donna.

«Aaacqua. Aaaaaaacqua.»

Tilda strattonava le catene e scuoteva energicamente la testa mentre i suoi occhi ciechi fissavano la stanza in penombra.

«Eccomi», le disse Kiva, posandole con delicatezza una mano sulla spalla. «Vado a prenderti da bere.»

Il cuore le rimbombava nelle orecchie mentre recuperava un bicchiere e lo tuffava in un secchio d’acqua fresca. Con la coda dell’occhio notò che sulla soglia dell’infermeria c’era una guardia, un uomo armato che non riconobbe e che tendeva l’orecchio verso Tilda con aria curiosa. Senza dubbio stava ascoltando tutto.

Turbata al pensiero che le avesse osservate mentre dormivano, la guaritrice evitò il contatto visivo con lui e tornò velocemente dalla sua paziente.

Le sostenne con delicatezza la testa e le portò il bicchiere alle labbra.

Tilda bevve avidamente, un filo d’acqua le gocciolò sul mento e Kiva lo asciugò quando lei ebbe finito.

«Graaa… graaazie…»

«Prego», rispose lei, ricacciando indietro il groppo che aveva in gola.

Mancava ancora una giornata intera alla prima prova, ma nonostante la febbre fosse passata, le condizioni di Tilda non erano migliorate abbastanza. Vederla finalmente tentare di comunicare… Kiva deglutì una seconda volta per reprimere l’ondata di emozioni che sentiva montare dentro di sé.

Non avrebbe dovuto affezionarsi ai suoi pazienti. Era la prima regola per la guaritrice di una prigione. Per qualsiasi guaritrice, in realtà, ma specialmente per quella di Zalindov. Eppure, quella donna… Kiva non riusciva a fare a meno di sentire il legame con lei.

Non lasciarla morire.

«Sai dove ti trovi?» le chiese a bassa voce, prendendo uno sgabello per sedersi accanto a lei. Non era sicura che la sua paziente capisse quanto le diceva, ma doveva almeno provare. Nonostante la guardia che ascoltava tutto e avrebbe probabilmente fatto rapporto al Comandante. Doveva solo essere prudente. Entrambe dovevano essere prudenti.

«Zal… Zaaal…»

«Zalindov, esatto», la incoraggiò Kiva. Si rese conto che Tilda aveva difficoltà a parlare e lo aggiunse alla lista dei sintomi che potevano aiutarla a individuare la causa della malattia. In quel momento le venne un’idea e disse: «Torno subito».

Balzò in piedi, corse a frugare tra le sue scorte e tirò fuori un vasetto di amartesia già ridotta in poltiglia da Tipp. Il colore fangoso non era molto attraente, ma quella mistura che odorava di erba fresca serviva a rilassarsi e a recuperare lucidità.

Kiva sperò che potesse aiutare Tilda a parlare, ritornò accanto a lei e le chiese di aprire la bocca. La donna esitò, e lei temette che volesse opporre resistenza – o provare di nuovo ad aggredirla, nonostante le catene – ma dopo un istante obbedì e lei le applicò un po’ di amartesia sulla lingua.

Dopo aver atteso a sufficienza perché la poltiglia facesse effetto, le chiese: «Mi sai dire come ti chiami?»

La donna aprì le labbra, poi le richiuse, e infine disse: «Tilda. Sono… Tilda». La sua gola sussultava, come se lei stesse tentando di deglutire e soffrisse nello sforzo. «Dove… sono?»

Kiva esalò un sospiro di sollievo, ma subito dopo il suo cuore si fece pesante. Sentire Tilda pronunciare il proprio nome le aveva fatto credere di aver finalmente ottenuto qualche risultato, poi però lei aveva chiesto dove fosse… benché pochi secondi prima avesse dato l’impressione di saperlo.

«Sei a Zalindov, ricordi?» disse lentamente Kiva.

La donna sbatté le palpebre, rivolgendo gli occhi ciechi verso il soffitto. «Zalindov? Sì. Sì… dove?»

Kiva sentì un’altra stretta al cuore. «Sei arrivata dieci giorni fa», rispose, incerta su cos’altro dire. Tilda ebbe un sussulto di sorpresa.

«Sei stata molto male. Io… sto provando a guarirti.»

«Perché?»

Un’unica parola, dura e affilata. Kiva scoprì di non sapere cosa rispondere. C’erano molte ragioni, la maggior parte delle quali non potevano essere rivelate ad alta voce. Non con la guardia in ascolto.

Non lasciarla morire.

«Perché io… Perché tu sei… Perché noi…»

«Il… Giudizio», la interruppe Tilda, la voce che cominciava a tornare flebile. «La mia… condanna. Perché…» Prese un respiro tremante e proseguì, con evidente sforzo. «Perché… tenermi in vita… solo per… farmi morire?»

A quelle parole pronunciate con voce rotta Kiva strinse i pugni che teneva in grembo, affondando le unghie nella pelle. Tra tutte le cose che Tilda sapeva, o ricordava… perché mai aveva scelto di chiedere del Giudizio? E cosa doveva dirle lei? Le risposte che le balenarono alla mente erano troppe.

Perché è il mio lavoro.

Perché me lo ha ordinato il Comandante.

Perché mia sorella mi ha scritto un biglietto.

Perché Cresta ucciderà Tipp se non lo faccio.

Perché non riuscirei a guardarmi allo specchio se…

«Dove… sono?» le chiese di nuovo Tilda, interrompendo i suoi pensieri.

Lei si riscosse e stava per ripeterle che si trovava a Zalindov, poi si fermò e si chiese se per caso lei non le stesse domandando un’altra cosa. Lanciò una rapida occhiata alla guardia, e ritenendo che non ci fosse niente di male rispose: «Sei nell’infermeria. L’infermeria di Zalindov».

Seguì un momento di silenzio, poi la Regina Ribelle fece un’altra domanda, la voce ormai ridotta a un sussurro. «Chi… sei?»

Ancora una rapida occhiata alla guardia, quindi Kiva le offrì la risposta più onesta che osava dare in quel momento. «Qualcuno che vuole farti sopravvivere… Sopravvivere a tutto questo.» D’impulso prese la mano di Tilda e gliela strinse, ma ci ripensò rapidamente e la lasciò andare. «Adesso dovresti riposare un po’. Possiamo parlare di nuovo domani.»

Ma all’alba Tilda era precipitata di nuovo nel delirio e nemmeno l’amartesia servì a nulla.

Le ore trascorsero lente, mentre Kiva aspettava di vedere se la malata sarebbe tornata in sé, però le sue speranze furono deluse. Tilda stava troppo male, era completamente in balia di qualsiasi cosa l’avesse colpita. E quando giunse il giorno successivo, quello della prima prova, Kiva si rese conto che il tempo era scaduto.

Non lasciarla morire.

Non lasciarla morire.

Non lasciarla morire.

La guaritrice non aveva chiuso occhio quella notte. Aveva pregato che Tilda si riprendesse miracolosamente, e che trovasse il modo di sopravvivere alla Prova dell’Aria. Come aveva spiegato a Tipp, la prima prova non era sempre impossibile da superare, anzi, spesso veniva usata per beffare il condannato facendogli credere di avere qualche possibilità di sopravvivere, il che si rivelava un’illusione nelle prove successive. E se pure il livello di difficoltà della prima era più basso, la prova rappresentava comunque una sfida anche per chi l’affrontava in buone condizioni di salute. E non era certo il caso di Tilda.

Non lasciarla morire.

Le prime tre parole in codice del messaggio continuavano a turbinare tra i suoi pensieri. Un ordine. Una richiesta. E poi c’era la minaccia di Cresta, la sua voce sibilante che ripeteva in continuazione: Salva la Regina Ribelle, e salverai anche il ragazzino. Se lei muore, lui muore.

La mente di Kiva era un campo di battaglia.

Non lasciarla morire… Se lei muore, lui muore… Non lasciarla morire… Se lei muore, lui muore.

Non aveva idea di cosa fare, di come salvare Tilda, di come salvare Tipp. Qualcosa in realtà le era venuto in mente, ma il rischio… e il suo prezzo…

Non lasciarla morire.

Se lei muore, lui muore.

Naari arrivò all’infermeria poco prima di mezzogiorno, il volto cupo, e Kiva sentì lo stomaco annodarsi.

«È ora», disse la guardia.

«M-m-ma… è ancora malata», obiettò Tipp, le dita strette intorno al braccio inerte di Tilda, come per confortarla.

La donna era sveglia, però non del tutto cosciente. Borbottava tra sé e sé mentre fissava il vuoto, il corpo che si contraeva ogni pochi secondi per gli spasmi muscolari.

«Questi sono gli ordini», disse Naari, inflessibile. «Il principe Deverick e la principessa Mirryn sono arrivati, e non intendono restare più a lungo del necessario.»

Kiva evitò di alzare gli occhi al cielo. Che vergogna per i reali passare del tempo in quell’inferno. Poteva addirittura capitar loro di vedere cosa accadeva davvero tra quelle mura: il lavoro che stremava i prigionieri fino ad ammazzarli, la perfidia delle guardie, le pessime condizioni di vita. Ma quando fossero ripartiti alla volta del loro palazzo invernale non avrebbero più speso neanche un pensiero per i detenuti e le loro fatiche quotidiane.

E perché avrebbero dovuto farlo, del resto? concluse cinicamente Kiva. Per quel che ne sapevano loro, tutti i prigionieri di Zalindov erano colpevoli e meritavano di stare lì.

«Riesce a camminare?» chiese Naari.

Kiva non voleva rispondere, ma l’occhiata che la donna le rivolse era chiara: oggi Naari era una guardia di Zalindov uguale a tutte le altre. Niente flessibilità, niente compassione.

«Sì», disse quindi con voce roca. «Ma ha bisogno di essere aiutata. E non ha idea di cosa stia accadendo.»

Naari serrò la mascella, un minuscolo segnale di cosa pensava di tutta quella situazione, ma poi annuì. «Falla alzare. Le altre guardie stanno radunando i prigionieri nel cortile est.» Una breve pausa. «Preparatevi, hanno richiamato tutti dal lavoro.»

«Immagino che i p-p-principi vogliano un bel pubblico», disse Tipp, il suo volto di bambino pallidissimo.

Kiva invece era rimasta colpita nel sentir nominare il cortile est. Non era solo il punto più lontano dall’infermeria, ma anche quella dove si trovavano i patiboli. Era questo che aspettava Tilda? La Prova dell’Aria consisteva nell’impiccarla e vedere se sarebbe sopravvissuta alla frattura del collo, o più probabilmente al soffocamento?

Ma no, di sicuro non era questo. Nessuno sopravvive all’impiccagione. Ogni settimana qualche prigioniero veniva impiccato, e tutti finivano all’obitorio. Tilda non avrebbe mai potuto…

«Dobbiamo sbrigarci», disse Naari quando altre tre guardie comparvero sulla soglia dell’infermeria, in attesa di scortarli. «Subito.»

Con gesti meccanici la guaritrice liberò Tilda dalle catene e dalla cinghia sul petto. Quasi desiderava che la donna l’aggredisse come aveva fatto una settimana prima, rivelando così di avere ancora della vitalità. Invece lei non fece nulla, continuò semplicemente a borbottare sottovoce e a dimenarsi quando Kiva e Tipp la sostennero per le braccia, ciascuno da un lato, e seguirono Naari e le altre guardie fuori dall’infermeria.

Kiva non aveva praticato la solita incisione sulla mano di Tilda. Non aveva avuto il cuore di farlo, quando era così malata. Ciò voleva dire che Tilda era l’unica prigioniera di Zalindov senza la Z incisa nella carne. Non aveva nemmeno il braccialetto metallico, ma chiunque sapeva esattamente chi fosse. Le voci si erano rincorse in lungo e in largo nel campo durante i giorni successivi all’incontro tra Kiva e Cresta nelle docce, e adesso tutti sapevano che la Regina Ribelle era tra loro. Nell’intera prigione i detenuti bisbigliavano – alcuni con risentimento, altri con rispetto. Quell’atmosfera inquieta preoccupava Kiva, l’energia che percepiva nell’aria era simile a quella che in passato aveva preceduto le rivolte. Ed era l’ultima cosa di cui aveva bisogno, considerando tutto il resto.

Mentre trascinava la donna dall’altro lato del campo, Kiva continuava a pensare alla sua mano. Avrebbe dovuto inciderla? E se una delle guardie avesse notato l’assenza della Z? E se la Regina Ribelle fosse morta quel giorno senza il simbolo di Zalindov, sarebbe stata considerata una prigioniera o una donna libera?

La frenesia di quei pensieri le fece capire che stava andando nel panico, perciò prese un profondo respiro. Di certo non l’aiutava il fatto che più avanzavano, più dovevano farsi strada tra gli altri prigionieri. I loro mormorii aumentavano man mano di volume: all’inizio erano come il ronzio di qualche insetto, ma quando giunsero in vista del cortile Kiva quasi non riusciva a sentire neppure i propri pensieri. Se Naari e le altre tre guardie non avessero spinto via la folla, non ce l’avrebbero mai fatta a passare. Era come se l’intera popolazione di Zalindov attendesse con trepidazione ciò che stava per accadere.

Quando vide i patiboli levarsi alti di fronte a lei, Kiva sentì una stretta allo stomaco così violenta che per un attimo temette di vomitare. Ma quando si costrinse a guardare meglio si rese conto che non c’erano cappi penzolanti, né un boia accanto alla leva che apriva la botola.

Sulla piattaforma c’era però un gruppetto di persone che si tenevano a distanza di sicurezza dai prigionieri sotto di loro. Una era il Comandante. Fissava impassibile la folla, con la schiena dritta e la testa alta. Non era scortato dalle guardie della prigione, ma al loro posto c’erano le inconfondibili armature della Guardia Reale, che scintillavano argentee sotto il sole di mezzogiorno. Erano le guardie più pericolose di tutto il regno e circondavano due figure avvolte in pesanti mantelli invernali, che le ricoprivano dalla testa ai piedi. Già solo quei mantelli erano il segno inequivocabile della loro estraneità a un posto come Zalindov.

Kiva tentò di guardarli in faccia, ma i principi non erano soltanto circondati dalle guardie, indossavano anche una maschera. Lei aveva sentito dire che i Vallentis nascondevano il volto durante gli eventi pubblici e si chiese se fosse per qualche gioco di potere, un ulteriore modo di rimarcare la loro distanza dalla gente comune. Comunque fosse, la presenza delle maschere permise a Kiva di constatare solamente che il principe ereditario era più alto di sua sorella, e che entrambi avevano i capelli chiari.

Mentre osservava loro e le guardie, Kiva rabbrividì, e un attimo dopo si sentì avvampare. Stava tremando, ma non avrebbe saputo dire se fosse più preoccupata per Tilda o indignata per quello spettacolo. Sapeva soltanto che mancavano pochi passi alla piattaforma sulla quale la Regina Ribelle avrebbe affrontato la prima prova… e quasi certamente trovato la morte.

Non lasciarla morire.

Se lei muore, lui muore.

Kiva strinse i denti, il sudore le imperlava la fronte nonostante il vento gelido.

Non lasciarla morire.

Se lei muore, lui muore.

Non aveva il potere di interrompere il Giudizio, né di salvare Tilda da qualsiasi cosa fosse in serbo per lei una volta salita sul patibolo. Non poteva salvare Tipp, non poteva salvare se stessa.

Tre vite in bilico, e tutto dipendeva da una donna.

Non.

Lasciarla.

Morire.

La guaritrice chiuse gli occhi, il battito del cuore che le rimbombava nelle orecchie, sovrastando le urla della folla.

Sapeva cosa doveva fare.

Sentì montare la nausea quando spalancò gli occhi e prese a cercare freneticamente un volto familiare tra la folla dei prigionieri. Mot non si vedeva da nessuna parte, e nemmeno Olisha e Nergal. Il suo sguardo disperato cadde infine su Jaren, che era ai piedi del patibolo insieme agli altri minatori, così sporco di polvere da essere quasi irriconoscibile.

«Jaren!» gli gridò sopra i fischi della folla, ignorando l’occhiata di avvertimento di Naari. «Jaren!»

Lui parve confuso nel sentirsi chiamare, quasi allarmato. I suoi occhi volarono verso i reali e le guardie, come se temesse di aver attirato la loro attenzione.

«Che stai f-f-facendo?» gridò Tipp, che sorreggeva Tilda dall’altro lato. Kiva udì appena la sua voce sopra le urla e gli strepiti della folla accalcata intorno a loro.

Lo ignorò e rallentò il passo. Un brivido di sollievo e terrore l’attraversò quando vide Jaren cominciare a fendere la folla per muoversi verso di lei. Li raggiunse a pochi passi dai gradini.

«Resta qui», ordinò a lui e a Tipp, sollevando il braccio di Tilda e scambiando posto – senza tante cerimonie o spiegazioni – con Jaren, che rimase a sostenere la donna malata. Si aprì la strada tra la folla quasi soffocante, superò Naari e le tre guardie della scorta e salì i gradini due alla volta, finché non si ritrovò in cima alla piattaforma di legno.

Le Guardie Reali entrarono subito in azione, e nel giro di un istante la guaritrice ebbe cinque spade puntate contro di sé.

Il Comandante Rooke rimase immobile come una statua, gli occhi così spalancati da far quasi scomparire la cicatrice a forma di diamante.

La folla ammutolì all’istante.

«Chi sei, ragazzina?» chiese la guardia più vicina. «Dov’è la Regina Ribelle?»

Non lasciarla morire.

Kiva prese un ultimo, tremante respiro, raddrizzò le spalle e con gli occhi fissi, oltre le guardie, sul principe e sulla principessa mascherati, pronunciò ad alta voce le uniche parole che potevano tenere Tilda in vita.

«Sono Kiva Meridan, e rivendico a me il Giudizio.»
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DOPO che ebbe pronunciato quelle parole calò un silenzio assordante, seguito un istante dopo da un potente frastuono che si levò dalla folla. L’onda d’urto fu così intensa da far barcollare sulla piattaforma la guaritrice.

«SILENZIO!»

A ruggire quell’ordine era stata la guardia più vicina ai principi. Le altre Guardie Reali portavano sull’armatura uno stemma inciso all’altezza del cuore in una sfumatura argentata più scura, il suo invece era d’oro: quattro quadranti che rappresentavano la magia elementale – terra, fuoco, aria e acqua – con sopra una spada e una freccia incrociate, il tutto sormontato da una corona.

Lo stemma della famiglia Vallentis.

«Lasciatela passare», ordinò l’uomo con lo stemma dorato. Kiva immaginò che dovesse essere il capitano delle Guardie Reali. Le ginocchia per poco non le cedettero.

Gli uomini abbassarono le spade e lei fece un passo avanti sulle gambe malferme, con il cuore che le galoppava nel petto. Non avevano abbassato del tutto la guardia, anzi, la loro postura indicava che erano pronti a entrare in azione al minimo segnale di minaccia da parte sua.

A Kiva sembrò di impiegare un’eternità per arrivare al centro della piattaforma. Non si azzardava a entrare in contatto visivo con il Comandante, ancora impietrito, né ad alzare gli occhi verso il patibolo di legno che incombeva sopra di lei. Tentò di ricordare a se stessa che la prima prova era la più facile, che i condannati potevano sopravvivere, e spesso lo avevano fatto. Si impedì di pensare ad altro, non voleva riflettere sulle conseguenze della sua decisione così impulsiva, né chiedersi come sarebbero state le prove successive. Le sue possibilità di sopravvivere anche solo alla prima, del resto… Kiva sapeva che probabilmente aveva appena deciso di sacrificare la propria vita solo per salvare quella di Tilda.

Non lasciarla morire.

In quel momento odiava sua sorella, odiava Cresta, odiava il Comandante Rooke, i Vallentis e anche i reali di Mirraven, che avevano mandato Tilda a Zalindov.

Eppure aveva fatto la sua scelta. E ora ne avrebbe subito le conseguenze, compresa la morte.

Era arrivata a pochi passi dal capitano, quando lui si spostò. Il suo fu un movimento appena accennato, ma sufficiente a farle capire di non avvicinarsi oltre.

Kiva osservò i suoi capelli grigi, i baffi ben pettinati e la barba corta e ordinata. Il suo aspetto segnato dalle intemperie suggeriva che non svolgesse solo una funzione di rappresentanza per le Guardie Reali, ma fosse entrato personalmente in azione, e ben più di una volta.

Come se Kiva non lo sapesse già.

Va tutto bene. Andrà tutto bene.

La voce di suo padre le riecheggiò nella mente, le spezzò il cuore e le tolse il fiato. Ma Kiva scacciò via quel ricordo. Doveva concentrare la sua attenzione sull’uomo di fronte a lei, senza fargli capire che sapeva bene chi fosse. Che si ricordava di lui.

Gli occhi marroni del capitano incrociarono i suoi e l’uomo disse: «Spiegati meglio, Kiva Meridan».

Sentir pronunciare il suo nome da quella voce roca la costrinse a lottare per evitare di scendere di corsa dalla piattaforma e nascondersi tra la folla degli spettatori. Ma non poteva farlo – e non l’avrebbe fatto. Aveva preso la sua decisione, adesso doveva andare fino in fondo.

«Come ho detto, capitano», gli disse con voce limpida, sollevata che non rivelasse il suo turbamento interiore, «rivendico a me il Giudizio della Regina Ribelle.»

«E cosa ti dà il diritto di farlo?» ribatté lui, inarcando un sopracciglio grigio scuro.

Kiva era consapevole di tutti gli occhi puntati su di lei, del pubblico che si sforzava di udire le sue parole: prigionieri, guardie, principi. Percepiva su di sé lo sguardo del Comandante, di un’intensità bruciante. Da qualche parte, tra la folla, anche Cresta e i suoi ribelli la stavano guardando. E Jaren, Tipp e Naari. Tutti la guardavano.

Rivoli di sudore le scivolarono giù per la schiena, il suo corpo gelato era coperto di pelle d’oca.

Sperando di ricordare le parole esatte, e che le voci ascoltate a quel riguardo si rivelassero vere, dichiarò: «La quinta regola del Giudizio degli Elementi, così come sta scritta nel Libro della Legge, afferma: ‘Se qualcuno rivendica a sé il Giudizio di un accusato, egli o ella affronterà le prove in qualità di campione dell’accusato stesso’». Poi sostenne lo sguardo del capitano e notò l’espressione di sorpresa – forse persino di rispetto – che si disegnò sul suo volto. Questo la rassicurò che quanto aveva appena detto fosse corretto, e le permise di continuare: «Ho rivendicato il Giudizio. Secondo la legge che voi rappresentate, sono perciò il campione di Tilda Corentine».

Un’improvvisa risata fece voltare Kiva verso i reali.

«Mi piace», disse il principe ereditario. La voce lasciava trapelare il suo divertimento, nonostante la maschera nascondesse la sua espressione. «Ha fegato.»

«Ha voglia di morire, semmai», ribatté la principessa. Ma anche lei sembrava divertita.

Kiva si infiammò di risentimento nei confronti di entrambi e tornò a voltarsi verso il capitano. Non prima però di aver notato lo sguardo rovente del Comandante Rooke. Deglutì, rendendosi conto che il suo intervento doveva aver rovinato i piani che lui aveva in serbo per la Regina Ribelle. Rooke aveva detto che non gli importava se Tilda viveva o moriva, ma Kiva sapeva che se fosse morta quel giorno nella prima prova gli avrebbe reso le cose molto più semplici. Il suo fallimento avrebbe confermato la condanna, la sua esecuzione sarebbe stata legittimata agli occhi della legge. A Zalindov la giustizia non aveva mai contato molto, però adesso Rooke aveva gli occhi dell’intera Wenderall puntati su di sé e doveva essere prudente. Il suo sguardo cupo prometteva solo una cosa a Kiva: se fosse sopravvissuta alla prima prova, avrebbe dovuto vedersela con lui.

«Non credo che ti siano molto chiare le conseguenze della tua scelta, ragazzina», disse il capitano, incrociando sopra l’armatura le braccia possenti. «La seconda parte della legge che hai citato dice che il tuo destino è legato al suo. Se non supererai tutte e quattro le prove, morirete entrambe.»

Un mormorio si diffuse tra la folla in ascolto.

«NO, KIVA! N-n-non farlo!»

Kiva ignorò il grido di Tipp. Non si era fatta avanti solo per Tilda, ma anche per salvare la vita del ragazzino, e la propria. Non si sarebbe fatta sviare, per quanto sentisse il panico offuscarle piano piano la mente. La punta delle dita prese a formicolarle e i margini del suo campo visivo si oscurarono.

Ostentando un coraggio che non aveva, affondò le unghie nei palmi delle mani e il dolore l’aiutò a recuperare la concentrazione necessaria a dichiarare: «Se invece sopravvivrò, entrambe saremo libere».

Inutile ammettere quanto le probabilità fossero a suo sfavore. Lo sapevano già tutti. Ma se avesse superato quella prima prova…

Siamo al sicuro. Resta viva.

Non lasciarla morire.

Stiamo arrivando.

Stiamo.

Arrivando.

Kiva voleva a tutti i costi credere che fosse questo il messaggio di sua sorella nel biglietto: adesso, dopo dieci anni, stavano finalmente arrivando, erano pronti a onorare la loro promessa. La presenza di Tilda era un incentivo per i suoi seguaci a correre il rischio di assalire Zalindov, e con l’occasione liberare anche Kiva. La minaccia di Cresta alludeva alla stessa cosa: erano in corso i preparativi per un salvataggio.

La famiglia di Kiva – i Meridan – aveva un passato complicato con i ribelli. Lei lo ricordava bene, nonostante fosse stata catturata da bambina. I suoi genitori avevano tentato di restare lontani dalla crescente agitazione politica di Evalon – il loro villaggio sorgeva ai piedi dei monti Armin, lontano e dimenticato da tutti – ma nel decennio che Kiva aveva trascorso in quella prigione le cose erano cambiate. Proprio come lei, anche la sua famiglia doveva aver fatto ciò che era necessario per sopravvivere.

Forse… solo forse… se fosse sopravvissuta alla prima prova… se avesse fatto guadagnare abbastanza tempo a Tilda per tenere a bada Cresta e permettere ai ribelli, e alla sua famiglia, di arrivare…

Forse avrebbe finalmente ritrovato la libertà.

Non lasciarla morire.

Stiamo arrivando.

La principessa Mirryn fece un passo avanti, il mantello rosso foderato di pelliccia che frusciava a ogni suo movimento, e strappò Kiva dai suoi pensieri di disperata speranza.

«Perché rischi la tua vita?» le chiese, scrutandola da dietro la maschera. «Perché rivendichi il Giudizio pur sapendo che c’è un solo esito possibile?»

Kiva non intendeva sprecare il fiato a ribattere che in teoria l’esito poteva essere diverso, che avrebbe potuto sopravvivere, perciò disse semplicemente: «La donna che avete condannato è molto malata, non riesce nemmeno a stare in piedi, tantomeno affrontare la prova di oggi. Avete fatto un lungo viaggio per assistere a questo spettacolo, principessa. Perché, invece di chiedere le mie ragioni, non vi sedete e vi godete l’intrattenimento, com’era vostra intenzione?»

Al contrario della maschera dorata del principe, che nascondeva del tutto i suoi lineamenti, quella della principessa ricordava l’argento liquido e le copriva il volto diagonalmente, perciò Kiva riuscì a vedere le labbra arricciarsi in un sorrisetto ironico, poco prima di aprirsi per parlare. «Sì, hai decisamente voglia di morire.»

Poi Kiva schizzò verso l’alto nell’aria.

Un attimo prima i suoi piedi erano sulla piattaforma di legno, quello successivo non c’era nulla sotto di lei, nulla a trattenerla mentre sfrecciava verso l’alto, come trascinata da una catena invisibile. Il vento aspro le sferzava il volto, il respiro era incastrato nei polmoni, un urlo intrappolato in gola.

Ebbe solo pochi secondi per chiedersi che cosa stesse accadendo. Era quella la prova? E lei cosa doveva fare? Come avrebbe potuto sopravvivere quando quella spinta si fosse esaurita e lei avesse cominciato a precipitare?

Per un istante fu attanagliata dal puro terrore, poi i suoi piedi cozzarono contro una superficie solida e il suo corpo si accasciò su se stesso, le gambe incapaci di sostenerne il peso.

Non era morta.

Ma non era neanche al sicuro a terra.

Riuscì a rialzarsi, e il terrore si acquattò dentro di lei quando si rese conto di essere in cima a una delle torrette di guardia che sovrastavano il cortile est, perpendicolarmente alle mura esterne.

Era in alto. Molto in alto.

Un tonfo attutito alle sue spalle la fece voltare. Il capitano delle Guardie Reali era atterrato a pochi passi di distanza, anche lui spedito lassù dalla magia elementale della principessa.

«Ringrazia il cielo che la principessa Mirryn non ti abbia lasciata cadere da più in alto, o adesso non saresti neanche in grado di stare in piedi», disse il capitano, notando che Kiva tremava tutta.

Lei temeva di essere sul punto di vomitare. Ma se proprio doveva perdere la dignità in quel modo, sperava almeno di rovinare gli stivali lucidi del capitano.

«Il principe e la principessa hanno accettato la tua rivendicazione e hanno trasferito il Giudizio di Tilda Corentine su di te, secondo quanto stabilisce la quinta regola del Libro della Legge», proseguì il capitano. Il suo sguardo rimase fisso su di lei mentre aggiungeva: «Se quel che dice il Comandante Rooke sul suo stato di salute è corretto, stai sacrificando la tua vita senza ragione. Perciò ti darò un’ultima possibilità di tirarti indietro».

Kiva non disse nulla, in parte perché temeva che se solo avesse aperto bocca, avrebbe accettato l’offerta del capitano. In parte perché ricordò a se stessa che doveva solo affrontare le prove una per volta. Poteva farcela. Ce l’avrebbe fatta.

Non lasciarla morire.

Quello era l’unico modo che aveva per tenere in vita la Regina Ribelle. Se – anzi, quando – Kiva avesse superato la Prova dell’Aria, Tilda avrebbe avuto più tempo a disposizione per guarire e lei avrebbe dato ai ribelli più tempo per venire a salvarla. A salvare entrambe.

Se invece lei fosse morta quel giorno… Be’, i morti non possono più essere giudicati dai vivi. Il destino di Tilda non sarebbe più stato una sua responsabilità.

«Allora così sia», concluse il capitano di fronte al suo silenzio. Sembrava contrariato. Kiva si chiese se avesse capito chi era lei, se l’avesse riconosciuta. Poi realizzò che in quel caso si sarebbe comportato in maniera molto diversa.

Va tutto bene. Andrà tutto bene.

Inspirò profondamente dal naso e ricacciò di nuovo indietro quel ricordo.

«Kiva Meridan», proclamò la voce amplificata del principe ereditario, inducendo sia lei sia il capitano a guardare in basso, oltre la ringhiera della torretta. «Ti sei offerta volontariamente di rivendicare il Giudizio degli Elementi cui era stata condannata la Regina Ribelle. Oggi affronterai la Prova dell’Aria. Hai delle ultime parole?»

Kiva ne aveva diverse, ma nessuna le avrebbe permesso di sopravvivere nel caso in cui avesse superato la prova, perciò tenne a freno la lingua e scosse la testa. Non osò guardare in basso, nel punto in cui poco prima aveva visto Tipp, Jaren, Tilda e Naari, e non cercò neanche Mot o altri volti familiari nella folla per evitare di perdere la concentrazione.

«Molto bene», disse il principe Deverick. Grazie alla magia elementale, tutti potevano udire la sua voce. Kiva non aveva mai assistito di persona a qualcosa del genere. In un’altra occasione se ne sarebbe meravigliata, così come si sarebbe stupita del potere che aveva permesso alla principessa di spedire in cima alla torre lei e il capitano. Ma ora non c’era spazio per la meraviglia, in quel momento lei stava solo cercando di non farsela addosso mentre attendeva di sapere cosa avrebbe dovuto affrontare. Sarebbe andato tutto bene, ricordò a se stessa. Sarebbe sopravvissuta. Sì, ci sarebbe riuscita.

«Capitano Veris», riprese il principe Deverick, «volete essere così gentile da spiegare la prima prova al campione?»

Kiva tornò a voltarsi verso il capitano, sperando che lui scambiasse il pallore del suo volto per il colorito naturale.

«La Prova dell’Aria è molto semplice», disse Veris. «Devi saltare da qui», spiegò indicando il pavimento di assi su cui si trovavano, «a lì.»

Kiva seguì il suo dito con lo sguardo e quando capì qual era il punto di arrivo la testa prese a girarle.

La cima delle mura est. A quasi dieci metri di distanza.

«Ma è impossibile.» Kiva aveva la sensazione di soffocare, da quanto le si era stretta la gola. Tutta la sicurezza di poco prima era svanita in un attimo.

«Non è previsto che sia facile», commentò Veris, senza alcuna pietà.

Sarebbe stato un salto ardimentoso anche se la torre fosse stata più vicina alle mura. Ma a quella distanza, con tutti quegli spettatori sotto di sé…

Kiva si lasciò sfuggire una risata incredula. E dire che la prima prova doveva essere abbordabile… Un brivido di pentimento mescolato al panico le strisciò lungo la schiena, lasciando una traccia gelida.

«Il salto più lungo mai registrato», disse il capitano Veris, come per fare conversazione, «è stato di circa nove metri. Questo è appena un po’ di più.»

«Ma quello era per terra», commentò Kiva con voce roca. «E immagino che ci fosse modo di prendere la rincorsa.»

Veris rimase impassibile. «Puoi provare a saltare, oppure posso spingerti io. A te la scelta.»

Kiva avrebbe voluto dirgli chiaro e tondo cosa poteva farsene di quella scelta, invece prese un profondo respiro e si avvicinò all’orlo della torre, appoggiò le mani sull’instabile ringhiera di legno e guardò in basso per valutare la distanza da terra. Si ritrasse immediatamente, in preda alle vertigini.

«Non posso… Non potete… Non è…» Non riusciva nemmeno a mettere insieme una frase di senso compiuto. Inspirò ancora, nel tentativo di placare il panico crescente.

«Non abbiamo tutto il giorno», le intimò in quel momento la voce amplificata del principe, che tradiva la sua impazienza. «Hai trenta secondi, campione, oppure dovremo concludere che hai rinunciato.»

Lampi di luce balenarono davanti agli occhi di Kiva. Rinunciare voleva dire fallire, e il fallimento significava la morte per lei e per Tilda. Almeno Tipp sarebbe stato al sicuro, visto che non avrebbe più rappresentato una moneta di scambio, ma chi l’avrebbe protetto se lei non ci fosse più stata?

Invece di accrescere il suo terrore, quel pensiero la calmò. Un improvviso sprazzo di lucidità le fece capire che era meglio morire tentando di salvarsi la vita che condannare tutti non facendo nulla, da vigliacca.

Tempo. Tutto ciò di cui aveva bisogno era un po’ di tempo. Se solo fosse riuscita a fare un miracolo e sopravvivere a quella prova…

Oltre quei dieci metri poteva esserci la sua libertà.

Con un ultimo, profondo respiro, Kiva raccolse tutto il suo coraggio e indicò la ringhiera. «Apritela.»

Il capitano Veris non la rimproverò per avergli dato quell’ordine, probabilmente pensando che, tanto, non avrebbe avuto occasione di dargliene altri. Schioccò le dita e due delle guardie che si trovavano all’interno della torre corsero a sganciare il catenaccio posto in un angolo della ringhiera, che si aprì dondolando nell’aria.

«Venti secondi, campione», ricordò la voce annoiata del principe.

Kiva si avvicinò all’orlo della torre e questa volta si costrinse a guardare giù. Riusciva a vedere i reali e Rooke ancora in piedi sulla piattaforma sotto di lei, e la folla di prigionieri che guardava verso l’alto, i volti accesi di trepidazione.

Erano divertiti. Si stavano divertendo, tutti quanti. La sua vita, o la sua morte, non era altro che uno spettacolo per loro.

«Dieci secondi e avrai fallito la prova», dichiarò il principe.

Kiva chiuse gli occhi per cancellare l’immagine di tutta quella gente che la fissava in attesa.

«Nove!» intonò la folla sotto di lei.

Kiva cominciò ad arretrare.

«Otto!»

Un passo dopo l’altro, e poi un altro ancora.

«Sette!»

Si accorse che il capitano Veris si era spostato dalla sua traiettoria per non intralciarla. Le altre guardie erano rimaste accanto alla ringhiera per vedere meglio.

«Sei!»

Continuò ad arretrare. Un passo – «Cinque!» – dopo l’altro – «Quattro!» – e un altro ancora – «Tre!» – finché non fu alla massima distanza dall’orlo della torre.

«Due secondi, campione!» l’avvisò il principe.

Non lasciarla morire.

Resta viva.

La mente di Kiva si svuotò completamente mentre si lanciava in avanti. Era concentrata solo sull’impresa da compiere. La sua forza di volontà evocò energia nelle gambe, leggerezza in tutto il suo corpo, aria in ogni atomo del suo essere mentre correva sulla torre e infine spiccava un potente balzo.

Resta viva.

Stiamo arrivando.

Il vento gelido le morse la pelle e le afferrò le vesti mentre sfrecciava nell’aria. Lo stava facendo. Lo stava facendo davvero. Le mura si avvicinavano sempre più a ogni battito impazzito del suo cuore, così forte da rimbombarle nelle orecchie coprendo persino il possente soffio dell’aria intorno a sé.

Si librava in alto, sempre più vicina, sfidando la gravità, e la cima delle mura est si avvicinava ogni istante un po’ di più.

Stava per farcela. Contro ogni probabilità, stava per superare la prima prova. Un senso di trionfo la invase. Le sembrò di percepire già le solide mura sotto i piedi, poteva quasi assaporare il gusto della vittoria.

Poi cominciò a cadere.

Così poco. Mancava così poco. Se solo avesse potuto allungare un braccio per aggrapparsi, sarebbe stata in grado di…

Ma era troppo tardi.

Stava precipitando. Giù, giù, sempre più giù, verso la terra.

Va tutto bene. Andrà tutto bene.

La voce di suo padre le riecheggiò nelle orecchie, e questa volta lei non la scacciò. Voleva averlo vicino durante quella caduta, aveva bisogno del suo conforto, ora che la sua fine era arrivata.

Va tutto bene. Andrà tutto bene.

Chiuse gli occhi, non voleva assistere all’inevitabile. Li tenne chiusi e pensò a suo padre, a ciò che era accaduto il giorno in cui le avevano sottratto la vita. Quegli ultimi dieci anni non erano mai stati davvero suoi, e adesso il suo tempo era finito.

Va tutto bene. Andrà tutto bene.

All’improvviso il fruscio dell’aria nelle sue orecchie cessò, il vento gelido scomparve e poi…

Dolore.

Kiva sentì un dolore accecante, insostenibile, attraversarle tutto il corpo.

Poi non seppe più nulla.
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«VA tutto bene. Andrà tutto bene.»

Kiva si aggrappò alla mano di suo padre mentre le Guardie Reali li circondavano, e strinse forte quella di suo fratello dall’altro lato. Il dolce profumo delle bacche di luna le solleticò le narici quando il soldato che si stava avvicinando calpestò il cesto che lei e Kerrin avevano riempito, schiacciando nel fango i frutti del loro duro lavoro. La mamma non avrebbe più fatto la marmellata quella sera, mai più.

«Faran Meridan, sei in arresto», dichiarò la guardia dopo essersi fermata di fronte al padre di Kiva. Aveva un viso gentile, pensò lei. Proprio non capiva perché sembrasse così arrabbiato. Lo stemma dorato sul suo cuore era diverso da quello degli altri soldati, che era argentato.

«Per quale crimine?» chiese Faran.

Kiva guardò suo padre e percepì una strana emozione nella sua voce. L’aveva già sentita l’estate precedente, quando lei e Kerrin si erano sfidati per vedere chi riusciva a nuotare più in profondità e a trattenere il respiro più a lungo. Lei aveva vinto con grande distacco, ma quando era riemersa in superficie suo padre, tremante in tutto il corpo, le aveva detto di non rimanere mai più sott’acqua così a lungo.

Adesso nella sua voce c’era quello stesso tono, e la sua mano tremava mentre stringeva la sua, come se tentasse di tranquillizzare entrambi.

Lei ricambiò ancora di più la stretta, voleva fargli sapere che era lì. Quando i soldati erano piombati su di loro dal cottage e li avevano circondati, lui aveva detto che sarebbe andato tutto bene. E Kiva gli aveva creduto. Sapeva che non le avrebbe mai mentito.

«Sei stato visto al mercato in compagnia di un noto ribelle», rispose la guardia con il simbolo dorato. «Sei in arresto per sospetto tradimento contro la corona.»

Per un tempo lunghissimo il padre di Kiva sembrò incapace di parlare, il suo viso pallido come la luna che stava lentamente spuntando alle loro spalle.

«Io… voi…» Faran raddrizzò le spalle e ricominciò. «Il mercato è pieno di gente. Potrei essere passato accanto a un centinaio di ribelli senza saperlo. Potrei anche averli curati, per quel che ne so. Sono un guaritore, da me viene la gente più disparata e io aiuto tutti senza fare domande.»

«Forse invece dovresti farne», puntualizzò la guardia, impassibile. «Allontanati dai bambini e vieni con noi, altrimenti ti costringeremo con la forza.»

La stretta di Faran si fece d’acciaio. Kiva si lasciò sfuggire uno squittio di dolore e suo fratello un gemito. Si voltò verso Kerrin, vide la sua bocca impiastricciata di succo argenteo e i suoi occhi smeraldo spalancati. Avevano l’identica sfumatura dei suoi.

«No. Non potete portarmi via dalla mia famiglia», disse Faran.

«Il resto della tua famiglia è già fuggito», disse la guardia indicando con la mano guantata la collina e la casetta dove la madre di Kiva e i suoi fratelli maggiori erano stati visti per l’ultima volta. Il fumo si levava in ampie volute sopra il tetto, e dalle finestre un tremulo chiarore arancione illuminava la notte. «Puoi essere grato al Sempremondo che la priorità fosse prendere te, altrimenti non li avremmo mai lasciati fuggire e avremmo portato anche loro a Zalindov.»

«Zalindov?» Faran barcollò e Kiva strinse di nuovo la presa sulla sua mano. I palmi di entrambi erano sudati nonostante la pungente aria invernale. «Non potete. Non potete mandarmi a…»

«Basta così», lo interruppe la guardia con lo stemma dorato. Poi lanciò un’occhiata ai due soldati più vicini e ordinò loro: «Prendetelo».

Quella parola sciolse la lingua di Kiva… e diede il via libera al panico.

«No!» gridò, stringendo la mano di suo padre ancora più forte.

«Papà», gridò Kerrin.

I soldati sguainarono le spade e avanzarono. Faran lasciò bruscamente la mano di Kiva e la spinse via con tanta forza da farla arretrare di qualche passo e cadere.

Kerrin avrebbe dovuto finire a terra con lei, invece le sue dita coperte di succo scivolarono via dalla stretta di Kiva. Lui si allontanò con un balzo… ma non verso suo padre. Si lanciò sulla daga che Faran aveva usato per tagliare le foglie di aloe.

«KERRIN! NO!» strillò Kiva.

Ma il fratello non le diede retta, o forse non la sentì. Raccolse la lama e si scagliò contro le guardie con un ruggito.

Accadde tutto in un istante, così velocemente che da terra Kiva non riuscì a vedere – a capire – finché non fu troppo tardi.

Un istante prima Kerrin stava gettandosi in avanti, quello successivo cadeva a terra con le mani premute sul petto… attorno alla spada affondata proprio al centro.

Sembrò trascorrere un’eternità prima che il soldato ritirasse la lama, prima che si udisse il nauseante sibilo viscido dell’acciaio che tagliava carne e ossa, prima che tutti si rendessero conto di quanto era appena accaduto.

«NO!» ululò Faran, accasciandosi in ginocchio accanto a suo figlio e premendo le mani sul minuscolo petto del ragazzino. «No, no, no!»

«Kerrin», sussurrò Kiva, le lacrime agli occhi. Avanzò incespicando nel fango, il succo di bacche di luna che le macchiava le mani, le ginocchia, i vestiti. «K-Kerrin!»

«Qualcuno vada a prendermi… a prendere…» Faran non sapeva come terminare la frase perché non c’era nulla da prendere, nessun rimedio utile, niente che lui potesse fare. Kerrin rovesciò gli occhi all’indietro.

«No!» disse Kiva, allungando una mano verso di lui. «No! KERRIN! NO!»

Prima che potesse comprimere anche lei la ferita come stava facendo suo padre, prima ancora che riuscisse a toccare suo fratello, un braccio d’acciaio si strinse intorno alla sua vita e la sollevò in aria.

«Questo non doveva succedere», brontolò una voce al suo orecchio. La voce dell’uomo con lo stemma dorato. «Questo non sarebbe mai dovuto succedere.»

«LASCIAMI!» gridò Kiva scalciando, le lacrime che le colavano dagli occhi. «LASCIAMI… DEVO… DOVETE…»

«Fatelo alzare», l’uomo ordinò ai soldati, che si lanciarono su Faran. Quello che aveva ancora in mano la lama da cui gocciolava il sangue di Kerrin rimase immobile sopra di lui, il giovane volto grigio come la cenere, finché i suoi compagni non lo spinsero di lato. Solo a quel punto tornò in sé, ripulì la spada e si mosse insieme agli altri. «Gli ordini sono ordini.»

«PAPÀ!» singhiozzò Kiva, continuando a prendere a calci la guardia. Ma la presa dell’uomo rimase salda. «PAPÀ!»

Faran era immobile quanto il figlio più piccolo, senza vita quanto lui, e non reagì alle suppliche di Kiva. Non lottò, non oppose resistenza quando le guardie lo tirarono in piedi e cominciarono a trascinarlo via.

«PAPÀ!» urlò di nuovo Kiva.

«Seppellite il ragazzo», ordinò ai soldati rimanenti l’uomo che la teneva. Poi, con voce più calma e roca, aggiunse: «Fatelo con cura. Era solo un bambino».

Mentre le guardie si accingevano a raccogliere il corpo di Kerrin, Kiva tentò con rinnovata energia di divincolarsi. «NON LO TOCCATE!» gridò. «NON OSATE TOCCARLO!»

«Mi dispiace, ragazzina», mormorò l’uomo che la stringeva. «Ma ve la siete cercata.»

«LASCIAMI ANDARE!» gridò Kiva tra i singhiozzi strozzati. «PAPÀ! PA…»

Un dolore acuto la colse a metà dell’ultimo grido. L’oscurità piombò sui suoi occhi e tutto il suo mondo – tutta la sua vita – scomparvero in un istante.

«Svegliati! Non ho mica tutto il giorno, guaritrice.»

Kiva si sentì scuotere energicamente, spalancò gli occhi e si mise a sedere prima boccheggiando e poi in preda a una tosse convulsa.

Non riusciva a respirare.

Non riusciva a far arrivare l’aria nei polmoni.

Non riusciva…

Non era riuscita a…

«Oh, non fare tanta scena», disse una sprezzante voce femminile. Un attimo dopo una mano prese a batterle sulla schiena.

Tra tosse e singhiozzi, Kiva tentò di spingere via la sua assalitrice, ma i suoi furono solo deboli tentativi. Sentì il dolore bruciare nelle braccia, nelle gambe, nello stomaco. Le faceva male dappertutto, come se qualcuno l’avesse fatta a pezzi con una mannaia da macellaio, dandole centinaia di colpi.

«Per il Sempremondo, respira come una persona normale, forza!» le ordinò la stessa persona che continuava a batterle la schiena. «Non è poi così difficile.»

Kiva riuscì piano piano a smettere di tossire, anche se ogni minuscola parte del corpo ancora le doleva. Quando tentò di riempire i polmoni d’aria, lo sforzo le fece salire le lacrime agli occhi. Per schiarirsi la vista se li asciugò con una mano tremante, sbatté le palpebre più volte e quando finalmente riuscì di nuovo a vedere, inspirò così di colpo che quasi ricominciò a tossire.

«Vostra… Altezza», boccheggiò infine, riconoscendo la sagoma mascherata della principessa, seduta su uno sgabello dell’infermeria, accanto al suo letto. «Che cosa… voi…»

«Bevi questo prima di ricominciare a morire», la interruppe la principessa Mirryn, porgendole una piccola ciotola di pietra. Era piena solo per un quarto, e Kiva non ebbe bisogno di odorare il liquido bianco per capire che era latte di papavero. In condizioni normali avrebbe rifiutato qualsiasi cosa potesse offuscare la sua lucidità, specialmente in presenza dei reali di Evalon, ma in quel momento riusciva a malapena a pensare, figuriamoci a parlare, per via del dolore che le stava straziando tutto il corpo.

Mandò giù il liquido dal sapore di nocciola e fu grata che la principessa le concedesse qualche istante per dargli modo di fare effetto. Quella dose non era sufficiente a addormentarla né a stordirla, ma ridusse rapidamente il dolore a un sordo pulsare di sottofondo.

«Meglio?» le chiese la principessa Mirryn.

«Molto», rispose Kiva. Poi si sforzò di aggiungere: «Grazie».

Lentamente e con grande cautela spostò il cuscino e si appoggiò alla parete con una leggera smorfia di dolore. Non le sarebbe dispiaciuto bere un altro po’ di quel rimedio prima di muoversi. Adesso però riusciva a sostenersi, e dopo aver fatto qualche respiro per calmarsi il dolore tornò a essere gestibile.

«Dovrei… ehm…» mimò con le mani un inchino.

Mirryn sbuffò. «Vorrei proprio vederti provare.»

Kiva interpretò quella risposta come il segno che la principessa non l’avrebbe punita per non aver rispettato il protocollo reale.

«Immagino che ti starai chiedendo come mai sono qui», disse Mirryn, prendendo la ciotola da lei e rigirandosela tra le mani, quasi avesse bisogno di tenerle occupate.

Kiva rifletté su quella domanda e rispose lentamente: «A dir la verità, mi stavo più che altro chiedendo come mai io sono qui».

Complice l’effetto del latte di papavero e la distrazione provocata dal dolore, non riusciva a far quadrare ciò che era successo durante la Prova dell’Aria con la sua situazione presente.

«Sono caduta», proseguì. «Dovrei essere morta.»

«Sì», rispose Mirryn. «Dovresti.»

La principessa non disse altro, e sebbene Kiva fosse piena di domande, tenne a freno la lingua e attese. Sfruttò la pausa per passare in rassegna con lo sguardo l’infermeria e notò che il principe ereditario non era con sua sorella. Vide inoltre che intorno al letto d’angolo – quello di Tilda – erano state tirate le tende, e ne ricavò l’ottimistica deduzione che Jaren e Tipp avessero riportato lì la malata dopo la fine della prova. Nessuno dei due era nella stanza, sulla soglia c’era invece il capitano Veris, gli occhi vigili che si spostavano dalla principessa a Kiva, e poi fuori. Non c’erano altre guardie presenti, reali o della prigione.

Nel vedere il capitano lo stomaco di Kiva si contrasse, il ricordo del loro primo incontro ancora fresco nella sua mente. Riusciva a risentire la stretta delle sue braccia, la presa d’acciaio dalla quale lei aveva tentato di liberarsi con tutte le forze. Ricordava ancora che lui era presente il giorno in cui la vita di suo fratello era finita. Lo stesso giorno in cui era finita anche la sua, sebbene in maniera diversa.

Deglutì e si voltò. La principessa la stava osservando. La guaritrice sapeva di dover distogliere gli occhi da lei e mostrarle rispetto, ma non ce la faceva. Sostenne senza timori lo sguardo di Mirryn, la cui maschera non riusciva a celare l’espressione interessata che animava le iridi azzurre.

«L’avresti fatto», disse infine Mirryn. «Saresti morta per lei.»

«Tecnicamente, sarei morta con lei», disse Kiva. «Se muoio io, muore anche lei, ricordate?»

«E se vivi tu, vive anche lei», aggiunse la principessa. «Se sopravvivi alle prossime tre prove, rimetterai in libertà la donna più ricercata di tutto il regno.»

«È un se bello grosso. Non credo dobbiate preoccuparvene più di tanto.»

«Facile dirlo per te», ribatté Mirryn. «Non è la tua corona che lei sta cercando di rubare.»

«Ma l’avete vista?» Con un cenno del capo Kiva indicò le tende intorno al letto di Tilda. «Non credo possa rubare nulla a nessuno, al momento.»

Sapeva che avrebbe dovuto mostrarsi più cauta, ma non riusciva a tenere a freno la lingua, nemmeno quando vide la principessa socchiudere gli occhi dietro la maschera.

Combattendo l’impulso di ritrattare e attribuire al latte di papavero la responsabilità del suo atteggiamento audace, alzò il mento e tenne lo sguardo fisso su di lei. Avrebbe voluto trovare qualcun altro accanto a sé al risveglio. Tipp, Mot, Jaren, magari. Persino Naari o il Comandante. Qualcuno a cui poter fare quella domanda. Ma poiché c’era solo Mirryn, avrebbe dovuto risponderle lei.

«Come sono sopravvissuta alla prova?» le chiese, andando dritta al punto. Era troppo stanca e dolorante per girare attorno alla questione.

Mirryn posò la ciotola sul tavolino accanto al letto. Le sue dita presero a giocherellare con l’orlo ricamato del mantello rosso. «Mi ricordi la mia ragazza. Non mi avrebbe mai dato pace se tu fossi morta oggi. Qualcuno con il tuo spirito merita almeno la possibilità di lottare. Di sicuro mi avrebbe detto qualcosa del genere.»

Il mondo di Kiva era finito gambe all’aria. «Mi avete salvata voi?»

Mirryn sbuffò. «Santo cielo, no. Cosa poteva mai importarmi di te?» Si spazzolò via dalle spalle degli invisibili pelucchi e proseguì. «Quell’idiota di mio fratello, invece…» Alzò gli occhi al cielo. «A quanto pare, nemmeno i principi ereditari sono immuni dal fascino di un bel faccino. Cosa ce ne facciamo della giustizia, quando la bellezza è chiaramente molto più importante?»

«Volete dire che è stato il principe Deverick a salvarmi?» La mente di Kiva continuava a turbinare su se stessa.

Un sopracciglio chiaro di Mirryn si inarcò sopra l’orlo della maschera.

«Sei precipitata per quindici metri. Di certo non ti sei salvata da sola.»

«Io… Voi… Lui…» Kiva non riusciva a formulare una frase di senso compiuto. Tutto ciò che sapeva della famiglia Vallentis – a cominciare dal fatto che erano loro il motivo principale per cui lei si trovava a Zalindov – le impediva di dare un senso a quell’improbabile verità. «Ma… perché?»

La principessa sbuffò, impaziente. «Te l’ho appena detto. Non mi stavi ascoltando?» Smise di muovere nervosamente le dita e incrociò le braccia. «Comunque, non importa. Sii solo grata di essere viva.»

Kiva provò a muoversi leggermente nel letto, il che le causò una nuova smorfia di dolore e non la trattenne dal borbottare: «Più o meno».

«Come hai detto?» L’altro sopracciglio di Mirryn andò a raggiungere il primo.

«Ho detto ‘più o meno’», ripeté Kiva. «Mi sento come se mi fossi fratturata tutte le ossa.»

La principessa scoppiò in una risata sorpresa. «Questo è il ringraziamento che mio fratello si merita per averti salvato la vita?»

«Adesso non è qui.»

«No, ma io sì», disse Mirryn, con una punta di minaccia nella voce. «E tu faresti bene a mostrare un po’ di rispetto.»

Kiva ricordò a se stessa con chi stava parlando. Il latte di papavero stava facendo effetto più del previsto, se ora si ritrovava a battibeccare con una delle persone più potenti del regno. Per non parlare del fatto che la principessa aveva ragione. Il principe Deverick l’aveva salvata, sebbene solamente per futili motivi.

«Vi porgo le mie scuse, Vostra Altezza», si costrinse quindi a dire. Le parole le bruciarono sulla lingua come carboni ardenti. «Vi prego di porgere la mia gratitudine a vostro fratello.»

Mirryn raddrizzò la schiena e ridusse gli occhi azzurri a due fessure. Seguì un lungo silenzio, dopodiché lei disse: «Sono delusa. Mi aspettavo che fossi un po’ più combattiva».

Kiva aggrottò la fronte. «Volevate che vi rendessi le cose difficili?»

«Volevo che mostrassi un po’ della spina dorsale che avevi quando sei salita su quella piattaforma», disse Mirryn. «Un po’ del coraggio che ti ha permesso di saltare da quella torre. Lo spirito per cui la mia ragazza avrebbe fatto il tifo per te… Lo stesso per cui mio fratello ti ha tenuta in vita.»

«Avete detto che mi ha salvata per la mia faccia», disse Kiva in tono piatto.

«Ho anche detto che è un idiota.»

«E avete detto che avevo voglia di morire», le ricordò Kiva. «Due volte.»

«E invece guardati adesso, viva e vegeta», replicò Mirryn.

«Solo per merito di vostro fratello.» La voce di Kiva era un misto di accusa e confusione. «Vale lo stesso come una vittoria nella prova? O dovrò…»

La principessa Mirryn sollevò una mano per azzittirla. «Agli occhi della legge la prova è superata. Sei sopravvissuta: conta solo questo.» Kiva aprì la bocca per protestare, ma Mirryn le lanciò un’occhiata tagliente e disse: «Non provarci neanche. Mi sono già dovuta sorbire una lezione sulle interferenze, pur non essendo stata io ad agire d’impulso. Ma ovviamente dovevano trascinarmi in questa faccenda, giusto?»

Mentre Mirryn continuava irritata a borbottare, Kiva tornò a scrutare l’infermeria deserta. «Dov’è allora il principe Deverick? Perché non è qui?»

La principessa rise, una risata sincera e divertita. «Questa sì che è un’ottima domanda. Mio fratello è un idiota impulsivo e sconsiderato, eppure rimane una delle persone migliori che io conosca. Probabilmente è fuori da qualche parte a stringere amicizie con i criminali, di quelle amicizie che durano per tutta la vita.» Mirryn proseguì più a bassa voce. «È molto preso da te, sai… se per caso non l’avessi già dedotto dal fatto di essere ancora viva.»

Kiva sentì il calore avvamparle le guance quando ricordò che il principe aveva detto: «Mi piace» di fronte a tutta la folla. Sperando che la sorella non si accorgesse di nulla, le chiese: «La persona che vi ha fatto la lezione sulle interferenze… è il capitano Veris, per caso?»

L’uomo spostò lo sguardo su di loro sentendo menzionare il suo nome, ma non si mosse dalla sua posizione e il suo volto rimase impassibile.

Mirryn rise di nuovo. «Veris è un tenerone. Sono quasi sorpresa che non si sia lanciato lui dalla torre per prenderti al volo.»

Kiva non disse nulla per timore di quel che le sarebbe potuto uscire dalla bocca se l’avesse aperta. Avrebbe potuto rivelare il suo primo incontro con quell’uomo e tutto ciò che lui le aveva sottratto. In nome della famiglia Vallentis. La famiglia di Mirryn.

La famiglia che Kiva odiava, e avrebbe continuato a odiare, finché fosse vissuta.

«No, è stato il Comandante Rooke a voler… scambiare qualche parola con me e mio fratello», spiegò Mirryn.

La guaritrice avrebbe dato qualsiasi cosa per sapere esattamente quali parole si fossero scambiati. Per chiunque altro che non fosse di sangue reale, interferire con il Giudizio avrebbe implicato una severa punizione: la prigione, forse persino la morte. Ma un principe? E per di più l’erede al trono? Kiva dubitava che a breve si sarebbe ritrovata a incidere la Z sulla mano di Deverick, nonostante la discussione con Rooke.

«Il Comandante ha espresso il suo scontento per le azioni di mio fratello e ci ha chiarito che siamo… diffidati dall’assistere alle prossime tre prove», disse Mirryn. «Che resti tra noi, ma non è poi una gran tragedia.» Sbuffò e arricciò il naso, come se l’aria stessa di quel posto la infastidisse.

Kiva non era stupita che Rooke avesse sgridato il principe e la principessa, né che i due avessero acconsentito alla sua richiesta. L’ultima cosa che i reali di Evalon desideravano era inimicarsi l’uomo che teneva rinchiusi i loro principali nemici.

«Perché voi siete qui, principessa?» le chiese infine Kiva. Aveva bisogno di risposte, specialmente dopo aver appreso che Rooke aveva ordinato ai reali di togliersi dai piedi. Non c’era alcuna ragione per cui Mirryn dovesse trovarsi nell’infermeria o degnarsi di sprecare il suo tempo parlando con una prigioniera. «Vostro fratello mi ha salvata, qualunque sia l’assurda ragione che vi ha dato per averlo fatto. E io gli sono grata, davvero. Ma tutto questo non spiega come mai ci foste voi accanto al mio letto, ad aspettare che mi svegliassi. Che cosa mi state tacendo?»

La principessa alzò una mano e Kiva ebbe un sussulto – una reazione istintiva. Gli occhi di Mirryn per un attimo baluginarono dietro la maschera, ma lei non disse nulla e chiuse la mano a pugno. Non appena lo fece, l’aria intorno a loro s’increspò. Kiva sentì la pressione aumentare nelle orecchie ed ebbe l’impressione che le avessero riempito la testa di ovatta.

«Ho creato una bolla d’aria intorno a noi», disse Mirryn, «per poter parlare in privato.» Con un cenno del capo indicò Veris, che stava guardando fuori, ora escluso dalla loro conversazione.

Ancora stupita per ciò che la principessa aveva fatto, Kiva provò a sbadigliare per attenuare la pressione nelle orecchie, però la sgradevole sensazione non diminuì.

«Non abbiamo molto tempo prima che lui si chieda perché restiamo in silenzio e capisca cosa ho fatto», proseguì la principessa con una punta di urgenza in quella sua voce armoniosa da persona colta. «Ora dimmi: quanto speri di poter sopravvivere alle prossime tre prove?»

Kiva fu così sorpresa da quella domanda che smise di sbadigliare e si costrinse a ignorare la strana sensazione che provava all’interno della bolla d’aria. «Avrebbe più senso chiedermi quanto non lo spero.»

«La mia è una domanda seria, guaritrice.»

«Anche la mia risposta lo è», disse Kiva. «Nessuno è mai sopravvissuto a tutte le prove, finora.»

Non aveva certo intenzione di rivelare la speranza che la sua famiglia venisse a prenderla e le evitasse di doverle affrontare.

Mirryn scosse la testa. «Non è vero. Tanto tempo fa la gente sopravviveva.»

Kiva sbuffò sprezzante – il latte di papavero aveva decisamente inibito il suo istinto di autoconservazione. «Certo, tanto tempo fa, quando la gente possedeva la magia. Mi dispiace deludervi, ma se non viene fuori che sono la vostra sorella perduta, direi che non ho neanche una goccia di magia elementale.»

«Vorrà dire che dovrai usare le altre abilità che possiedi», ribatté Mirryn, sempre più sconfortata. «Che cosa sai fare?»

Kiva allargò le braccia, pentendosi immediatamente di quel movimento repentino che le aveva causato una fitta di dolore. «Guardatevi intorno. Ecco cosa so fare. Guarisco le persone. Tutto qua.»

«Allora morirai.»

Quelle due parole congelarono l’aria nei polmoni di Kiva.

Mirryn raddrizzò la schiena, impassibile nonostante la sentenza di morte che aveva appena pronunciato.

«Le cose stanno così, lo sai anche tu», proseguì freddamente. «E sebbene tu forse non meriti di fare questa fine, tutti quanti di certo ritengono che lo meriti lei.»

Con un gesto elegante del dito, indicò le tende che circondavano il letto di Tilda.

Kiva deglutì.

«Tu morirai», ripeté Mirryn, «e anche lei.» La principessa le lanciò un’occhiata spietata. «A dirla tutta, avreste risparmiato parecchi fastidi a tutti noi se l’aveste già fatto.»

Kiva inspirò a fondo, ma Mirryn non aveva ancora finito di parlare.

«Tuttavia», disse la principessa dopo un lungo sospiro, «a quanto pare, anch’io sono fin troppo magnanima.»

Kiva aggrottò la fronte e chiese: «Cosa?»

Mirryn sospirò di nuovo, poi disse: «Il Comandante Rooke ha detto che sei qui da dieci anni. Sei una sopravvissuta, Kiva Meridan, e se ce l’hai fatta così a lungo, potresti farcela ancora per sei settimane. Specialmente con un po’ di aiuto».

Lei faticava a capire cosa stesse succedendo, forse il latte di papavero le aveva rallentato la mente. Forse che…

«Tieni», disse la principessa, infilando una mano nel mantello e, dopo una rapida occhiata all’ancora ignaro Veris, tirandone fuori un amuleto scintillante.

Kiva lo prese e se lo rigirò tra le dita. Quando capì che cos’era, si chiese se potesse lanciarlo in faccia alla sua proprietaria e attribuire anche la responsabilità del gesto al latte di papavero.

Appesa a una catenina scintillante c’era una riproduzione perfetta dello stemma dei Vallentis: una spada, una freccia, una corona e quattro quadranti d’oro puro, con gli elementi rappresentati da pietre preziose di colori diversi: uno zaffiro per l’acqua, uno smeraldo per la terra, un topazio per l’aria e un rubino per il fuoco.

Era splendido.

Ma allo stesso tempo rappresentava tutto – tutto – ciò che Kiva odiava.

«Molto carino», sibilò tra i denti, facendo per restituirlo alla principessa.

Mirryn non lo riprese. «Nella mia famiglia quasi tutti hanno una sola affinità elementale, io invece ne ho avute in sorte due. L’aria, come già sai…» S’interruppe per assicurarsi che la prigioniera l’ascoltasse attentamente. «E il fuoco.»

Dopo un’altra rapida occhiata al capitano Veris, tornò a voltarsi verso Kiva e aprì la mano. Una piccola fiamma comparve sopra il suo palmo. No, non solo sopra, ma nel palmo. Il fuoco le avvolse completamente la mano e danzò sulla sua pelle mentre lei muoveva il polso, poi le braci cominciarono a risalire lungo l’avambraccio, finché Mirryn non schioccò le dita e fece sparire tutto quanto.

La sua pelle era integra, la manica del mantello solo lievemente bruciacchiata, ma altrimenti intatta.

«Notevole», disse Kiva con voce strozzata, quando si rese conto che la principessa attendeva una sua reazione.

Mirryn sogghignò e indicò con un cenno del capo l’amuleto che Kiva aveva ancora in mano. «Il rubino di quell’amuleto è in grado di contenere la magia del fuoco, se qualcuno – io, poniamo il caso – introduce del potere al suo interno.» Il suo sorriso si allargò, era chiaro cosa intendeva dire. «Non so come sarà la Prova del Fuoco, ma finché indosserai quello», disse indicando di nuovo l’amuleto, «la magia nel rubino dovrebbe riuscire a proteggerti.»

Kiva fissò prima la principessa e poi l’amuleto a bocca aperta, senza parole.

«Non farlo vedere a nessuno, o penseranno che tu l’abbia rubato», le raccomandò Mirryn. Poi, dopo una breve pausa, aggiunse: «Il mio aiuto finisce qui. Dovrai escogitare qualcos’altro per le ultime due prove».

Kiva annuì in silenzio, ancora incapace di formulare una risposta. Strinse però le dita intorno all’amuleto e lo nascose tra le pieghe della coperta. Non appena il pendente fu al sicuro, Mirryn alzò la mano e ripeté l’azione con cui aveva creato la bolla d’aria. Kiva sentì le orecchie stapparsi quando la pressione svanì, e capì che non stavano più parlando in privato.

«È stata… un’esperienza particolare conoscerti, guaritrice», disse la principessa alzandosi in piedi e lisciandosi delle invisibili pieghe sul mantello. «Non vedo l’ora di sapere come te la caverai nel resto del Giudizio, qualunque sarà il tuo destino.»

Non le offrì parole di incoraggiamento né auguri. Anzi, mentre si apprestava ad andarsene sembrò piuttosto contenta di poter cancellare dalla mente Zalindov e i suoi abitanti, inclusa la guaritrice della prigione. Eppure Kiva, dopo aver finalmente recuperato l’uso della parola, non riuscì a trattenersi dal chiamarla.

«Aspettate!»

La principessa si fermò e si voltò leggermente nella sua direzione.

«Perché mi state aiutando?» le chiese Kiva, l’amuleto che quasi bruciava sotto la coperta. «Prima avete detto che non vi importava del mio destino. Non… non capisco.» Deglutì e si costrinse ad aggiungere: «Se io vivo, vive anche Tilda. Perché correre il rischio?»

Più tardi, finito l’effetto della droga, avrebbe avuto il tempo di ripensare alla propria sfrontatezza. Ma adesso voleva risposte.

Che Mirryn lo sapesse oppure no, era solo colpa della famiglia Vallentis se lei si trovava in quella situazione. L’accusa che aveva provocato l’arresto di Faran Meridan era quella di sospetto tradimento verso la corona. Niente prove, non aveva fatto nessuna malvagia cospirazione o azione. Era semplicemente stato visto al mercato vicino alla persona sbagliata, nel momento sbagliato. Il suo presunto crimine lo aveva fatto finire a Zalindov. Papà e figlia erano stati entrambi vittime delle circostanze… e Kerrin niente più che un danno collaterale.

Da allora, Kiva aveva trascorso anni a tentare di scendere a compromessi con quella notte, ad accettare il fatto che rimuginare su quanto era accaduto alla sua famiglia non sarebbe servito a tenerla in vita. Quell’ingiustizia le lasciava ancora l’amaro in bocca, però l’aveva superata per potersi concentrare su ciò che era davvero importante: sopravvivere. Per questo riusciva a essere sufficientemente razionale da sapere che se nessuno fosse venuto a salvarla prima della prova successiva, la principessa le aveva appena donato un inestimabile tesoro: la sicurezza di arrivare alla terza.

Solo che… Kiva non capiva perché.

Mirryn si voltò del tutto e fissò la guaritrice mentre valutava cosa risponderle. Infine le disse: «In parte è perché mio fratello ha il cuore tenero – troppo tenero, se vuoi sapere la mia opinione. Specialmente per un principe ereditario». Incorniciati dai fori della maschera, Mirryn alzò gli occhi al cielo. «Ma che sia un idiota passionale oppure no, gli dovevo un favore.»

Idiota passionale. Già. Kiva non aveva idea di cosa fosse saltato in mente al principe Deverick. Gli era grata, però non aveva mai chiesto il suo aiuto, e considerato che era pur sempre un Vallentis, non aveva intenzione di ricompensarlo. Mai.

«Quanto al resto…» proseguì la principessa. «Hai lo spirito dei sopravvissuti e non posso fare a meno di rispettarlo. In altre circostanze avremmo potuto conoscerci meglio. Magari persino diventare amiche.»

Kiva trattenne il fiato. Rischiava di scoppiare a ridere. Nonostante l’amuleto, in nessun modo avrebbe mai potuto…

«Ma le circostanze purtroppo sono queste», proseguì Mirryn, interrompendo quei pensieri. «E la verità è che nonostante il mio aiuto, immagino che fallirai comunque. È per questo che ho voluto darti una possibilità, anche se remota.» Alzò le spalle con noncuranza. «Le probabilità che tu e Tilda sopravviviate a ciò che vi aspetta nelle prossime sei settimane, o anche solo che lei viva così a lungo, considerando la sua malattia… Be’, non credo di dover dire l’ovvio.»

Era tutto vero, Kiva lo sapeva bene. Solo che contava su qualcosa che la principessa ignorava. Su qualcuno. Anzi, più di un qualcuno.

La sua famiglia.

E i ribelli.

Resta viva.

Non lasciarla morire.

Stiamo arrivando.

«Inoltre, ho sempre fatto il tifo per gli sfavoriti», disse Mirryn, quasi divertita. «E tu, Kiva Meridan, sei la più sfavorita che io abbia mai visto.»

«Su questo mi trovi d’accordo», la interruppe una nuova voce.

Kiva non poté fare altro che rimanere a osservare con gli occhi spalancati il principe ereditario entrare nell’infermeria, le spalle dritte e la testa alta, con il mantello invernale che gli sventolava teatralmente alle spalle mentre si avvicinava con passo sicuro e senza alcuna fretta.

«Finalmente», gli disse Mirryn.

«Le mie scuse, mia cara. Avevo da fare», disse il principe. «Ci sono così tante persone interessanti qui. E storie così affascinanti.»

Il modo in cui Deverick e Mirryn si guardavano diede a Kiva l’impressione che comunicassero tra loro senza bisogno di parlare, e provò una fitta di dolore al pensiero delle conversazioni di quel genere che una volta anche lei faceva con i suoi fratelli e sorelle.

«Be’, ciao, splendore», disse il principe fermandosi accanto al suo letto. Le sorrise mostrando i suoi denti perfetti. La maschera lasciava scoperta solo la bocca e gli occhi color cobalto, che brillavano di divertimento. «Ti trovo bene.» Le fece l’occhiolino. «Molto bene.»

Kiva si chiese se pensasse di essere affascinante. Per quel che la riguardava, non era affatto impressionata. «Impulsivo e sconsiderato», lo aveva definito Mirryn. A quanto pareva, era anche una specie di cascamorto. Non che Kiva ne fosse sorpresa, considerando che le aveva salvato la vita per via del suo aspetto. D’altra parte, a caval donato non si guarda in bocca, anche se in quel caso si trattava di un cavallo particolarmente viscido.

«Vostra Altezza», rispose in tono formale. «Grazie per avermi salvata.»

Il principe agitò una mano, il sorriso ancora stampato in faccia. «Oh, non è nulla. Davvero.»

«La guaritrice ha qualche rimostranza circa le proprie condizioni fisiche», Mirryn disse a suo fratello mentre si ispezionava le unghie. «Perciò ritieniti fortunato che ti abbia almeno ringraziato.»

Kiva spalancò gli occhi.

«Devo ammettere che ho fatto appena in tempo», riconobbe il principe. «Ancora pochi secondi e…» Batté una mano sull’altra, un suono che rimescolò lo stomaco di Kiva. «Ma quello che conta è che tu sia viva. Sarebbe stata davvero una vergogna se una ragazza adorabile come te…»

«Santo cielo, risparmiamelo», brontolò Mirryn, facendo il broncio. «Possiamo andarcene, adesso? Devo farmi un bagno lungo almeno cent’anni. Non riuscirò mai a togliermi di dosso la puzza di questo posto.»

«La Principessa del Popolo», Deverick disse a Kiva in tono ironico. «È paziente, sa cosa significa la sofferenza, distribuisce gioia, amore e gentilezza…»

«Ma sta’ zitto», tagliò corto Mirryn, afferrando il braccio del fratello e trascinandolo via dal letto di Kiva. «Quanto ti piace ascoltare la tua voce?»

«Perché ho una voce davvero melodiosa», disse il principe. «Non trovi, Kiva?»

Lei sussultò nel sentirlo pronunciare il suo nome. La sorprese il tono familiare con cui l’aveva fatto, come se si conoscessero da anni. Non rispose, eppure il sorriso del principe si allargò.

«Devo ammettere che mi sono divertito», le disse, mentre sua sorella continuava a trascinarlo fuori dalla stanza. «Spero che i nostri sentieri si incrocino di nuovo, campione.»

Poi Mirryn lo spinse oltre il capitano Veris e fuori dalla porta, fermandosi solo un istante per sistemarsi il mantello e rivolgersi un’ultima volta a Kiva: «Sono ancora abbastanza convinta che tu abbia voglia di morire. Ma sentiti libera di dimostrarmi che mi sbaglio».
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QUANDO i reali ebbero lasciato l’infermeria, Kiva tentò di scendere dal letto, ma il suo corpo dolorante non era all’altezza di quell’impresa. Prese quindi a rigirarsi tra le coperte finché anche quello non le provocò troppo dolore, e alla fine rimase sdraiata a pensare a tutto ciò che era accaduto quel giorno, finché il latte di papavero non la fece piombare di nuovo nel sonno.

Quando si svegliò l’infermeria era molto più buia, le fioche luci al luminium scacciavano a malapena le tenebre della notte… e le rivelarono che non era sola.

«Che ci fai qui?» gracidò, la voce arrochita dal sonno.

Sullo sgabello accanto al suo letto c’era Jaren. La sua testa china a guardarsi le mani scattò verso l’alto non appena udì quella domanda, e un evidente sollievo comparve sui suoi lineamenti.

«Ma perché me lo chiedi ogni volta?»

«Forse perché ogni volta mi sorprendo di vederti ancora vivo.»

Le labbra del ragazzo si incurvarono in un mezzo sorriso, ma un istante dopo l’espressione sul suo volto si fece severa.

«Potrei dire lo stesso di te, dopo lo spettacolo di oggi.»

Kiva non aveva voglia di sostenere quella conversazione da sdraiata. In realtà, non aveva voglia di sostenerla affatto, tantomeno in quella posizione così vulnerabile.

Si tirò su e trattenne una smorfia quando il dolore si fece sentire contemporaneamente nelle braccia, al petto e alla testa. Con cautela tornò nella stessa posizione con cui aveva conversato con la principessa, ovvero con la schiena appoggiata alla parete.

«Doloroso, eh?»

Kiva lanciò un’occhiataccia a Jaren. «L’apparenza inganna.»

Non sapeva perché era sempre così sulla difensiva con lui. Detestava l’idea di mostrargli qualsiasi segno di debolezza.

Jaren sospirò e si passò una mano tra i capelli che già erano ritti in testa, segno che lui non ripeteva quel gesto per la prima volta. Kiva lo scrutò più attentamente e si accorse che era ancora più sporco di fango e terriccio rispetto a quanto l’aveva visto davanti al patibolo. Doveva aver lavorato nelle gallerie sia prima che dopo. Aveva anche delle occhiaie scure e una evidente stanchezza nei movimenti. Cominciava ad accusare la vita di Zalindov, però non ne era ancora stato spezzato.

«Posso… c’è qualcosa che posso fare per te?» le chiese lui a bassa voce.

La guaritrice ricordò il suo fermo rifiuto di qualsiasi droga per alleviare il dolore e scosse la testa. Avrebbe aspettato che se ne andasse prima di bere un altro po’ di latte di papavero. Tra l’altro, non voleva rischiare di essere poco lucida finché lui era lì.

«Sono a posto», rispose quindi. «Adesso rispondi alla mia domanda. Che ci fai qui?»

Jaren era sconcertato. «Secondo te?» Le puntò un dito contro con fare accusatorio e aggiunse: «Per poco non morivi oggi, Kiva».

«E allora?»

Quelle due parole le sfuggirono di bocca prima che riuscisse a fermarle.

«E allora?» ripeté lui, incredulo. «E allora? Mi prendi in giro?»

Lei non disse nulla. Era stupita da quella reazione.

«Mi stai dicendo che volevi morire?» chiese Jaren. «Era questo il piano?»

Kiva si ritrasse leggermente. «Certo che no.» Si rese vagamente conto che la porta della cella delle quarantene era stata aperta e chiusa, ma non distolse lo sguardo da Jaren.

«E allora perché l’hai fatto, Kiva? Perché sacrificarti così? Perché rischiare la tua vita per una donna che neanche conosci?» Indicò le tende attorno al letto di Tilda. «Perché rinunciare a tutto per lei?»

«Ma perché ti importa, Jaren?» replicò Kiva. «Non mi conosci abbastanza per essere così scombussolato.»

«Lui no, ma io s-s-sì!»

Kiva ignorò l’espressione ferita di Jaren e si voltò verso la cella delle quarantene, davanti alla quale c’era Tipp. Vederlo con le lacrime agli occhi la placò all’istante.

«Tipp…»

«Perché l’hai f-f-fatto, Kiva?» le chiese lui con voce tremante, le lentiggini che spiccavano sul suo volto pallido. «Sei stata proprio tu a d-d-dirmi che nessuno sopravvive al Giudizio degli Elementi, che è una condanna a m-m-morte.»

«Vieni qui, Tipp», disse Kiva tendendogli una mano. Si accorse che tremava leggermente, sia per la situazione, sia per il dolore. Il principe Deverick probabilmente aveva rallentato la caduta quanto bastava a evitarle di morire, ma non di più.

Tipp si avvicinò lentamente e la guardò con gli occhi ancora colmi di lacrime. «Perché, Kiva?» Deglutì. «Hai d-d-detto a mia madre che mi avresti protetto. Non puoi farlo se m-m-muori.»

Lei non aveva intenzione di rivelargli la minaccia di Cresta, ma avrebbe comunque voluto poter parlare da sola con il ragazzino. Lanciò un’occhiata a Jaren, che si limitò a incrociare le braccia e a ricambiare il suo sguardo. Anche Naari li fissava dalla soglia dell’infermeria, senza nemmeno tentare di nascondere che li stava ascoltando.

«Hai ragione, avevo detto a tua madre che mi sarei presa cura di te», gli rispose a bassa voce, stringendo la mano di Tipp tra le sue. «E ho intenzione di continuare a farlo anche dopo il Giudizio.»

Lui distolse lo sguardo. Kiva gli strinse le dita per richiamare la sua attenzione e proseguì. «Ehi, dico sul serio. Ho già superato la prima prova. Quanto possono essere difficili le altre tre?» Tentò di infondere sicurezza al suo tono di voce, di nascondere ogni traccia di dubbio, nonché la sua speranza di non dover nemmeno affrontarle, quelle prove.

Resta viva.

Non lasciarla morire.

Stiamo arrivando.

«Ma poi?» chiese Tipp. «Tu sarai l-l-libera, e io resterò da solo.»

Kiva non poteva dirgli la verità, né rivelargli il suo piano. Non ancora. Doveva prima parlare con il Comandante, e anche allora non avrebbe detto nulla per non suscitare vane speranze nel ragazzino. La strada di fronte a loro era ancora lunga, e lei non poteva assicurare a nessuno che quella faccenda sarebbe andata a finire bene. Per nessuno di loro.

Con voce lievemente arrochita disse: «Di questo non c’è bisogno di preoccuparsi adesso».

«Giusto, concentriamoci sull’oggi», intervenne Jaren. «Ancora non ci hai spiegato perché hai fatto quello che hai fatto.»

Kiva dovette contare fino a dieci per evitare di ribattere che non erano affari suoi e chiedergli di uscire dall’infermeria. In realtà era stata contenta di trovarlo accanto al suo letto al risveglio. E le piaceva pure che lui fosse così tanto preoccupato per lei da arrabbiarsi. A Zalindov non erano in molti a farlo. Era sempre lei quella che si prendeva cura degli altri, non il contrario.

Allo stesso tempo era stata sincera quando gli aveva detto che lui non la conosceva così bene da potersela prendere. Non capiva cosa stesse succedendo tra loro e si chiese se lui sentisse un legame con lei soltanto perché era stata la prima persona che aveva incontrato quando si era risvegliato a Zalindov. Non sarebbe stata la prima volta che un prigioniero reagiva in quel modo, nonostante l’incisione sulla mano che lei stessa gli aveva praticato. Nella difficile transizione alla loro nuova vita, molti la percepivano come una figura familiare. Quasi come un conforto. Ma quella dipendenza in genere svaniva nel giro di poche settimane e a Kiva non capitava quasi mai di interagire di nuovo con loro, a meno che non avessero problemi di salute… o non morissero, nel qual caso il suo compito era spedirli all’obitorio.

Jaren tuttavia era a Zalindov da quasi tre settimane e mezza e non sembrava intenzionato a sparire dalla sua vita. Anzi, più passava il tempo, più spesso le capitava di vederlo. In parte dipendeva dal legame che aveva stretto con Tipp. Il ragazzino lo aveva praticamente adottato e aveva deciso di aiutarlo in tutti i modi a sopravvivere, e siccome lui era legato a Kiva, lo era di conseguenza anche Jaren.

Eppure… in quella situazione Kiva si sentiva un pesce fuor d’acqua e non aveva idea di come reagire alla sua richiesta – anzi, alla sua pretesa – di avere delle risposte. Il fatto che a Jaren importasse di lei la commuoveva, ma allo stesso tempo detestava quel genere di attenzioni. Era a Zalindov da troppo tempo per non sapere che era molto meglio evitare di affezionarsi a qualcuno. L’unica persona alla quale aveva permesso di avvicinarsi a lei era Tipp, e desiderava che le cose rimanessero così.

Tuttavia la preoccupazione che leggeva sul volto di Jaren, le lacrime di Tipp, persino l’accenno di curiosità nei lineamenti di Naari le impedirono di formulare una risposta respingente.

«Aiutami a tirarmi su, okay?» chiese, ammorbidita. «Voglio farvi vedere una cosa.»

Avrebbe senz’altro preferito farsi aiutare da Tipp, ma Jaren poteva sostenerla meglio, perciò lei mise da parte l’orgoglio e gli permise di cingerle la vita con un braccio mentre si alzava in piedi, un po’ barcollante.

Una scarica di dolore le percorse le gambe quando i nervi protestarono contro quel movimento, e lei si lasciò sfuggire un gemito. Non aveva niente di rotto, ma si sentiva come se tutto il suo corpo lo fosse.

«Stai bene?» chiese Jaren.

Kiva lo guardò, e quando si rese conto di quanto il suo volto fosse vicino – i suoi occhi azzurro-dorati erano proprio lì – ripeté a se stessa che avrebbe preferito morire piuttosto che arrossire mentre lui la teneva tra le braccia. «Te l’ho già detto, sì, sto bene.»

«No, non stai bene», replicò lui aggrottando la fronte. «E non c’è bisogno di essere un guaritore per accorgersene.»

«E allora perché me l’hai chiesto?» ribatté Kiva, tentando senza successo di mantenere un contegno. Vide un guizzo sulla guancia di lui, sospirò e aggiunse con voce più paziente: «Sono precipitata da quindici metri d’altezza, Jaren, e sono ancora viva. Perciò direi che sto benissimo, considerando l’esito alternativo». Si interruppe e poi ammise brontolando: «Certo, mi sento effettivamente come se mi fossi schiantata al suolo da quindici metri, perciò bene è un concetto relativo».

Jaren la cinse meglio per sostenerla e assicurarsi che non sentisse ancora più male.

«Il principe avrebbe dovuto prenderti prima», disse in tono severo.

Kiva non gli chiese come facesse a saperlo. Immaginava che la voce si fosse diffusa alla velocità di un incendio in tutta la prigione. Sperava soltanto che lui non sapesse perché il principe aveva deciso di salvarla. Quella sera si sarebbe volentieri risparmiata un’altra umiliazione. «Poteva anche non prendermi affatto.»

Jaren inarcò le sopracciglia. «Stai forse difendendo…»

«Se sono ancora qui, è solo perché lui è intervenuto», lo interruppe, sebbene la più sorpresa nel sentire quelle parole uscirle di bocca fosse proprio lei. Non avrebbe mai pensato di ritrovarsi a difendere un Vallentis.

«Ma…»

«Cosa vuoi farci v-v-vedere, Kiva?» intervenne Tipp, interrompendo Jaren. «Dovresti restare a letto il p-p-più possibile.»

Lei sentì il cuore riempirsi di caloroso affetto per quel ragazzino e gli sorrise. Lui non la ricambiò, ancora non riusciva quasi a guardarla in faccia.

Con un sospiro interiore, Kiva disse a Jaren: «Ce la fai a portarmi fino al letto di Tilda?»

Lui serrò le labbra, un chiaro segno di quale fosse la sua disposizione d’animo nei confronti di quella donna, ma fece ciò che gli aveva chiesto Kiva e l’aiutò a trascinarsi dolorosamente dall’altro lato della stanza. Infine scostò le tende e rivelò la figura dormiente della Regina Ribelle.

Mentre tutto questo accadeva, Kiva tentò di ignorare il contatto con il suo corpo robusto e la sensazione di sicurezza che le dava essere sostenuta da lui. Non poteva permettersi di provare conforto, per quanto si sentisse sicura e protetta tra le sue braccia.

Si scostò da lui e si sedette sullo sgabello accanto al letto. Adesso che c’era una certa distanza tra loro due riusciva a respirare più facilmente. Attese che Tipp li raggiungesse, poi indicò la donna e disse: «Cosa vedi quando la guardi? Cosa rappresenta?»

Naari si avvicinò, non voleva perdersi ciò che Kiva aveva da dire, ma lei non se ne curò. Dopo aver tenuto testa alla principessa di Evalon e aver avuto a che fare con quel depravato del principe ereditario, la guardia della prigione non la intimidiva quasi più. Cosa poteva farle, del resto? Condannarla a morte? Dovendo già affrontare il Giudizio, non aveva molto altro da temere. E poi Naari aveva dimostrato di non essere una di quelle guardie di cui ci si doveva preoccupare. Perciò, se la donna dagli occhi color ambra voleva ascoltare, che lo facesse.

«C-c-che intendi?» chiese Tipp, scostandosi la frangetta rossa dagli occhi. «È solo Tilda.»

«Guarda meglio», lo incoraggiò Kiva. «Chi è?»

Tipp sembrava confuso. «La R-r-regina Ribelle?»

Tutto a un tratto Jaren si irrigidì, socchiuse gli occhi e prese a guardare alternativamente Kiva e Tilda. Infine chiese lentamente, come se avesse paura della risposta: «Tu… simpatizzi per la sua causa? È per questo che l’hai salvata?»

Kiva rifletté su cosa dire, sulle complicate relazioni tra la sua famiglia e i ribelli e sulla propria posizione. In cosa credeva? Jaren si faceva ogni secondo più teso, finché lei non gli rispose: «Non sono una tirapiedi dei ribelli, se è questo che mi stai chiedendo».

Lui ne fu visibilmente sollevato.

«Detto questo, non sono neanche una loro nemica», ammise poi, e Jaren si irrigidì di nuovo. Era evidente come la pensasse sulla questione. Considerando anche ciò che aveva detto quando Tilda era arrivata, di sicuro era un fermo oppositore dei ribelli.

«Ma come puoi…»

«Sono qui da abbastanza tempo per aver sentito entrambe le campane sull’argomento», lo interruppe la guaritrice. «C’eravate tutti la sera in cui abbiamo parlato della storia di Evalon, di come Torvin Corentine e Sarana Vallentis divennero nemici, di come nacquero i primi ribelli. Come ha detto Mot, è vero che possono vantare un diritto al trono.» Kiva abbassò lo sguardo su Tilda e aggiunse a bassa voce: «Lei può vantarlo».

«Ma…»

Ancora una volta, Kiva impedì a Jaren di parlare. «Ripeto, non sono una ribelle.» Non aveva intenzione di rivelargli nulla della sua famiglia, né le sue speranze che i seguaci di Tilda venissero a salvarla da Zalindov, perciò la cosa migliore era placare le sue preoccupazioni. E anche quelle di Naari, che pareva altrettanto in tensione. «Avevo solo sette anni quando sono arrivata qui, ricordi? Difficile che mi abbiano reclutata prima di allora.» Accennò un sorriso per invitare i due a rilassarsi.

«Ma se non sei con loro, come può starti bene ciò che fanno? I tumulti che causano?» chiese Jaren, esasperato. «Sei qui da dieci anni, non sai cosa succede là fuori, quanto è pericoloso. Evalon è spezzata in due. La maggior parte dei regni alleati ha chiuso i confini per paura che il movimento ribelle si diffonda anche sui loro territori. Da qualche parte è già successo. E nel frattempo i nostri nemici, Caramor e Mirraven, non vedono l’ora di poterci invadere, aspettano solo di vedere un primo segno di debolezza. Se non ci fossero i monti Tanestra a rendere complicato lo spostamento delle truppe…» Jaren s’interruppe e scosse la testa.

Quella puntualizzazione su quanto poco sapesse di ciò che accadeva fuori da Zalindov punse Kiva sul vivo. I messaggi in codice che riceveva non contenevano informazioni sulla situazione politica, il massimo a cui poteva aspirare erano i racconti di qualche prigioniero particolarmente loquace che arrivava in infermeria a farsi curare, oppure qualche piccola notizia che Rooke si lasciava sfuggire durante i loro colloqui privati. Ma non era colpa di Jaren se era così male informata, perciò si sforzò di mantenere un tono di voce paziente. «Non sto dicendo che li sostengo, solo che comprendo le loro motivazioni, la convinzione che il regno spetti loro di diritto e quindi il loro desiderio di riaverlo. Allo stesso tempo», si affrettò ad aggiungere vedendo Jaren riaprire la bocca, «so per esperienza che chi si immischia nelle faccende dei ribelli in genere finisce in prigione oppure morto. In prigione io ci sono già. Di certo non voglio morire.»

«Continuo a non…»

«Non litighiamo per questo», lo interruppe Kiva. Di nuovo. Quello dei ribelli era chiaramente un argomento che lo infervorava, e lei si chiese se non avesse qualche ragione più profonda, più personale, per quella sua ferma opposizione. Se aveva amici o famigliari che avevano subito dei danni – o peggio – a causa dei ribelli la sua reazione non era solo comprensibile, ma anche giustificata. In ogni caso, Kiva non voleva abbandonare le sue posizioni, né metterlo a disagio, perciò proseguì: «Se davvero ti preoccupa sapere a chi sono fedele, pensa solo a quanto risulterei inutile a qualunque schieramento, soprattutto qui». Agitò una mano, come a ricordargli dove si trovavano. «I ribelli all’interno della prigione mi disprezzano e difficilmente chiederebbero mai il mio aiuto.» Chiederlo no. Pretenderlo in cambio della vita di Tipp sì, ma Kiva aveva deciso di non rivelarlo. «E persino fuori da Zalindov sarei una pessima ribelle. Il mio codice d’onore come guaritrice mi impone di prestare soccorso a chiunque venga a chiedermelo, compresi i sostenitori dei Vallentis. Dubito che tutto ciò potrebbe fruttarmi qualcosa di buono, dall’una e dall’altra parte.»

La tensione di Jaren si allentò, i suoi occhi infine si addolcirono, come se avesse appena capito l’assurdità della sua prospettiva.

«Però io ancora non c-c-capisco», disse Tipp. L’emozione nella sua voce colpì Kiva dritta al cuore. Si era distratta nel tentativo di impedire a Jaren, e a Naari, di indagare sulle sue motivazioni, e aveva dimenticato la ragione per cui li aveva trascinati tutti al capezzale di Tilda, e la spiegazione, del tutto fuorviante, che intendeva dare.

Si voltò quindi verso il ragazzino e disse: «Ti ho chiesto cosa vedi quando guardi questa donna. Mi hai risposto ‘solo Tilda’, che è anche la Regina Ribelle. Io invece la guardo e vedo una persona che sta molto male e ha bisogno del mio aiuto». Abbassò di nuovo gli occhi sul letto e proseguì a illustrare l’unica giustificazione che Tipp – che la conosceva da così tanto tempo – avrebbe mai potuto prendere per vera. «Lei rappresenta tutti coloro che ho tentato di salvare in questi anni. Tutti quelli che non sono riuscita a salvare. La sua non è soltanto una vita per me, le rappresenta tutte. E tutte le vite contano.»

Senza rendersene conto, si strofinò una mano sulla coscia, ma si interruppe quasi subito e costrinse la mano a fermarsi. Né Jaren né Tipp se ne accorsero, invece Naari la stava scrutando attentamente e Kiva deglutì e distolse lo sguardo.

«Ecco, vedi», proseguì, «non riuscirò mai a tenere in vita tutti, ma per questa donna, questa paziente…» Alzò le spalle. «Per lei potevo fare qualcosa, e quindi l’ho fatta.» Fece un sorriso che sperò apparisse autoironico. «Adesso dobbiamo solo aspettare per vedere se farà davvero la differenza.»

Non aveva mentito. Credeva davvero in tutto quello che aveva appena detto. Solo che non poteva rivelare tutta la verità, non poteva confidare agli altri le vere ragioni per cui aveva rivendicato il Giudizio di Tilda. E non solo perché c’era Naari. La fiducia non era qualcosa che Kiva concedeva facilmente, soprattutto in un posto come Zalindov.

«Insomma, stai dicendo che ti sei offerta volontaria p-p-perché lei è malata?» chiese Tipp, il suo viso infantile decisamente perplesso. Almeno però le lacrime erano sparite.

Jaren e Naari avevano entrambi un’aria scettica, come se sapessero che doveva per forza esserci dell’altro, ma Kiva evitò il loro sguardo, decisa a tenere in piedi quella versione della storia.

«Oggi sarebbe morta», gli rispose. «E lo so che non ha senso, che così vanno le cose, specialmente qui, ma sono stanca di veder morire la gente che mi viene affidata. E quindi sì, Tipp. Se posso salvarle la vita, o anche solo ritardare la sua morte, lo farò.»

Specialmente se il risultato finale poteva essere la libertà per entrambe.

Il ragazzino prese a mordicchiarsi il labbro inferiore mentre rifletteva su cosa dire. Infine si decise: «Allora è il caso di p-p-provare a farla stare meglio. Così p-p-potrà ringraziarti di persona».

Kiva si sentì invadere da una sensazione di sollievo, che aumentò ancora quando lui le rivolse il suo sorriso sdentato, per quanto incerto. Gli prese di nuovo la mano e la strinse forte mentre diceva, questa volta solo a lui: «Farò tutto il possibile per non lasciarti, hai capito? L’ho promesso a tua madre, e io mantengo le promesse. Siamo nella stessa barca, tu e io».

Kiva pregò che Rooke acconsentisse alla richiesta che aveva intenzione di fargli nell’ipotesi peggiore, ovvero quella di dover affrontare tutte e tre le prove rimanenti. La legge stabiliva che avessero luogo a cadenza quindicinale, perciò le restavano due settimane prima della prossima. Se la sua famiglia e i ribelli non fossero arrivati prima, avrebbe dovuto cavarsela da sola, e se non ce l’avesse fatta, dopo la sua morte Tipp sarebbe rimasto abbandonato a se stesso.

Kiva si voltò a guardare Jaren e scoprì che i suoi occhi erano già fissi su di lei. Allora tentò di comunicargli senza parole ciò che pensava e provava in quel momento: aveva bisogno di sapere che qualcuno si sarebbe preso cura di Tipp il più a lungo possibile, nel caso lei fosse morta.

Jaren, dal canto suo, non si sottrasse a quella comunicazione silenziosa. Serrò le labbra e l’espressione sul suo volto si fece più intensa, come se non volesse nemmeno prendere in considerazione l’ipotesi, ma poiché Kiva continuava a fissarlo con tranquilla determinazione, infine sospirò e annuì per segnalarle che accettava il compito. Erano d’accordo.

Quella capacità di comunicare con lei senza parole lasciò Kiva lievemente turbata. Distolse lo sguardo e si chinò in avanti per posare il dorso della mano sulla fronte di Tilda. La febbre non era tornata, ma lei era inquieta e gemeva nel sonno.

«C’è stato qualche cambiamento oggi?» chiese, rientrando automaticamente in modalità guaritrice.

«Per lei no», rispose Tipp. Kiva percepì un filo di esitazione nella voce del ragazzino e gli lanciò un’occhiata. «I p-p-pazienti con il virus intestinale invece sono p-p-peggiorati. E il virus si sta d-d-diffondendo. Le guardie hanno portato altre t-t-tre persone mentre dormivi.»

«Dormire» era un delicato eufemismo per descrivere lo stato di incoscienza di Kiva. Lei lanciò un’occhiata alla cella delle quarantene, chiedendosi se avesse la forza necessaria per entrare a controllare i malati.

«Non pensarci neanche.»

Si voltò di scatto verso Jaren, e notando la sua espressione determinata fece una smorfia.

«Protesta pure quanto vuoi, ma adesso tu torni subito a letto», le disse lui. Poi la avvolse di nuovo tra le sue braccia e la fece cautamente alzare. Questa volta Kiva dovette mordersi la lingua per soffocare un gemito, ma Jaren le segnalò con un’occhiata di aver capito benissimo che stava reprimendo il dolore.

Il tragitto di ritorno verso il letto le causò molta più sofferenza di quanta non ne ricordasse all’andata, e sebbene non avesse alcuna intenzione di ammetterlo, Kiva si rese conto che Jaren aveva ragione. Non sarebbe mai riuscita a restare in piedi a sufficienza per prendersi cura dei pazienti.

«Grazie», si costrinse a dirgli una volta che fu di nuovo sdraiata. Tutto il suo corpo pulsava di dolore, per quanto lei continuasse a nasconderlo. Era però consapevole che il suo aspetto doveva essere terribile quanto la sofferenza.

Jaren annuì e si allontanò, diretto verso la credenza di legno dall’altra parte della stanza, vicino alla panca. Kiva scambiò un’occhiata perplessa con Tipp, che alzò le spalle e le sistemò meglio il cuscino dietro la schiena. Non ci volle molto perché Jaren tornasse con una ciotola in mano.

«Bevi», disse porgendogliela.

Quando lei vide il liquido bianco sbatté le palpebre, stupita. «Tu mi stai dando… latte di papavero.»

La sua non era una domanda, ma la sorpresa aveva reso il tono di voce più acuto.

«Bevi», ripeté Jaren. «Ti farà bene.»

«Ma tu… non…» fece lei, cercando di capire.

Lui incurvò gli angoli della bocca e scosse la testa, come se trovasse divertente la sua reazione. «Solo perché io preferisco evitarlo, non vuol dire che non possa andare bene per altri. E poi l’hai detto tu stessa che oggi sei precipitata per quindici metri. Se qualcuno ha mai avuto bisogno di questa roba, sei tu.»

La dose che le aveva versato era molto più abbondante di quella che le aveva dato Mirryn. Ampiamente sufficiente a metterla fuori combattimento.

Kiva aggrottò la fronte e disse: «Ma…»

«Bevi e basta, Kiva», le ordinò Jaren, benché in tono pacato. Poi posò una mano sulla sua, e il contatto fu curiosamente confortante, sebbene il palmo di lui fosse ruvido e coperto di calli. Però quelli erano la prova che il ragazzo stava sopravvivendo al lavoro nelle gallerie, che non aveva mollato come facevano tanti altri. «Devi riposare.»

«Tra p-p-poco arrivano Olisha e Nergal», disse Tipp. «Ci penserò io a d-d-dirgli dei nuovi pazienti e gli farò p-p-promettere di curarsene. Dormi, Kiva. Questa n-notte sopravvivranno anche senza di te.»

Il ragazzino si chinò su di lei e le diede un bacio sulla fronte, poi le toccò con un dito la mano con cui reggeva la ciotola.

Tipp non era estraneo alle dimostrazioni di affetto, ma quel bacio era una cosa nuova e gli occhi di Kiva si riempirono di lacrime. Si portò il latte di papavero alle labbra e lo mandò giù. Poi restituì la ciotola a Jaren.

«Domani sarò di nuovo in piedi, ne sono sicura», disse con uno sbadiglio. Il narcotico cominciava a fare effetto.

«E poi p-p-penseremo a un modo per farti superare la p-p-prossima prova», disse Tipp rimboccandole le coperte.

Kiva non rispose. Si rannicchiò nel letto e provò un certo sollievo nel sentire il freddo metallo dell’amuleto ancora nascosto tra le lenzuola. Se la principessa Mirryn le aveva detto la verità, lei non doveva preoccuparsi per la prossima prova. Per le due successive, invece…

Per l’ennesima volta si chiese che cosa le fosse passato per la mente quando aveva deciso di prendere il posto di Tilda e pregò che la sua speranza di veder arrivare i soccorsi non fosse malriposta. Ma se anche fosse stato così… Mentre le sue palpebre si chiudevano per effetto del narcotico, pensò che nemmeno in quel caso rimpiangeva ciò che aveva fatto. Non con il ricordo ancora fresco del bacio di Tipp sulla fronte.

«Sogni d’oro, Kiva.» Il sussurro di Jaren le giunse alle orecchie da lontanissimo. E quando lui le strinse forte la mano, si rese conto che gliela stava ancora tenendo. Fu quella l’ultima cosa che sentì, e che udì, prima di scivolare beatamente nel sonno.

Si risvegliò nel cuore della notte e si drizzò a sedere con un’esclamazione di sorpresa quando vide l’ombra sopra il suo letto. Le ci volle qualche istante per abituare gli occhi alla luce fioca dell’infermeria, e quando ci riuscì la sua ansia aumentò. Aveva riconosciuto la figura che incombeva su di lei.

«In nome di tutti gli dei, che cosa ti è passato per la testa?» le chiese il Comandante Rooke, le mani sui fianchi e un’espressione furiosa negli occhi scuri.

«Io…»

«Hai idea di che cos’hai fatto?» sibilò. «Di quanto sia stato incosciente, e stupido, e…»

«Cresta ha minacciato di uccidere Tipp», lo interruppe Kiva. Non aveva intenzione di ascoltare in silenzio Rooke. Non finché l’effetto residuo della droga le donava il coraggio di rispondere.

«E allora?» disse lui, allargando le braccia. «È solo un ragazzino. Può anche morire.»

A quel pensiero Kiva si sentì ghiacciare il sangue nelle vene. «A me importa di lui.»

«Allora sei una sciocca.» Il Comandante le puntò un dito contro. «Come credi che andrà a finire? Se anche tu dovessi sopravvivere al Giudizio, cosa che non accadrà, che succederà dopo? Te ne andrai di qui, e Tipp…»

«Verrà con me.»

Lui fu colto alla sprovvista. Si ritrasse leggermente e squadrò Kiva dall’alto in basso. «Come, scusa?»

La guaritrice si leccò le labbra. Sperava davvero di farcela. Desiderò non avere la mente così offuscata dal latte di papavero, ma allo stesso tempo gli era grata per il coraggio che le dava. Non si era mai sentita così audace in presenza del Comandante.

«Mi avete detto che Tipp potrebbe lasciare Zalindov se un tutore venisse a prenderlo», disse. «Se sopravvivessi al Giudizio sarei libera e potrei essere io il suo tutore. Quindi lui uscirebbe di qui con me.»

Il Comandante rimase in silenzio a lungo. Kiva si tirò faticosamente un po’ più su nel letto, e i palmi delle mani presero a sudarle mentre attendeva una risposta.

Alla fine Rooke parlò. «Devi sopravvivere al Giudizio perché tutto questo accada.»

Kiva aveva voglia di sorridere, anzi, di ridere, di alzarsi e danzare dalla felicità. Rooke non l’aveva contraddetta, non poteva perché aveva usato contro di lui le sue stesse parole. Ma si era comunque preoccupata che potesse trovare un espediente per negare la sua richiesta. Invece aveva soltanto accennato all’alta probabilità che lei fallisse. Per quella poteva fare qualcosa.

«Mi è già capitato di vincere contro tutte le probabilità», rispose quindi. «Sono qui da dieci anni, e sono ancora viva. Conterà pure qualcosa.» Ricordò le parole di Mirryn – che era una sopravvissuta, e che era stato Rooke a dirglielo.

«Sei ancora viva perché io ti ho protetta», sibilò il Comandante, il volto di nuovo furioso. «Sei viva perché tuo padre mi ha salvato la vita e io in cambio ho promesso di tenerti d’occhio. Per quale altro motivo pensavi di essere sopravvissuta così a lungo?»

Lei si ritrasse leggermente nel sentir menzionare suo padre, ma questo non le impedì di rispondere, con una punta di disprezzo: «Tutti sanno che sono una vostra informatrice, e visto che nessuno si fida di me e tutti mi odiano, mi lasciano in pace».

«Sbagliato», ringhiò Rooke tra i denti. Kiva non aveva mai visto così tante emozioni affacciarsi sul volto di quell’uomo che di solito era imperturbabile. «È perché tutti quanti qui dentro – prigionieri e guardie – sanno bene che se solo provassero a torcerti un capello, poi ne dovrebbero rispondere a me.»

Kiva sbuffò. Era stata maltrattata così tante volte nel corso degli anni, specialmente dalle guardie… E poi c’era Cresta, e la sua minaccia contro Tipp, del quale al Comandante non importava nulla. Bella protezione la sua, certo. Dal suo punto di vista, la fedeltà a lui non le aveva portato altro che problemi, oltre alla costante angoscia di dovergli procurare informazioni per rimanere utile ai suoi occhi.

Però… lui aveva ragione quando affermava che, diversamente da tanti altri prigionieri, non le era mai successo niente di veramente terribile, in particolare per mano delle guardie. Aveva sempre sospettato che le attenzioni di Rooke nei suoi confronti avessero fatto da deterrente, ma non si era mai fermata a riflettere se lui volesse intenzionalmente proteggerla per ripagare il debito nei confronti di suo padre, che circa dieci anni prima lo aveva salvato da una sepsi quasi letale. Forse a Rooke importava davvero di lei, nel suo bizzarro modo. Era un pensiero strano, le riusciva difficile conciliare l’idea che lui volesse mantenerla in vita con le frequenti minacce di morte che le rivolgeva.

«Proprio non potevi lasciar perdere, vero?» disse infine il Comandante, vedendo che Kiva rimaneva in silenzio. Adesso sembrava stanco, ma la sua voce era ancora carica di rabbia. «Se non ti fossi intromessa, Tilda Corentine sarebbe morta oggi e tutto sarebbe tornato alla normalità. Basta ordini reali, basta aggiornamenti da mandare sulle sue condizioni, basta risposte da dare a tutti quelli che mi chiedono in continuazione se è abbastanza cosciente da comunicare.»

Kiva si morse la lingua per trattenere un commento sarcastico su quanto le dispiaceva avergli causato tanti fastidi.

«Adesso, grazie a te, dobbiamo organizzare le altre prove», continuò Rooke. «O, quantomeno, quelle a cui riuscirai a sopravvivere.» Aggrottò la fronte. «E quando fallirai – perché fallirai, sappilo – mi ritroverò senza una guaritrice competente per la mia prigione.»

«Avrete sempre Olisha e Nergal», obiettò lei. La gola le si era chiusa nel notare come lui avesse liquidato in un secondo l’ipotesi che potesse sopravvivere. Affermare che gli importasse di lei era effettivamente un po’ troppo. La riteneva solo uno strumento – una guaritrice, un’informatrice.

«E dire che mi avete ripetuto un sacco di volte quanto sarebbe stato facile trovare qualcuno per rimpiazzarmi.»

Rooke si passò una mano sui capelli corti e ignorò quell’accusa. «Hai commesso un gravissimo errore oggi. Io ho fatto tutto ciò che potevo per te, ma non posso aiutarti a sopravvivere al Giudizio. Puoi contare solo su te stessa adesso.»

Kiva contava solo su se stessa da quasi dieci anni, nonostante la presunta protezione del Comandante, e poteva farcela a sopravvivere per altre sei settimane. Magari meno, se la sua famiglia fosse arrivata in tempo.

Lui girò i tacchi e se ne andò, fermandosi solo un istante sulla soglia dell’infermeria, accanto alla guardia, per voltarsi e dirle un’ultima cosa. «Tuo padre sarebbe molto deluso di te.»

Infine sparì, lasciando Kiva a ripetersi nella mente quelle sette parole, ancora e ancora, finché il latte di papavero non la trascinò di nuovo nel sonno.

Mentre le palpebre le si chiudevano, non poté fare a meno di pensare che il Comandante si sbagliava. Suo padre sarebbe stato il primo a incoraggiarla a salvare la vita di qualcun altro. Sua madre, invece… Ecco, sua madre avrebbe avuto parecchio da ridire sulle sue azioni, quel giorno.

Ma nessuno dei due poteva fermarla.

Perciò Kiva avrebbe affrontato da sola le conseguenze delle sue decisioni.

E forse ne sarebbe morta.
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NONOSTANTE ce l’avesse messa tutta, Kiva non tornò in piedi il giorno successivo. Ne passarono altri quattro prima che fosse in grado di alzarsi senza aiuto, e anche allora si sentiva come se un carrello minerario di Zalindov, pieno fino all’orlo di luminium, le fosse passato sopra.

Già dal secondo giorno, tuttavia, smise di bere latte di papavero, nonostante i dolori ancora forti. In parte voleva evitare di sviluppare una dipendenza, che era sempre un rischio con quella droga, in parte intendeva preservare almeno uno straccio di dignità. Con pessimo tempismo, ne aveva ingerito una dose abbondante poco prima di una visita di Jaren, divenuta ormai un’abitudine. Quando lui si era seduto accanto al letto e le aveva chiesto come stava, gli aveva risposto, senza alcuna logica: «Hai gli occhi più belli che abbia mai visto. Fanno pensare al sole che illumina il mare».

Lui aveva sorriso e si era chinato su di lei per starle più vicino. «Ci sei mai stata al mare?»

«Una volta. Mi ci aveva portata mio padre.»

Jaren aveva frainteso l’emozione che l’aveva fatta arrossire. «Sono sicuro che è là fuori ad aspettarti. Devi solo superare le prossime prove e potrai rivederlo.»

«No», aveva risposto dolcemente Kiva. «Non succederà.»

A quel punto era arrivato Tipp, e una volta svanito l’effetto del latte di papavero, Kiva gli era stata immensamente grata.

Le occorse una settimana intera prima che si sentisse di nuovo se stessa. Ma a ogni giorno che passava, il suo disagio aumentava. All’inizio aveva semplicemente desiderato poter scendere dal letto – era abituata a prendersi cura dei pazienti, non a esserlo lei stessa. Man mano che il tempo passava, però, quell’inerzia aveva cominciato a pesarle sempre di più, anche perché Tilda continuava a non rispondere ad alcuna cura e il virus intestinale mieteva ancora vittime tra i prigionieri. Kiva non si fidava molto a lasciarli nelle mani di Olisha e Nergal, che si limitavano a fare il minimo indispensabile per loro, mantenendosi a distanza per evitare il contagio. Dover ricordare in continuazione a quei due di controllare Tilda o i pazienti in quarantena le causava un’estrema frustrazione: sapeva bene che senza le sue sollecitazioni loro non avrebbero fatto nulla.

Se non fosse stato per Tipp, si sarebbe strappata i capelli. Anche Jaren si era rivelato un aiuto inaspettato. Passava a trovarla due volte al giorno, prima e dopo il turno nelle gallerie, con la scusa di prendere dei medicinali per i suoi compagni. Fuori dall’orario di lavoro i prigionieri erano liberi di andare dove volevano a Zalindov, ma Kiva pensava comunque che lui stesse trascorrendo fin troppo tempo in infermeria. Quando era di guardia sulla porta, Naari alzava gli occhi al cielo ogni volta che lo vedeva arrivare. Qualunque fosse la sua scusa ufficiale, aveva evidentemente capito che lui era lì solo per tenere d’occhio Kiva.

Comunque stessero le cose, la guaritrice si assicurava sempre di dargli qualcosa da fare, sia perché aveva bisogno che qualcun altro, oltre a Tipp, si occupasse dei malati, sia per tenerlo a distanza di sicurezza. Finché era impegnato non poteva sedersi accanto a lei e attaccare bottone, incoraggiarla a disprezzare i ribelli, e soprattutto ascoltare involontari elogi sul colore dei suoi occhi.

Kiva avrebbe volentieri dimenticato quell’episodio e cercava quindi di spingerlo nei recessi più profondi del suo subconscio.

Alla fine di quella settimana era nuovamente in grado di muoversi senza aiuto, eppure la sua inquietudine continuava a crescere. Per quanto si tenesse occupata con il lavoro, non riusciva a reprimere l’ansia che le provocava la prospettiva della prossima prova, e la consapevolezza che se la sua famiglia non l’avesse liberata in tempo, lei avrebbe dovuto fare in modo di superarla. Tentava di immaginare cosa si sarebbe trovata davanti, quasi potesse servirle a farla arrivare più preparata. Alcuni degli scenari – per esempio, camminare sui carboni ardenti o sul ferro incandescente – non erano poi così spaventosi. Non che sarebbero stati piacevoli, ovviamente, ma le offrivano più possibilità di sopravvivenza che non essere legata a una pira di legno e bruciata viva. Quella era una cosa che a Zalindov non si vedeva da un bel po’, in genere l’impiccagione era ritenuta una morte più rapida e pulita, ma diversi anni prima era capitato che alcuni prigionieri fossero bruciati sul rogo. Ogni volta che la guaritrice rievocava quel ricordo cominciava a sudare per il nervosismo e la sua mano saliva automaticamente a stringere l’amuleto della principessa nascosto sotto la tunica.

Se i soccorsi esterni non fossero arrivati prima della seconda prova, avrebbe dovuto affidarsi all’assicurazione di Mirryn che quello stemma intriso di magia fosse in grado di proteggerla. L’idea stessa di fidarsi di una Vallentis le lasciava un gusto amaro in bocca e la induceva a tentare comunque di escogitare un piano di riserva, nel caso la principessa avesse mentito. Solo che, non sapendo in cosa sarebbe consistita la prova, non aveva molte opzioni. Esistevano degli unguenti che poteva spalmare sulla pelle per evitare di bruciarsi, però non poteva essere certa che funzionassero. C’erano anche dei medicamenti per i danni causati dall’inalazione di fumo, ma non le sarebbero serviti durante la prova. Alla ricerca disperata di informazioni, si rivolse persino alla custode del crematorio, Grendel, per chiederle se il Comandante le avesse ordinato di costruire una pira. Ma la donna non sapeva nulla e non poté quindi offrirle indizi utili.

Per quanto Kiva detestasse ammetterlo, era costretta a puntare sull’amuleto magico per provare a sopravvivere, indipendentemente da chi glielo aveva dato. Oltretutto, per quel che ne sapeva, la Prova del Fuoco poteva non coinvolgere affatto direttamente le fiamme, e in quel caso l’amuleto sarebbe stato inutile. Magari avrebbe dovuto affrontare delle fiamme metaforiche, le sue paure per esempio, anche se non aveva idea di come potesse essere strutturata una prova di quel genere.

Così continuò a pensarci, a lungo e ossessivamente, senza giungere ad alcuna conclusione. Infine, quando il livello di angoscia si fece eccessivo, decise di darsi una calmata per la propria sanità mentale e per il bene dei prigionieri che richiedevano le sue attenzioni.

La sua famiglia sarebbe arrivata in tempo, oppure no.

L’amuleto avrebbe funzionato, oppure no.

Lei sarebbe sopravvissuta, oppure no.

Nel frattempo non poteva fare niente, quantomeno niente per se stessa. Poteva invece fare qualcosa per aiutare gli altri.

Spostò quindi la sua attenzione sul perché mai un numero sempre più alto di prigionieri stesse contraendo il virus. Quando in infermeria erano arrivati i primi casi lei aveva diagnosticato un’infezione gastrointestinale, il genere di malattia che era solita diffondersi a macchia d’olio in comunità chiuse come Zalindov. Era sgradevole e problematica, ma di solito i virus di quel genere si risolvevano rapidamente, il loro arco vitale medio andava dai due ai cinque giorni.

Adesso, invece, cominciava a sospettare di aver sbagliato diagnosi, perché non solo il virus rimaneva molto più a lungo nell’organismo di chi lo contraeva, ma non si stava neanche diffondendo nella solita maniera. Mentre il numero dei prigionieri infetti aumentava, lo schema dei contagi non era chiaro, e poiché tutti i pazienti stavano troppo male per esprimersi in maniera coerente, lei non aveva idea di quale fosse il legame fra loro.

In più, ed era forse questo l’aspetto più allarmante, nessuno di loro migliorava. Tra tutti i rimedi che aveva tentato – i sedativi per dormire, gli antivirali e gli antibatterici – nulla sembrava funzionare. Nei casi più gravi aveva persino provato con i salassi, ma anche così non aveva riscontrato alcun segno di miglioramento.

E adesso i prigionieri cominciavano a morire.

Uno dopo l’altro scivolavano nel Sempremondo. I primi arrivati erano già stati trasferiti all’obitorio, e gran parte di quelli successivi li stava rapidamente seguendo. Il periodo di incubazione era diverso per ciascuno, e così pure quello del decorso: alcuni morivano nel giro di qualche giorno, altri dopo poche ore.

Kiva non riusciva a raccapezzarsi, ogni nuova vittima accresceva solo la sua frustrazione e la sua sensazione di impotenza.

«Non p-p-preoccuparti», le disse Tipp una sera, dieci giorni dopo la Prova dell’Aria. «Lo s-s-s… Lo s-s-scoprirai.»

Era tardi e il ragazzino aveva passato tutta la giornata ad aiutarla. Era così stremato che barcollava, e Kiva gli aveva detto più volte di sedersi e riposare un po’. Voleva evitare che prima o poi crollasse, ma anche che si infuriasse con se stesso, come accadeva sempre quando la stanchezza peggiorava la sua balbuzie.

«È che non capisco», gli disse mentre si lavava le mani e le ungeva con olio di semi di lunaria come ulteriore precauzione. Una volta finito, passò il flacone a Tipp e gli intimò con un’occhiata di fare lo stesso. «I sintomi sono identici: febbre alta, pupille dilatate, mal di testa, vomito, diarrea…»

«C’è anche q-q-quello s-s-sfogo», la interruppe lui, restituendole il flacone di olio sterilizzante e arricciando il naso per via dell’odore acre.

«Già, lo sfogo sull’addome», aggiunse Kiva, contando ogni sintomo sulla punta di un dito. «Hanno tutti la stessa cosa, ne sono sicura.»

«E allora qual è il problema?»

Kiva si voltò di scatto. Non aveva sentito Jaren entrare in infermeria. Forse Tipp non era l’unico a essere stanco.

«Il problema», disse Kiva, senza sprecare fiato a chiedergli perché fosse lì, «è che Rayla è in amministrazione.»

Jaren inclinò il capo di lato, e la polvere delle gallerie che gli copriva metà del volto diventò ancora più evidente. «Dovrei sapere cosa significa?»

«Significa che è una f-f-favorita», rispose Tipp al posto di Kiva. Poi sbadigliò e barcollò di nuovo.

Jaren gli si avvicinò con aria preoccupata, e con un’occhiata che preveniva qualsiasi obiezione lo accompagnò a una delle panche metalliche e attese che si sedesse. Kiva fu sollevata nel vedere il ragazzino finalmente a riposo, ma borbottò tra sé nel constatare che era stato Jaren a convincerlo, dopo che lei ci aveva provato per più di un’ora.

«In che senso ‘favorita’?» chiese lui.

Naari, che era di guardia all’ingresso dell’infermeria, tossì. Kiva avrebbe voluto fare lo stesso, invece rispose alla domanda con la maggiore delicatezza possibile.

«Vuol dire che le guardie le forniscono degli extra – vestiti più caldi, razioni migliori, lavori meno gravosi, cose del genere – in cambio di… servizi.»

«Però questo non l’ho mai c-c-capito», disse Tipp con un altro sbadiglio. «Insomma, che t-t-tipo di servizi potrà mai fare lei rispetto a t-t-tutti gli altri? I p-p-prigionieri lavano i panni per le g-g-guardie, preparano i p-p-pasti e puliscono le loro s-s-stanze. Di che altro hanno b-b-bisogno?»

Naari tossì di nuovo e né Kiva né Jaren risposero.

«Capisco», disse poi Jaren, conciso. «Quello che continuo a non capire è perché mai Rayla dell’amministrazione sarebbe un problema.»

«I favoriti sono tenuti separati dagli altri prigionieri», spiegò Kiva. «Rayla non ha contatti praticamente con nessuno, a parte le guardie con cui…» Si schiarì la voce e proseguì: «Persino gli alloggi dove passa la notte sono diversi dai nostri. Dorme vicino a quelli delle guardie».

Quando non dorme direttamente con le guardie, evitò di aggiungere.

«Quindi non avrebbe dovuto ammalarsi», disse Jaren, illuminandosi a quella deduzione.

«Non avrebbe dovuto», confermò Kiva. «Cioè, non è impossibile che sia stata a contatto con persone infette, ma se fosse così, perché mai nessuna delle guardie con cui è stata…» Kiva si interruppe e lanciò una rapida occhiata a Tipp, prima di rivolgersi nuovamente a Jaren. «Nessuna delle guardie che ha… uhm, frequentato si è ammalata?»

«Non ci sono malati tra le guardie?»

Kiva si voltò e si accorse che Naari si era avvicinata silenziosamente per unirsi alla loro conversazione.

«No, nessuno», confermò la guaritrice. Provava ancora un lieve disagio nel parlare con la guardia dagli occhi color ambra, anche se quella sensazione andava piano piano svanendo.

«E quanti sono i prigionieri malati?» chiese Naari.

Kiva fece un rapido calcolo a mente. «Compresi quelli che sono già morti, siamo sulla settantina. In media ne arrivano dieci nuovi al giorno.» E altrettanti ne morivano. La cella delle quarantene era quasi al massimo della capienza e l’avrebbe già superata, se non fosse stato per i morti. Kiva aveva ricevuto dei nuovi aiutanti temporanei per prendersi cura dei pazienti, e così pure Mot e Grendel, rispettivamente all’obitorio e al crematorio.

«Ma, statisticamente, non avrebbe dovuto ammalarsi anche qualcuna delle guardie?» chiese Jaren. Non sembrava affatto intimorito da Naari, ma d’altra parte non aveva subìto dieci anni di soprusi da loro, come invece aveva fatto la guaritrice.

«Se fosse un virus intestinale, come pensavo all’inizio, sì», rispose Kiva. «Ma anche se i sintomi sembrano indicarlo…»

«Rayla dell’amministrazione dimostra che non è così», concluse Jaren per lei. «Anzi, per essere esatti, non tanto lei, quanto le guardie con cui è entrata in contatto e che non si sono ammalate.»

«Allora, se non è un v-v-virus, che cos’è?» chiese Tipp strofinandosi gli occhi.

«È proprio questo il nocciolo della questione», disse Kiva appoggiandosi al banco di lavoro e sentendosi tremila anni sulle spalle. «Potrebbe essere qualsiasi cosa: spore che vagano nell’aria, batteri nell’acqua, grano ammuffito, carne o latticini infetti… La lista è infinita.»

«Quindi siamo tutti a rischio», disse Jaren, a metà tra una domanda e un’affermazione.

Kiva fece un gesto vago. «Devo ammettere che non lo so. Non so perché loro sono ammalati», disse indicando la cella delle quarantene, «e noi no. Né perché alcuni si sono presi qualsiasi cosa causi questa malattia qualche settimana fa, e altri invece mostrano i sintomi solo adesso.» Si fermò un istante a riflettere. «Se fosse qualcosa nel cibo o nell’acqua, si spiegherebbe perché le guardie non lo prendono. Hanno pasti e scorte d’acqua diversi dai nostri. Se invece fosse nell’aria, o negli animali, o nel grano…» Aggrottò la fronte e proseguì, parlando quasi a se stessa: «Se non riesco a capire cosa c’è che non va, l’unica soluzione è trovare l’origine della malattia. Se la scoprissi, magari riuscirei anche a escogitare un rimedio».

«Tra quattro giorni c’è la s-s-seconda prova», intervenne Tipp. «Credo che d-d-dovresti concentrarti su quella.»

Da quando Kiva si era offerta volontaria per prendere il posto di Tilda, Tipp non aveva proferito verbo sulle prove. A volte, però, lei lo sentiva sussurrare qualcosa alla donna ammalata, che nel suo stato di delirio non era in grado di rispondergli. Kiva sapeva che era preoccupato, ma anche che stava cercando di restare positivo, e lei ne aveva un disperato bisogno. Si sentiva in colpa per questo, perché avrebbe dovuto essere lei a confortare lui, ma quando la paura si faceva troppo grande, era l’atteggiamento positivo del ragazzino a tirarla fuori dalle tenebre.

«Quattro giorni sono abbastanza per cominciare», disse Kiva. Erano abbastanza anche perché i ribelli arrivassero, però fino a quel momento non avevano dato segno di sé. La guaritrice fece l’occhiolino a Tipp per rassicurarlo e aggiunse: «E dopo la prova potrò continuare la mia indagine». Sempre che fosse stata ancora lì.

Il sorriso sdentato del ragazzino rischiarò la sua notte e le suscitò una dolce sensazione di calore nel petto.

«Che hai intenzione di fare?» chiese Jaren, appoggiando anche lui il fianco al bancone, accanto a lei. «Per le indagini, intendo. Hai già un piano?»

Kiva trattenne una risposta sarcastica: lui l’aveva sentita formulare quell’idea solo pochi secondi prima. Ci pensò un po’ su e infine disse: «I primi a mostrare dei sintomi sono stati i minatori della cava, quindi comincerò da lì. E magari potrei girare intorno alle mura e controllare le fattorie, la segheria e tutti gli altri posti all’esterno, e poi potrei passare a esaminare quello che succede dentro».

A quel punto si rese conto di aver dimenticato una cosa importante, si voltò verso Naari e con una lieve esitazione le chiese: «Ehm… potresti chiedere il permesso al Comandante Rooke? Non posso uscire dal cancello senza una scorta». In condizioni normali, lo avrebbe chiesto di persona al Comandante, ma dopo la notte successiva alla prima prova non l’aveva più visto. La mattina seguente si era svegliata con sufficiente lucidità da inorridire al ricordo di quanto era stata impudente con lui per via del latte di papavero, e aveva ritenuto saggio evitare il più possibile di avere altri colloqui.

Al contrario di Kiva, la guardia non ebbe alcuna esitazione e annuì per confermare il suo assenso.

«Naari dovrebbe anche venire con te, poi», disse Jaren.

Kiva si voltò a guardarlo, trattenendo a stento una risata nervosa. «Non sta a me scegliere chi sarà la mia scorta. Non è così che funziona.»

Jaren si rivolse alla guardia. «Dovresti andare con lei.»

Il cuore di Kiva perse un battito. Per quanto potesse sembrare affabile, la guardia non poteva certo perdonare il fatto che Jaren le aveva parlato come se fossero alla pari.

«Parlerò con Rooke», disse invece la donna.

Kiva sentì l’aria abbandonarle di colpo i polmoni. Era sicura di avere l’aspetto di un gufo stordito, continuava a sbattere le palpebre, sbalordita da quanto era appena accaduto.

Naari avrebbe dovuto quantomeno ricordare a Jaren di stare al posto suo. Era un prigioniero e aveva appena rivolto a una guardia una richiesta che assomigliava molto a un ordine. Kiva aveva visto giustiziare gente per molto meno.

Mentre guardava entrambi, si chiese se per caso Jaren non sapesse già tutto dei detenuti «favoriti». Era giovane, robusto, attraente… così come Naari. A parte pochissime occasioni, Kiva non lo aveva mai visto senza di lei. Era come se la donna si fosse assunta il compito di sorvegliare i suoi spostamenti in tutta la prigione, anche oltre l’orario di lavoro. Quel livello di attenzione, di dedizione…

«Perché ci guardi così?» chiese Jaren, fissando la guaritrice a occhi socchiusi.

Lei tentò di rendere neutra la sua espressione, ma non era sicura di esserci riuscita.

«No, niente.» Si voltò di nuovo verso Naari e disse: «Non mi importa chi mi scorterà, davvero».

Se avesse avuto la possibilità di scegliere tra Naari e una delle altre guardie, per esempio Ossarotte o il Macellaio, ovviamente avrebbe scelto la donna dagli occhi color ambra. Ma, al contrario di Jaren, non intendeva esporsi facendo una richiesta personale.

«Parlerò con Rooke», ripeté Naari, con una fermezza nella voce che la indusse a chiudere l’argomento. Non aveva idea del perché quella guardia si mostrasse così accomodante, visto che non aveva assolutamente nulla da guadagnarci.

Tranne, forse, Jaren.

Quel pensiero lasciò Kiva con l’amaro in bocca, eppure si rifiutò di riflettere sul perché. Chiamò invece a raccolta gli ultimi brandelli di coraggio che le restavano e disse alla guardia: «Prima è, meglio è».

L’altra annuì, ma quando Kiva aprì la bocca per aggiungere qualcosa, Jaren urlò e si allontanò di scatto dal bancone.

«Che diavolo…» L’imprecazione si trasformò in una risata imbarazzata non appena capì che a strusciarglisi contro era stato un gatto grigio appena spuntato fuori da un nascondiglio nell’armadietto dei medicinali. «Be’, piacere di conoscerti. Chi sei?»

Kiva serrò le labbra per evitare di scoppiare a ridere. Il fatto che lui fosse saltato in aria le faceva pesare meno la propria natura nervosa.

«È Quattropassi», rispose Tipp, indicando le quattro zampette bianche del gatto all’origine di quel nome.

Jaren si avvicinò al bancone e tese una mano. Kiva tornò subito seria e lo avvisò: «Attento, è un po’ lunatica».

Jaren rispose con uno sguardo divertito: «Ah, dev’essere tua».

Tipp scoppiò a ridere, Naari sghignazzò, e Kiva lanciò un’occhiataccia a tutti e tre.

«Non l’avevi a-a-ancora incontrata?» chiese Tipp, ridacchiando.

Jaren si avvicinò ancora un po’ al bancone, e questa volta Kiva non disse nulla. Si scostò però dal gatto, mettendosi a distanza di sicurezza.

«L’avevo vista girare per la prigione», Jaren rispose a Tipp, «ma pensavo fosse un randagio che andava e veniva.»

Tipp scosse la testa. «Vive qui da s-s-sempre. Da prima di me.»

Indicò il punto in cui avrebbe dovuto trovarsi la coda di Quattropassi. Al suo posto c’era solo un moncherino. «Vedi la coda? L’ha persa poco dopo che s-s-sono arrivato io. È successo durante una rivolta. Uno dei p-p-prigionieri gliel’ha chiusa in una p-p-porta.»

Jaren fece una smorfia. «Ahia.»

«Kiva l’ha s-s-sistemata», proseguì Tipp. Immerso nei ricordi, sembrava aver dimenticato di essere stanchissimo.

«Curi anche gli animali?» le chiese Jaren, inarcando le sopracciglia. «Che donna dai mille talenti.»

«Non ne ho ricavato molta gratitudine, purtroppo», commentò lei, ignorando che quel complimento le aveva fatto sentire le farfalle nello stomaco. «Era un gatto diabolico già prima dell’incidente, e da allora ha cominciato a odiarmi ancora di più. Se mi avvicino rischio di farmi graffiare a morte.»

«Ah», disse Jaren. Adesso che aveva compreso meglio il significato dell’avvertimento ricevuto poco prima, sul suo volto si affacciò un sorriso. O almeno questo fu ciò che Kiva pensò, mentre lui tendeva di nuovo una mano per accarezzare il pelo del felino.

«No, fermo…» fece, ma si fermò immediatamente quando si rese conto che Quattropassi non stava affatto rivelando la sua natura di incarnazione del Male, anzi, stava inarcando il dorso sotto le dita di Jaren, con delle fusa così intense che nessuno poté fare a meno di udirle. «Traditrice», mormorò allora Kiva sottovoce.

Jaren le rivolse un sorriso smagliante. «Faccio sempre questo effetto su chi ha un carattere…»

«Se ci tieni alla tua salute, ti consiglio di non finire la frase», dichiarò Kiva, le guance in fiamme.

Tipp si lasciò sfuggire di nuovo una risata, che un attimo dopo si tramutò in uno sbadiglio così ampio che Kiva ebbe l’impressione di sentirgli scricchiolare la mascella. Gli puntò un dito contro, con gli occhi ridotti a due fessure, e disse: «Tu, a letto». Poi aggiunse altrettanto bruscamente, rivolta a Jaren: «E tu, assicurati che ci arrivi senza addormentarsi per strada».

Jaren ridacchiò, come se avesse capito benissimo che non voleva restare da sola con lui. In verità c’era sempre Naari con loro, ma comunque… Kiva non aveva mai fatto mistero del fatto che voleva evitare i tête-à-tête con lui. Non riusciva però a fargli capire che non poteva – e non voleva – avere altri legami affettivi lì a Zalindov. Neanche di amicizia.

«Alla prossima, Quattropassi», Jaren disse al gatto con un’ultima grattatina sulla gola, prima di allontanarsi dal bancone e raggiungere Tipp, che si era appena rimesso in piedi.

«Ci vediamo d-d-domani, Kiva!» Il ragazzino la salutò con la mano mentre Jaren lo spingeva fuori dall’infermeria, voltandosi giusto un momento per sorridere un’ultima volta a Kiva.

Naari invece rimase ferma, e quando Kiva la guardò, la donna le chiese: «Dormi nel blocco, stanotte?» Lei annuì, e Naari continuò: «Allora aspetto finché non hai finito qui».

La guaritrice ricacciò indietro la sensazione che quel commento le aveva suscitato, sorpresa nel constatare che si trattava di sollievo e non di paura. I suoi colleghi stavano causando più problemi del solito agli altri detenuti, specialmente di notte. La presenza di Naari li avrebbe tenuti a bada.

«Grazie», disse quindi con voce roca.

Per tutta risposta, Naari disse: «Ho visto come guardavi Jaren e me».

Kiva desiderò ardentemente poter affermare che non sapeva di cosa stesse parlando. «Non sono affari miei», mormorò tendendo una mano verso Quattropassi, e ritirandola immediatamente quando quel gatto diabolico le soffiò contro, prima di tornare nel suo nascondiglio.

«Hai ragione, non lo sono», concordò Naari, «ma sappi che non intratterrei mai relazioni inopportune con qualcuno che è sotto la mia giurisdizione.»

Un peso si sollevò dalle spalle di Kiva, e lei si rimproverò mentalmente per quella sensazione. Inappropriata o no, non doveva importarle nulla della relazione tra Jaren e Naari. O, almeno, questo era ciò di cui tentava di convincersi.

«Questo è molto… professionale», disse, non sapendo come altro commentare. «E sono certa di poter affermare a nome di tutti i prigionieri che te ne siamo grati.»

Naari inclinò il capo, i capelli corti e l’orecchino di giada scintillarono sotto i raggi del luminium. «Tu mi affascini.»

«Io… cosa?»

«Ormai sono mesi che presto servizio qui», disse Naari, indicando l’infermeria con un ampio gesto. «Abbastanza a lungo da aver visto come ti relazioni con le altre persone. A parte Tipp, e in rare occasioni Mot o Grendel, stai quasi sempre da sola.»

Kiva la fissava con gli occhi spalancati. A sorprenderla non era solo il fatto che la donna l’avesse tenuta d’occhio, ma anche che conoscesse i nomi di altri prigionieri. La maggior parte delle guardie si riferiva ai detenuti indicando il loro impiego, ricorrendo a una descrizione fisica, oppure, se erano abbastanza vicini da leggerlo, al loro numero identificativo.

«Perché non ti permetti di avvicinarti a qualcun altro?» proseguì Naari. Dal tono sembrava genuinamente curiosa. «Jaren sembra una brava persona, una rarità da queste parti. Credo sia degno del tuo tempo.»

«Difficile esserne certi, è qui solo da trentatré giorni», obiettò Kiva. In cerca di una distrazione, prese una bottiglia aperta e cominciò a frugare per ritrovarne il tappo.

Gli occhi di Naari si illuminarono. «Hai contato i giorni?»

Kiva imprecò mentalmente e rispose: «Dicevo all’incirca».

«All’incirca è ‘una trentina’, ‘un mese’, ‘qualche settimana’», sogghignò Naari, i denti candidi che spiccavano contro la pelle scura. «Trentatré è un numero preciso.»

«Sai una cosa?» disse Kiva, dopo aver trovato finalmente il tappo e aver chiuso la bottiglia con molta più forza del necessario. «Se vuoi andare via prima, qui me la cavo da sola.»

Naari scoppiò a ridere con un suono caloroso, profondo e un po’ ruvido. «Invece perché non mi dici cosa ti è rimasto da fare prima di andare, così posso aiutarti?»

Il cervello di Kiva andò in corto circuito e lei sussurrò: «Cosa?»

«Ho due mani e due gambe», disse la donna. Sollevò quella guantata e aggiunse: «Questa non è solo per bellezza. Dimmi cosa c’è da fare e me ne occupo io».

Sbalordita da quell’offerta, lei non riuscì a rispondere finché Naari non insisté: «Avanti, guaritrice, non ho tutta la notte. Vorrei fare un salto a Vaskin prima che l’oste chiami l’ultimo giro di bevute».

Vaskin era la cittadina più vicina a Zalindov, distante solo dieci minuti a cavallo. Le guardie ci andavano spesso per rilassarsi un po’ a fine turno. Qualcuno ci viveva anche, specialmente quelli che avevano famiglia, perché le caserme della prigione non erano un buon posto per coniugi e figli. Kiva era curiosa di sapere se Naari viveva dentro o fuori dalla prigione, ma non si sentiva ancora abbastanza a suo agio per chiederglielo. Di fronte al suo sguardo d’invito, però, mise da parte le sue remore e accettò l’offerta.

«Va bene», disse, senza riuscire a nascondere la perplessità. Poi però raddrizzò la schiena e con un po’ più di sicurezza elencò cosa era rimasto da fare prima che arrivassero Olisha e Nergal. Infine, ancora più stupita, guardò Naari annuire e tirarsi su le maniche.

E così quella notte la guaritrice e la guardia lavorarono a fianco a fianco, e la linea di confine che il potere aveva tracciato tra loro prese a farsi più labile. O forse – Kiva cominciò a capirlo in quel momento – a svanire del tutto.








15




DUE giorni dopo, l’alba giunse portando con sé una minaccia di pioggia, ma Kiva non intendeva permettere a niente e a nessuno di ritardare l’avvio delle sue indagini per scoprire l’origine dell’epidemia.

Due sere prima, quando aveva salutato Naari – o meglio, quando Naari aveva salutato lei, dopo averla riportata sana e salva al suo blocco – la guardia dagli occhi d’ambra le aveva promesso che avrebbe parlato con il Comandante Rooke il prima possibile. Il giorno seguente, non appena Kiva era arrivata all’infermeria, l’aveva trovata ad aspettarla. Il Comandante le aveva dato il permesso di scortarla oltre il cancello. Sfortunatamente, un massiccio arrivo di nuovi pazienti aveva poi monopolizzato tutto il tempo e l’attenzione della guaritrice, ma il giorno successivo lei era stata così previdente da spostare Olisha e Nergal sull’orario diurno, in modo da poter andare con Naari.

Dopo aver dato una rapida occhiata ai pazienti in quarantena e aver controllato Tilda – che con sua grande frustrazione continuava a non migliorare – per individuare eventuali piaghe da decubito, Kiva aveva raggiunto la guardia all’ingresso dell’infermeria. Indossava la solita uniforme di cuoio nero, l’unica differenza era la presenza di uno zaino e la conseguente assenza delle due spade incrociate sulla schiena. Quel giorno ne aveva soltanto una appesa alla vita, e portava una balestra a tracolla.

Kiva non riuscì a evitare di rabbrividire alla vista di quella nuova arma, pur sapendo che era la dotazione standard per le guardie che prestavano servizio fuori dal cancello. Tutto intorno alle zone di lavoro c’era una seconda recinzione, ma le balestre a lunga gittata erano un deterrente per qualsiasi prigioniero a cui venisse in mente di tentare la sorte con la fuga. Kiva però non era una stupida, sapeva di non avere alcuna possibilità di fuggire. Non senza l’aiuto di qualcuno.

Resta viva.

Non lasciarla morire.

Stiamo arrivando.

«Allora, andiamo prima alla cava?» le chiese Naari.

«Il piano è quello», rispose Kiva. La guardia annuì e le fece strada, allontanandosi dall’infermeria.

Tipp avrebbe voluto accompagnarle, ma Kiva aveva paura di chiedere troppo al Comandante. Non c’era una valida ragione per far uscire anche il ragazzino, perciò gli aveva assegnato un lavoro da svolgere durante la sua assenza. Era una faccenda importante, al suo ritorno avrebbe avuto bisogno di ciò che lui aveva raccolto, ma certo non gli invidiava quel compito. Lui invece aveva reagito con gioia infantile, come se avesse ricevuto insieme i regali per il suo compleanno e per la festa di Yule, il solstizio invernale. A volte Kiva dimenticava che Tipp aveva soltanto undici anni.

Mentre camminavano verso il cancello principale Naari rimase in silenzio, e Kiva seguì il suo esempio. Non appena oltrepassarono i canili e si avvicinarono alle caserme cominciò a piovere. Kiva rabbrividì al contatto con le gocce gelide. Crescendo aveva imparato a reggere le temperature rigide indossando solo tunica e pantaloni, però aveva sempre temuto i mesi invernali. Era fortunata rispetto ai prigionieri che dovevano lavorare all’esterno, ma il freddo era pur sempre il freddo.

«Tieni questo», disse Naari quando la pioggia si fece più intensa. Infilò la mano nello zaino, tirò fuori un poncho di tela e glielo porse.

Kiva lo prese con le mani irrigidite – più dallo stupore che dal freddo – e lo fissò senza dire una parola.

«Mettitelo, prima di infradiciarti», Naari aggiunse come se stesse parlando a un’idiota.

D’istinto, Kiva eseguì l’ordine. La tela le pesava sulle spalle, ma la proteggeva dalla pioggia e imprigionava il calore del suo corpo, che l’avvolse all’istante. Si tirò il cappuccio sopra i capelli scuri e il cambio di temperatura per poco non le strappò un gemito di piacere.

«Ci manca soltanto che ti ammali», spiegò Naari per evitare che lei potesse esprimerle la sua gratitudine. «Olisha e Nergal sono dei buoni a nulla. Se c’è qualcuno in grado di fermare questa epidemia prima che ci faccia fuori tutti, quella sei tu.»

Era senz’altro una scusa valida, ma Kiva pensava che non fosse l’unica ragione per cui Naari aveva quel poncho nello zaino. La sua uniforme di cuoio la proteggeva dalle intemperie, e nonostante le sue parole non era affatto scontato che portasse qualcosa anche per Kiva. Eppure lo aveva fatto.

La guaritrice si chiese se in un altro tempo e in un altro luogo loro due non avrebbero potuto diventare amiche. Persino lì cominciava a sembrare che fosse così, eppure non si permise di coltivare quel pensiero, sapendo quanto fosse pericoloso. Le guardie andavano e venivano, e prima o poi anche Naari sarebbe stata trasferita, come tanti altri prima di lei.

Svoltarono l’ultimo angolo del blocco d’ingresso e videro levarsi di fronte a loro il cancello di ferro incastonato nelle mura calcaree. C’erano delle rotaie che correvano perpendicolari all’entrata e collegavano i magazzini di luminium e gli stabilimenti alimentari dentro le mura con la segheria, le fattorie e la cava all’esterno.

Alla fine di ogni giornata i prigionieri caricavano i carrelli e portavano all’interno il frutto del loro lavoro, in quel momento invece le rotaie deserte indicavano solo la direzione che Kiva e Naari dovevano seguire.

La donna non si fermò neanche un istante prima di varcare il cancello, limitandosi a rivolgere un cenno con la mano ai colleghi in cima alle torrette. Kiva, benché a disagio, la tallonò.

In dieci anni era uscita da quel cancello solo poche volte, per curare prigionieri che non erano in grado di raggiungere l’infermeria. In tutte quelle occasioni aveva provato la stessa emozione di essere fuori dal campo principale, con la libertà a portata di mano, eppure lontanissima.

Si chiese dove fosse la sua famiglia, quanto ci avrebbero messo i ribelli per venire a liberarla. Poi allontanò quel pensiero dalla mente, consapevole di non poter fare nulla per velocizzare le cose. Quel giorno aveva un solo obiettivo, e doveva dedicare la sua attenzione soltanto a quello.

«Guardia Arell, devo parlarti.»

Kiva e Naari si fermarono non appena udirono la voce del Comandante Rooke, inconfondibile persino sotto lo scroscio incessante della pioggia. Quando si voltarono lo videro avanzare verso di loro oltre il cancello, incurante dell’acqua che grondava sulla sua uniforme di cuoio.

Mentre la guaritrice si chiedeva il motivo della sua presenza, lui indicò con un cenno della testa le scuderie appena fuori dall’ingresso della prigione, invitandole a ripararsi là dentro. L’odore di fieno e di cavalli invase le narici di Kiva non appena entrarono, la pioggia che batteva sul tetto sopra di loro era quasi assordante.

«Tu resta qui», le disse Rooke. Poi rivolse un’occhiata penetrante a Naari e si spostò con lei all’estremità opposta delle scuderie, dove potevano ancora vedere la prigioniera – e tenerla a portata di balestra – ma erano sufficientemente distanti perché lei non potesse sentire cosa dicevano.

Quel comportamento la incuriosì, però non era capace di leggere il labiale, perciò con un sospiro si appoggiò al cancelletto del box più vicino e prese ad accarezzare il muso umidiccio di un cavallo che aveva sporto la testa fuori, incuriosito dalla sua presenza. A giudicare dalla criniera impiastricciata di fango bagnato doveva essere appena arrivato, probabilmente il suo cavaliere era venuto a portare uno dei numerosi messaggi reali che negli ultimi tempi infastidivano tanto il Comandante. Questo avrebbe certamente spiegato l’espressione cupa che aveva mentre parlava con Naari, che dal canto suo lo ascoltava con le braccia incrociate sul petto e l’aria decisamente annoiata.

Kiva si guardò intorno e osservò gli altri cavalli e i box vuoti. Di fronte al punto in cui si trovava c’era una carrozza che riconobbe come quella del Comandante. In qualche rara occasione lo aveva visto usarla per entrare o uscire da Zalindov. Rooke non lasciava quasi mai la prigione, proprio come i sovrani lasciavano di rado i propri regni.

«Psss.»

Distolse lo sguardo dalla carrozza e tornò a osservare con la fronte aggrottata il cavallo, che ora le stava dando dei colpetti alla spalla.

«Psss, Kiva. Quaggiù.»

I suoi occhi si spalancarono quando sbirciò oltre il cancelletto e vide Raz, lo stalliere, accovacciato davanti alle zampe dell’animale. L’uomo di mezza età aveva una spazzola in mano ed era ricoperto di peli. Evidentemente stava strigliando il cavallo appena arrivato, e aveva preferito non farsi vedere.

Kiva non lo conosceva bene, e in effetti si premurava di evitarlo il più possibile perché ogni interazione poteva causare la morte di uno di loro. Era un rischio che lei era disposta a correre, considerando quel che ci guadagnava, ma Raz non era un prigioniero né una guardia, e sebbene lavorasse a Zalindov da molto tempo prima che lei arrivasse, aveva molto più da perdere.

Raz era il suo collegamento con il mondo esterno. Dieci anni prima sua moglie, incinta, era venuta in visita al marito e aveva avuto un parto prematuro. Se non fosse stato per il padre di Kiva, né lei né il bambino sarebbero sopravvissuti. Come ringraziamento, Raz si era offerto di far entrare e uscire messaggi dalla prigione, consapevole di quanto fosse difficile farlo.

Faran Meridan era stato astuto. Sapeva di dover evitare occhi indiscreti, perciò si era servito di un codice che Kiva e i suoi fratelli avevano inventato per divertirsi, e che tutti i membri della famiglia sapevano interpretare senza grossi sforzi. Raz si era poi offerto di continuare a prestare quel servizio anche per lei.

Nonostante la sua gentilezza, spedire messaggi dalla prigione si era rivelato molto difficoltoso per Faran, e successivamente per la figlia. Solo in pochissime occasioni era valso il rischio di incontrare Raz avventurandosi fino alle scuderie, fuori dalle mura. Kiva lo aveva fatto due volte, la prima per affidargli un messaggio di quattro parole (Nostro padre è morto) e la seconda di sei (Sono la nuova guaritrice della prigione).

I messaggi della sua famiglia erano più frequenti, sebbene mai abbastanza per lei. Raz aveva escogitato un sistema molto prudente per recapitarli all’interno delle mura. Li nascondeva negli abiti dei nuovi arrivati quando aiutava le guardie a farli scendere dal carro prigionieri, sapendo che una volta dentro l’infermeria avrebbero dovuto spogliarsi. Era pericoloso, ma non erano mai stati scoperti. Probabilmente perché non correvano mai ulteriori rischi, come in quel momento. Kiva non aveva idea del perché Raz stesse attirando la sua attenzione, specialmente con Naari e Rooke a pochi passi di distanza.

«Ho una cosa per te», disse lo stalliere, la sua voce a malapena udibile per via della pioggia scrosciante.

Kiva fu attenta a non fare movimenti bruschi quando l’uomo tirò fuori dalla giacca un biglietto coperto di fango e allungò il braccio. Solo dopo aver lanciato una rapida occhiata al Comandante e a Naari, ed essersi assicurata che fossero ancora immersi nella loro conversazione, si azzardò a chinarsi sotto la testa del cavallo, che la coprì parzialmente, e a tendere la mano per prendere ciò che Raz le stava porgendo.

Con il cuore al galoppo lesse le parole in codice scritte nella familiare grafia di sua sorella, emozionata per ciò che avrebbero potuto rivelarle e speranzosa di avere notizie del suo salvataggio. Poi però decifrò i simboli.
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Non lasciarla morire.

Stiamo arrivando.

Erano le stesse parole del messaggio precedente.

Esattamente le stesse.

Gli occhi le si riempirono di lacrime di rabbia. Accartocciò il biglietto nel pugno, sopraffatta da un miscuglio di furia e disperazione. Un attimo dopo mise da parte le emozioni, spiegò di nuovo il pezzo di carta, passò il dito nel fango umido sulla criniera del cavallo e posò il dito nello spazio bianco sotto i simboli tracciati da sua sorella.

«Che stai facendo?» sibilò Raz, allarmato.

Kiva non disse nulla, lanciò soltanto un’altra rapida occhiata a Rooke e Naari e supplicò silenziosamente il cavallo di non muoversi per mantenere la barriera che la celava alla loro vista.

Nel frattempo componeva freneticamente il suo messaggio di fango, un simbolo dopo l’altro.

Era il più lungo che avesse mai scritto.
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Lei è malata.

Sono il suo campione nel Giudizio degli Elementi.

Dovete salvarmi… quando???

Veloce, ripiegò il breve dispaccio e lo porse allo stalliere, in basso.

«Kiva, non posso…»

«Ti prego», gli sussurrò, muovendo a malapena le labbra mentre Rooke e Naari, che avevano terminato il loro colloquio, si avviavano di nuovo verso di lei. Persino la pioggia si era affievolita, come se avesse esaurito la protezione che aveva potuto offrirle fino a quel momento. «Ti prego.»

La sola risposta di Raz fu un sospiro di rassegnazione, ma bastò a riempirla di sollievo. Avrebbe portato il biglietto a Vaskin e lo avrebbe fatto avere alla sua famiglia. E allora… allora lei avrebbe ricevuto finalmente delle risposte.

Quando il Comandante le si avvicinò, la fronte di Kiva era imperlata di sudore, ma lui non la degnò di uno sguardo, le passò davanti e uscì dalle scuderie. Lei si rivolse perciò a Naari. La guardia la stava scrutando attentamente, come se percepisse la sua tensione, perciò Kiva si sforzò di rilassarsi. Le parole dell’altra le fecero capire di aver fallito.

«Chi è il tuo amico?»

Kiva precipitò nel panico, la sua mente le urlava di inventare subito qualcosa, di rispondere che non aveva idea di cosa stesse dicendo, che non aveva mai visto Raz prima di allora. Poi però la guardia allungò una mano per accarezzare il muso del cavallo, e Kiva lasciò andare il respiro.

«Ah, lei. È adorabile, no?» disse con voce roca. In realtà non sapeva se il cavallo fosse un maschio o una femmina. In quel momento si rese conto di avere le dita impiastricciate di fango – il fango che aveva usato per scrivere il messaggio – perciò nascose la mano e aggiunse: «Però è lurida. Ha bisogno di una bella strigliata».

«Neanche tu hai un bell’aspetto», commentò Naari. Poi scosse la testa e disse: «Andiamo, prima che ricominci a piovere». E infine, sottovoce: «O prima che Rooke cambi idea e non ci lasci più uscire».

Kiva sbatté le palpebre, sorpresa, e intuì che il Comandante aveva probabilmente discusso con Naari sull’opportunità della loro missione. Forse avrebbe dovuto andare a parlargli di persona, fargli capire che la possibilità che l’epidemia si diffondesse la preoccupava moltissimo. Ma se l’avesse fatto non avrebbe avuto la possibilità di scrivere alla sua famiglia. E se Naari aveva voglia di combattere le sue battaglie, Kiva era ben felice di lasciarglielo fare.

Non osò guardare di nuovo Raz mentre lasciavano le scuderie, ma nella sua mente lo pregò di consegnare il messaggio il prima possibile, sperando che la sua famiglia rispondesse altrettanto in fretta. Che percepisse la sua urgenza. E soprattutto che arrivasse.
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LA pioggia era cessata del tutto quando Kiva e Naari si incamminarono di nuovo verso la cava, passando oltre gli orti e i campi di grano, ma riprese come lieve pioggerella mentre superavano i pollai e i porcili. Kiva dovette fare appello alla sua autodisciplina per attenersi alla strategia anziché fermarsi in ogni singolo posto dal quale passavano. Doveva cominciare dall’inizio e procedere con metodo.

Camminarono a lungo, lasciandosi alle spalle le fattorie, senza mai rivolgersi la parola. Solo quando presero a costeggiare le mura est, più o meno in corrispondenza del punto in cui Kiva avrebbe dovuto saltare nella Prova dell’Aria, la guardia ruppe il silenzio.

«Ho saputo che hai incontrato la principessa dopo la prima prova. Cosa ti ha detto?»

Kiva si chiese come rispondere, ma poi rifletté che nulla di ciò che Mirryn le aveva detto – a parte la faccenda dell’amuleto – era pericoloso per nessuna delle due. «Era più che altro curiosa di sapere chi fossi e perché mi fossi offerta volontaria.»

«Tutto qui?»

«A quanto pare, le ricordo la sua ragazza», rivelò Kiva. «Ha detto qualcosa a proposito del fatto che abbiamo lo stesso spirito combattivo. Possibile che fosse un complimento?» Scrollò le spalle. «A dir la verità, mi faceva male dappertutto quando ci siamo parlate, nonostante il latte di papavero. Non sono riuscita a capire che tipo sia lei.»

Naari si voltò verso Kiva. «La principessa Mirryn ha una ragazza?»

La guaritrice scrollò di nuovo le spalle. «Così pare.» Poi, scrutando Naari più attentamente, aggiunse: «Non sarai mica una di quelle persone ossessionate dai reali, vero? Quelle che vogliono sapere ogni singolo dettaglio su di loro».

«Certo che no», disse lei, accigliandosi. «Sono solo sorpresa.»

«Che lei abbia una relazione?»

Naari non disse nulla, ma il suo silenzio fu una conferma sufficiente.

Kiva sbuffò, poi ricordò con chi aveva a che fare e tentò di tramutare quel verso in un colpo di tosse. Il risultato fu un suono disgustoso, e lei fu grata che non ci fosse nessuno – per esempio Jaren – a sentirlo.

«Cosa ci trovi di divertente?» le chiese Naari, dimostrandole che il suo tentativo di dissimulazione era comunque fallito.

«Mah, solo che…» Si interruppe mentre pensava al modo migliore per dire ciò che pensava senza far arrabbiare quella donna, che era pur sempre carica di armi letali. «Immagino che il re e la regina non rilascino dichiarazioni ufficiali circa la situazione sentimentale dei loro figli. Certo, se Mirryn si fidanzasse ufficialmente, di sicuro lo si saprebbe in tutto il regno, però qui si tratta ancora di una frequentazione.» Kiva scosse la testa. «Scusa, ma non capisco come puoi sorprenderti di non saperlo.»

Naari non disse nulla. Di nuovo. Poi però…

«A quanto pare, è il principe ereditario che devi ringraziare per averti salvata.»

Il volto di Kiva si incupì mentre lei rispondeva: «Non voglio parlare di lui».

«Ho sentito dire che è molto bello», commentò Naari.

Kiva per poco non inciampò. «Davvero t’interessa questa faccenda?»

«C’è un sacco di gente che sogna di sposare un principe.»

«Sposare… un…» farfugliò Kiva, incapace persino di ripetere quelle parole. «Sei pazza? Non mi viene in mente niente di peggio.» Specialmente se il principe in questione era una canaglia come Deverick. Suo salvatore o meno, le era bastato averci a che fare pochi minuti per provare l’irrefrenabile impulso di lanciargli addosso qualcosa.

La guardia rise. Kiva non capì se a divertirla fossero state le sue parole o la sua espressione di disgusto.

«E allora cos’è che sogni, guaritrice?»

«Ho anche un nome, sai?»

«Sì, lo so.»

Kiva sospirò. «Di sogni ne faccio tanti. E anche di incubi. Solo il tempo saprà dirmi da che parte andrà la mia vita.»

Seguì un silenzio pesante, poi Naari disse a bassa voce: «Sei saggia per l’età che hai, Kiva Meridan».

Sei più saggia della tua età, topolino.

Kiva sentì un groppo in gola: le parole di Naari avevano riportato a galla un ricordo, una frase che suo padre le ripeteva tutte le volte che a lei veniva in mente un rimedio o un trattamento a cui lui non aveva pensato. È rapida come una frusta, la nostra Kiva. Questo invece era ciò che sua madre diceva a chiunque fosse disposto ad ascoltarla, mentre sorrideva orgogliosa alla figlia.

Gli occhi le si riempirono di lacrime e lei le cacciò via sbattendo le palpebre, ora che non aveva più la protezione dell’acquazzone per nasconderle. Guardò davanti a sé per capire quanta strada le restasse ancora da fare e fu sollevata nel constatare che stavano già oltrepassando la cava abbandonata, sulla destra. Poteva vedere la loro destinazione poco più avanti.

Non era mai stata nella cava abbandonata. Si era esaurita pochi anni prima del suo arrivo a Zalindov, e chi ci lavorava era stato trasferito un po’ più a nord, in quella molto più grande dove lei e Naari erano dirette.

Aveva sentito dire che la cava abbandonata era più piccola e che lì i prigionieri erano costretti a scavare così in profondità da causare diversi crolli, e di conseguenza tantissimi morti. Anche nella nuova cava si verificavano incidenti di quel genere, ma molto meno di frequente.

«Come vuoi procedere?» le chiese Naari quando cominciarono a udire il rumore di martelli e scalpelli che incidevano la pietra. Indicò la borsa che Kiva aveva portato con sé e aggiunse: «La cava è un posto enorme. Sai già dove vuoi raccogliere i campioni?»

«Dobbiamo andare dove c’è la maggiore concentrazione di lavoratori. Dev’essere un posto a cui hanno accesso in tanti e dove i prigionieri passano la maggior parte del tempo.»

Il commento di Naari fu molto secco. «Stai improvvisando, insomma.» Non era una domanda, perciò Kiva non rispose, ma arrossì lievemente.

«Di qua», disse quando le rotaie che stavano seguendo terminarono la loro corsa.

C’era una pila di carrelli vuoti in attesa che i prigionieri li riempissero e poi li spingessero fino al deposito, a fine turno. Era un lavoro duro, che pesava sul corpo e sulla mente. I minatori e quelli che scavavano le gallerie raramente sopravvivevano a lungo.

C’era una sola torretta a sorvegliare la cava, in compenso c’erano tantissime guardie in giro per assicurarsi che i prigionieri lavorassero e per motivarli se non lo facevano. I loro bastoni e le loro fruste erano macchiati di sangue. Il peggiore di tutti era il supervisore della cava, Harlow. Aspettava Kiva e Naari ai piedi della torretta e le guardò avvicinarsi con aria corrucciata.

«Mi hanno detto che venivate», esordì, masticando con la bocca aperta e infine sputando un grumo di foglie di gommanera così vicino a Kiva da farle sospettare che avesse avuto intenzione di colpirla. Non se ne sarebbe stupita, ma di certo sarebbe stata ancora meno incline ad alleviare le sue pene quando si fosse ripresentato da lei a farsi curare lo sfogo della sua malattia venerea. A una persona migliore di lui non avrebbe mai augurato quel disturbo, ma nel caso di Harlow si divertiva a dargli medicamenti che prudevano e bruciavano nelle parti basse, evitando deliberatamente l’unico rimedio che avrebbe potuto guarirlo in un attimo.

In effetti, lui aveva tutte le ragioni per volerle sputare addosso, e lo avrebbe senz’altro fatto se avesse saputo che con l’ultima medicina Kiva gli aveva persino acuito i sintomi, in modo che almeno per un po’ non potesse dedicarsi alle attività che gli avevano causato la malattia.

Gli stava bene, a quel bastardo.

«Non ti staremo tra i piedi», disse Naari con tranquillità.

«Meglio per voi», rispose Harlow. «E non dovete stare tra i piedi nemmeno ai miei scavatori. Non li pago mica per riposare.» Scoppiò a ridere tenendosi lo stomaco, poi inarcò la schiena all’indietro ed esplose di nuovo: «Pagarli? Hehehe! Pensa che idea!»

Kiva scambiò un’occhiata con Naari, la cui espressione era disgustata quanto la sua.

«Non resteremo molto», disse la donna. Kiva non capì se si stesse rivolgendo a lei oppure ad Harlow.

«Potete restare quanto vi pare, tranne che giù alla cava», rispose lui. Le squadrò entrambe leccandosi le labbra. «Ma potete venire nella mia di cava. In effetti, perché non…»

«Non resteremo molto», ripeté Naari in tono deciso, le labbra piegate in una smorfia di disgusto. Si voltò, segnalò con un’eloquente occhiata a Kiva di seguirla, e si allontanò a passo spedito da Harlow.

Mentre costeggiavano il perimetro della cava, Kiva guardò un’ultima volta il ripugnante supervisore e lo vide grattarsi l’inguine. Quell’immagine la costrinse a mordersi le labbra per reprimere una risata.

«Che maiale», disse Naari quando si fermarono un istante per guardare il panorama sotto di loro, composto da stratificazioni irregolari che si stendevano a perdita d’occhio.

«È molto peggio che un maiale», rispose Kiva. Poi, dopo un istante di riflessione, aggiunse: «Ma se può farti sentire meglio, sappi che in questo momento sta soffrendo in silenzio».

Naari le lanciò un’occhiata interrogativa, e Kiva le rivelò la condizione di Harlow e l’ultimo rimedio che gli aveva prescritto. La guardia rise così tanto da doversi asciugare le lacrime.

«Ricordami di non farti mai arrabbiare», disse infine, ancora ridacchiando.

«Se lo è meritato», disse Kiva.

«Sì, senz’altro», concordò l’altra. Poi indicò con la mano il panorama tutto intorno a loro e disse: «Non voglio dargli motivi per venire a infastidirci, perciò dove andiamo da qui?»

Kiva si morsicò l’interno della guancia mentre rifletteva. Le prime due stratificazioni della cava erano già state esaurite, perciò c’era un notevole – e ripido – dislivello tra loro e l’estremità più bassa della conca, dove i prigionieri scalpellavano indefessi. La terra era di un arido grigio, ma riflessi di luce sfavillavano qua e là, a suggerire la scintillante presenza del luminium nella roccia.

«Direi di seguire il sentiero fino in fondo, e una volta arrivate più vicino ai lavoratori individuerò il punto migliore dove raccogliere i campioni», disse infine.

Naari si avviò senza esitazioni giù per il pendio, Kiva invece avanzò con prudenza. Il sentiero era abbastanza largo da ospitare un carrello, ma non ci voleva nulla per slogarsi una caviglia su qualche pietra, e sarebbe stato un bel guaio. Al contrario di Naari, lei non era né robusta né atletica. La vita da prigioniera non era il massimo, dal punto di vista della forma fisica. L’unica eccezione erano i minatori, costretti a lavorare in condizioni così dure che erano muscolosi per forza. L’alternativa era morire. E, in effetti, di solito facevano proprio quello.

Come sarebbe successo a Jaren.

Kiva scacciò via quel pensiero. Fin dal primo istante in cui l’aveva visto aveva capito che l’avrebbero assegnato a qualche lavoro faticoso, che sarebbe stato la sua condanna a morte. Ma lei non poteva farci niente, e continuare a rimuginarci su era altrettanto inutile. Zalindov era un posto crudele, così era sempre stato e così sarebbe rimasto per sempre.

Per la prima volta dopo tanto tempo, però, Kiva desiderò avere il potere di evitare l’inevitabile.

«Sei silenziosa.»

La guaritrice alzò la testa di scatto a quelle parole. «Sto cercando di stare attenta a dove metto i piedi.»

Naari lasciò perdere, ma si era chiaramente accorta che Kiva stava lottando contro i suoi stessi pensieri. Ben presto, comunque, il frastuono si fece così forte da rendere difficile fare conversazione. Il rumore dei martelli che frantumavano la pietra e dei picconi che la incidevano riecheggiava assordante nelle loro orecchie.

Considerando l’ampiezza della cava, era lì che veniva assegnata la maggior parte dei prigionieri. In media c’erano più di settecento minatori all’opera, la maggior parte dei quali moriva entro un anno. Il motivo di quella massiccia presenza non era però solo lo spazio, ma anche l’importanza cruciale del luminium come fonte di energia e di illuminazione, oltre che per le infrastrutture e le costruzioni. Più cavatori c’erano, più velocemente il luminium poteva essere estratto, e altri trecento detenuti erano assegnati al deposito dentro le mura per processare il minerale e prepararlo a essere spedito in tutta Wenderall.

Era una macchina ben oliata, mantenuta in moto dalle vite – e dalle morti – dei prigionieri.

Kiva e Naari passarono oltre i primi detenuti vestiti di grigio e le guardie che li sorvegliavano. Al risuonare metallico degli attrezzi si accompagnava un tanfo acre di sangue e sudore, mischiato all’odore gessoso della polvere di roccia. Qualcuno lanciò loro un’occhiata, ma nessuno le fermò. I prigionieri sudici non avevano sufficiente energia per essere curiosi e le guardie erano intente a controllarli, frusta in mano, pronte a individuare il minimo indizio che qualcuno stesse battendo la fiacca.

Kiva sentiva il petto bruciare di risentimento, ma ricordò a se stessa che era lì per una sola e unica ragione: raccogliere dei campioni. Se fosse riuscita a capire da dove veniva la malattia, avrebbe impedito a quei lavoratori di morire ancora più prematuramente… per quel che valeva.

Mentre scendevano ai livelli più bassi, Kiva segnalava a Naari ogni volta che vedeva dei punti di particolare assembramento tra i prigionieri. In quei casi si fermavano e lei raccoglieva qualche campione nei flaconcini che aveva portato con sé, prima di rimettersi in cammino lungo il sentiero. Cercava per lo più le pozze d’acqua stagnante e i piccoli acquitrini dove al fango si mescolavano i minerali della cava, in particolare se erano coperti dalle impronte dei prigionieri o annidati tra le fenditure della roccia vicine alle zone di lavoro.

Stava giusto per dire a Naari che aveva raccolto abbastanza campioni ed era pronta ad andare, quando una voce sprezzante la chiamò: «Ma guarda un po’ chi c’è, la Strega di Zalindov».

Kiva si voltò, rigida come il legno, e si trovò davanti Cresta. Il viso della rossa era coperto di polvere mineraria, e il serpente tatuato sembrava quasi vivo sotto quello strato di sporcizia luminescente.

L’ultima volta che l’aveva vista, Cresta aveva minacciato Tipp. Fino a quel momento Kiva aveva mantenuto la sua parte dell’accordo tenendo in vita Tilda, ma lo sguardo che l’altra le rivolse in quel momento alludeva evidentemente al fatto che aveva ancora molto da fare. I ribelli di Zalindov non si sarebbero accontentati finché la regina non fosse stata liberata… magari portandoli con sé.

Kiva sentì un brivido correrle lungo la schiena. Non aveva mai riflettuto su cosa sarebbe potuto accadere quando i ribelli fossero arrivati a liberare Tilda. Avrebbero portato via anche qualcun altro? Gente come Cresta?

Infine decise che non era un suo problema e scacciò via quel pensiero. Aveva già abbastanza di cui curarsi senza mettersi anche a considerare le conseguenze della sua decisione sul piano morale.

«C’è qualche problema?» chiese Naari avvicinandosi.

«Che carina, sei venuta con la balia», sogghignò Cresta. Sembrava ignorare la presenza della guardia, ma strinse lievemente la presa sul piccone che aveva in mano. «Come ci si sente a lavorare chiusa nel tuo castello mentre il resto di noi schiavi se ne sta qui sotto?»

Kiva non riusciva a credere che Cresta avesse l’audacia di snobbare in quel modo Naari, e soprattutto di continuare a manifestarle la propria ostilità con la guardia proprio lì accanto. D’altro canto, si trattava di Cresta: si era sempre comportata così e chissà come era riuscita a sopravvivere.

«Ce ne vuole per definire l’infermeria un castello», le rispose quindi con indifferenza, «ma immagino che sia una questione di prospettiva.» Poi si voltò con ostentata lentezza e fece per allontanarsi, dicendo a Naari: «Qui ho finito. Andiamo».

«Ah, certo, puttana di una guaritrice, come al solito scappi via», le gridò dietro Cresta. «Sarà meglio che cominci a raccogliere un po’ di coraggio per la seconda prova. Ti servirà.»

Kiva la ignorò, sicura che se si fosse voltata avrebbe letto di nuovo la minaccia negli occhi della donna. Nonostante quel finto disprezzo, Cresta era ben consapevole che la sopravvivenza di Tilda dipendeva dal successo di Kiva.

«Per caso ti va di spiegarmi cos’era quella storia?» le chiese Naari quando si furono allontanate a sufficienza.

«E a te va di spiegarmi perché non l’hai punita?» rispose Kiva.

Naari ci mise un po’ a rispondere, ma poi chiese: «Volevi che lo facessi?»

Kiva sospirò e si sistemò meglio in spalla la borsa con i campioni. «No. Lascia perdere.»

«Non hai risposto alla mia domanda.»

La guaritrice rimase in silenzio per un po’, riflettendo su cosa dire. Aprì bocca solo quando finalmente uscirono dalla cava e ripresero a seguire le rotaie che le avrebbero ricondotte al cancello della prigione.

«Io rappresento tutto ciò che Cresta odia di Zalindov», disse infine. «Per lei sono una che fa sempre tutto quello che le ordinano di fare, quando le ordinano di farlo. Ed è vero: io sono così.» Perché, al contrario di Cresta, a lei importava continuare a vivere, e aveva scoperto che obbedire aumentava le sue probabilità di rimanere da questo lato del Sempremondo. Semplicemente, seguiva le regole del gioco, e aveva deciso molto tempo prima di sacrificare la propria anima per salvarsi la vita. Gli altri prigionieri la odiavano per questo. Specialmente i ribelli. Lei però era ancora viva, mentre tanti di loro erano morti.

«Le incisioni», tirò a indovinare Naari.

«Tra le altre cose», disse Kiva. «E poi le ho salvato la vita quando è arrivata qui.»

Naari rimase perplessa un istante, prima di commentare: «Di solito è una cosa per cui la gente è grata».

«Non quelli che vogliono morire.»

Alle parole di Kiva seguì un eloquente silenzio, durante il quale lei ricordò il tentativo di suicidio di Cresta, avvenuto poche settimane dopo il suo arrivo a Zalindov, quando aveva usato delle schegge di vetro per aprirsi le vene dei polsi. Se non fosse stato per il rapido intervento di Kiva, quella giovane donna arrabbiata sarebbe morta. Era stata lei ad accendere involontariamente il fuoco della ribellione in Cresta, quando le aveva detto che era forte e capace, che poteva sopravvivere a qualsiasi cosa e che trovare una ragione di vita era un dovere verso se stessa.

E Cresta aveva fatto esattamente quello. Aveva radunato intorno a sé i prigionieri ribelli e stabilito che lo scopo della sua vita era causare più problemi possibile, sia alle guardie sia agli altri detenuti.

«Sei piuttosto brava a farti degli amici, insomma», disse Naari in tono asciutto, strappando una riluttante risata a Kiva.

«È uno dei miei principali talenti», rispose lei, altrettanto secca.

Ma mentre avanzavano in direzione del cancello, Kiva notò il sorrisetto sul volto della guardia e si chiese se in fondo non fosse affatto male. Quell’idea le provocò una fitta allo stomaco, perciò decise di smettere di pensarci. Concentrò invece la sua attenzione sul ritorno in infermeria e sui test che doveva condurre sopra i campioni raccolti, soprattutto per distrarsi dall’imminente prova e dalla concreta minaccia di morte che incombeva su di lei.
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«C-C-COME è andata?»

Kiva e Naari avevano a malapena messo piede nell’infermeria che già Tipp si era lanciato verso di loro, e saltellava impaziente in attesa di una risposta.

«Dovrei avere abbastanza materiale per cominciare», disse Kiva battendo una mano sulla borsa. «E qui com’è andata?»

«Ne ho t-t-trovato qualcuno», rispose il ragazzino, indicando un punto del pavimento accanto al banco da lavoro, dove aveva usato un’accozzaglia di oggetti per costruire un piccolo recinto circolare.

«‘Qualcuno’ cosa significa?» chiese Kiva, seguendolo fin lì.

«Cinque», rispose Tipp. «Ma Grendel mi ha detto che ne ha visti un sacco vicino al crematorio perché c’è una tana, perciò d-d-dovrei riuscire a recuperare tutti quelli che t-t-ti servono.»

Kiva annuì in segno di approvazione e guardò i cinque ratti che correvano nel recinto. Decise di non commentare i piccoli ostacoli che Tipp aveva costruito all’interno per farli giocare, e disse invece: «Quando avrò raccolto campioni da altre zone dovremo escogitare un modo per tenere separati tra loro gli animali. Quelli testati con i campioni della cava non possono mescolarsi a quelli delle fattorie, o agli altri. Se si ammalano, devo sapere da dove arriva la malattia».

«Ci ho già pensato», rispose Tipp. «Più tardi Mot verrà ad aiutarmi a d-d-dividere il recinto in settori.»

Kiva posò con cautela la borsa sul banco da lavoro. «A dir la verità, farebbe comodo anche a me una mano da Mot.»

«Può aiutarti Jaren», Naari disse a Tipp. «È bravo con le mani.»

Le sopracciglia di Kiva volarono verso l’alto.

Naari sbuffò. «L’ho sentito raccontare agli altri minatori che una volta ha aiutato suo fratello a costruire un fortino. È bravo con le mani a costruire cose.»

Lo sguardo severo che rivolse a Kiva ribadì ancora una volta con decisione ciò che le aveva già detto la sera prima, ovvero che lei manteneva sempre un comportamento professionale con i prigionieri, Jaren compreso.

Kiva tossicchiò e disse: «Mi pare un’ottima proposta». Poi cominciò a sistemare i campioni della cava sul bancone intanto che pianificava le prossime mosse. Mentre lavorava, sentì l’amuleto spostarsi sotto la tunica e provò un momentaneo lampo di panico. Alla Prova del Fuoco mancavano due giorni. Due giorni. Se la sua famiglia non fosse arrivata presto…

Allontanò quel pensiero dalla mente. Non poteva fare altro che sperare in loro, altrimenti avrebbe dovuto fare affidamento sulle parole della principessa, sulla sua magia. Il che avrebbe significato riporre la sua fiducia in una Vallentis, una delle ultime persone al mondo su cui avrebbe mai scelto di contare. Eppure era la sua unica opzione, se voleva restare viva.

Strinse i denti e cercò di distrarsi con il lavoro. Se non fosse riuscita a trovare un modo per curare quella malattia, era probabile che l’avrebbe presa a sua volta. E in quel caso… be’, almeno non avrebbe più dovuto preoccuparsi del Giudizio degli Elementi. Né avrebbe più avuto bisogno che qualcuno venisse a salvarla.

Quel pensiero così cupo le consentì di mettere da parte tutte le altre preoccupazioni e concentrarsi sul lavoro.

Passò diverse ore a preparare e a somministrare ai ratti diverse combinazioni dei campioni raccolti, mescolate al cibo delle sue stesse razioni, che poi depositava nel recinto. Di norma non le piaceva condurre test sugli animali, ma sapeva che quei roditori avevano comunque i giorni contati. Se non fossero finiti tra le fauci di Quattropassi, ci avrebbero pensato i prigionieri affamati a divorarli. In ogni caso, il loro destino era segnato.

«E adesso?» le chiese Naari, quando Kiva si fu assicurata che tutti i ratti avessero ingerito un quantitativo di campioni tracciabili.

«Adesso aspettiamo.»

La guardia la fissò come se volesse chiederle qualcos’altro, ma in quel momento Jaren entrò nell’infermeria e catturò la loro attenzione.

Lì per lì Kiva rimase senza parole, poi gli chiese: «Che ti è successo?»

Lui si mise una mano davanti al viso, come per coprire il brutto livido intorno all’occhio. E il taglio sulla fronte. E il labbro spaccato.

«Niente di che», rispose. «Com’è andata oggi?»

Naari si avvicinò e indicò con il dito quelle ferite. «La guaritrice ti ha fatto una domanda.»

«E io ho risposto che non è niente.» Jaren passò davanti a Tipp e gli scompigliò scherzosamente i capelli, poi si fermò di fronte a Kiva. Abbassò un istante lo sguardo sui ratti e poi chiese: «Tutto a posto con i campioni alla cava?»

Kiva studiò le sue ferite e concluse che se era ancora in grado di rischiare la vita rispondendo in quel modo a una guardia, non doveva essersi fatto troppo male. Ma considerando dove si trovavano, aveva comunque bisogno di essere curato. «Ti propongo un patto», disse quindi. «Tu lasci che ti dia una sistemata, e io risponderò alle tue domande.»

Jaren inclinò il capo. «A tutte le mie domande?»

«Solo alle due che mi hai fatto.»

Le sue labbra si schiusero in un rapido sorriso. «Non è questo grande incentivo. Io ho un sacco di domande e a te non va quasi mai di rispondere.»

«Infatti non mi va neanche adesso.»

Jaren continuava a fissarla, e Kiva, dopo aver valutato quanto sarebbe stato difficoltoso costringerlo a restare fermo, infine disse: «Va bene. Ma solo se posso fare domande anch’io».

Questa volta il sorriso si fece più ampio. «Io ti rispondo sempre. Sei davvero una pessima negoziatrice.»

Si limitò a indicargli la panca di metallo più vicina e gli ordinò: «Siediti».

Jaren ridacchiò, ma obbedì. Naari invece pareva sul punto di estorcergli con la forza la verità su ciò che era successo. Dall’espressione cupa sul suo volto, Kiva si chiese se davvero non nutrisse dei sentimenti per Jaren, anche se il suo codice morale le impediva di esprimerli. O forse l’esistenza stessa di quel codice morale suggeriva che la donna fosse a Zalindov da troppo poco tempo e non si fosse ancora abituata alla brutalità con cui venivano trattati i prigionieri, e per quello vederne i segni sul viso di Jaren la disturbava così tanto. Se le cose stavano così, avrebbe dovuto farsi venire un po’ più di pelo sullo stomaco, o non sarebbe sopravvissuta molto a lungo in quella prigione.

Qualunque fosse la ragione, Kiva si rese conto di dover intervenire, perciò chiese a Tipp: «Puoi andare a dire a Mot che non abbiamo più bisogno di lui stasera, ma domani?» Il ragazzino annuì vigorosamente, poi la guaritrice si voltò verso Naari e aggiunse: «Ti dispiacerebbe accompagnarlo? È tardi e non mi piace che vada in giro da solo».

Era una scusa decisamente misera perché Tipp gironzolava sempre da solo per la prigione, a tutte le ore. Ma considerato l’atteggiamento delle guardie negli ultimi tempi e l’inquietudine crescente tra i prigionieri in seguito all’arrivo di Tilda – in particolar modo i ribelli, che avevano già Tipp sotto mira – la preoccupazione di Kiva era fondata, e Naari lo sapeva più di chiunque altro. Perciò annuì, sebbene con una certa rigidità, anche perché aveva notato la rapida occhiata con cui Kiva aveva voluto comunicarle che avrebbe tentato di farsi raccontare la verità da Jaren. L’espressione della guardia rimase tuttavia impassibile mentre lasciava l’infermeria, con Tipp al seguito.

«E dire che pensavo volessi evitarmi.»

Kiva si voltò e incrociò lo sguardo allegro di Jaren. «Come, scusa?»

«Tu e io», disse lui, agitando una mano tra loro per ribadire il concetto, «non restiamo quasi mai da soli. Pensavo che lo facessi apposta.»

Kiva si rimproverò mentalmente per aver appena spedito via i suoi due protettori.

«Non siamo soli neanche adesso», disse lanciando un’occhiata all’estremità opposta della stanza, verso il letto di Tilda.

Jaren seguì il suo sguardo. «Ci sono miglioramenti?»

Lei sapeva che non glielo stava chiedendo perché ci tenesse a Tilda – aveva abbondantemente chiarito quali fossero i suoi sentimenti nei confronti della Regina Ribelle. Ci teneva però a lei, e sapeva che, per qualche ragione a lui incomprensibile, a lei importava di Tilda. Quando realizzò che tutto questo significava qualcosa per lui – che lei significava qualcosa per lui – Kiva si ritrovò a sforzarsi di ignorare la sensazione di calore che sentiva diffondersi nelle vene.

«È la tua prima domanda?» gli chiese. Sapeva che non era così, ma non voleva ammettere quanto l’assenza di miglioramenti la preoccupasse. Sperava che il tempo l’avrebbe aiutata, ma curava quella donna ormai da tre settimane e mezza, e aveva riscontrato pochissimi cambiamenti.

Jaren la scrutò a lungo, cercando di capire cosa fosse meglio non fare. Infine, quasi sapesse esattamente che cosa lei aveva bisogno di sentire, rispose sogghignando: «Solo se questa è la tua».

Kiva si voltò per impedirgli di vederla sorridere e si concentrò sulla scelta di medicinali e strumenti. Poi tornò di fronte alla panca su cui lui era seduto, gli prese il mento tra le dita e disse: «Adesso mi dici cosa è successo?»

«Ehi ehi», la interruppe lui. «Comincio io.»

«La regola dice ‘prima le signore’», rispose Kiva, facendogli voltare la testa di lato.

«Mi ero fatto l’idea che fossi una donna moderna, di quelle che si offenderebbero se provassi a fare il gentiluomo.»

Kiva sbuffò. «Bel tentativo.»

«E poi», proseguì Jaren allegro, «ti ho già fatto le mie prime due domande.»

Kiva aveva effettivamente acconsentito a rispondere a quelle, perciò immerse una garza nell’acqua salata e disse: «Questo brucerà un po’». Lui fece una smorfia di dolore e lei cominciò a raccontargli della giornata alla cava e di come aveva sorprendentemente trovato piacevole la compagnia di Naari. Jaren non mostrò alcuna reazione – niente che indicasse quali fossero i suoi sentimenti nei confronti della guardia – e Kiva proseguì a raccontargli di come fossero ritornate a fare test sui ratti di Tipp.

«Quanto ci metteranno a sviluppare i sintomi?» le chiese Jaren, guardando il recinto improvvisato.

«Sempre che lo facciano», puntualizzò lei. Non c’era alcuna garanzia che la malattia avesse avuto origine alla cava. «Non ne sono sicura, ma spero che Mot possa aiutarmi a velocizzare la faccenda, domani. Ne sa molto più di me sulle sperimentazioni.»

«Perché è più vecchio?»

Kiva scosse la testa e bagnò di nuovo la garza. «È sempre così tra farmacisti e guaritori. I farmacisti conoscono i rimedi, ma i guaritori conoscono il corpo umano su cui i rimedi devono agire.» Notando la fronte aggrottata di Jaren, cercò di spiegarsi meglio. «Quando arriva un malato, i guaritori fanno una diagnosi e lo curano con i medicinali giusti, ma raramente li preparano loro. Quasi tutto ciò che usiamo viene dalle farmacie, oppure è un assortimento di ingredienti che noi mescoliamo in base alle ricette di qualche farmacista. Il loro compito è realizzare i medicinali, il nostro decidere qual è il trattamento migliore e somministrarlo.»

O meglio, così funzionavano le cose nel mondo esterno. A Zalindov era diverso: lei doveva spesso cavarsela con quello che aveva e prepararsi da sé i medicinali usando il piccolo giardino di erbe officinali dietro l’infermeria e qualsiasi altra risorsa su cui riusciva a mettere le mani.

«Stai dicendo che i guaritori sono le mani e i farmacisti il cervello?»

Kiva arricciò il naso a quel paragone, ma rispose: «Più o meno». Poi cominciò a ripulirgli il taglio sulla fronte e aggiunse, a mo’ di presa in giro: «Comunque, tutto questo non è certo un segreto, è strano che tu non lo sapessi».

«Non ho avuto molto tempo per occuparmi di cose del genere da piccolo», rispose Jaren alzando le spalle. «Le medicine me le dava sempre un guaritore, immaginavo che le preparasse lui.» Indicò il banco da lavoro. «Come fai tu qui.»

Quella risposta non la stupì. Tutti i bravi guaritori avevano sempre un’abbondante scorta di medicinali. Suo padre, per esempio, ci teneva ad avere molto più del necessario e a farne spesso l’inventario per evitare di rimanere a secco. Era una regola che le ripeteva sempre da quando lei aveva cominciato a fargli da assistente. Meglio essere troppo preparati, che troppo poco, topolino. Se ti capita un afflusso imprevisto di pazienti, questo può fare la differenza tra la vita e la morte, perciò fai scorte tutte le volte che puoi.

A sorprendere Kiva era però il fatto che Jaren ignorasse tante di quelle che lei considerava nozioni di pubblico dominio. Rimuginò se chiedergli più dettagli in proposito, ma non sapeva bene che domande fare. Per un po’ aveva creduto che provenisse da una famiglia ricca dell’alta società, invece adesso cominciava a pensare di essersi sbagliata. Forse era tutto il contrario. Per imparare quelle cose bastava un qualsiasi tutore, e forse i suoi genitori erano troppo poveri per permetterselo.

«Be’, adesso lo sai», disse allora, mantenendo un tono gioviale per non metterlo a disagio. Un sacco di persone – gli uomini in particolare – reagivano male se pensavano che qualcuno stesse mettendo in dubbio la loro intelligenza.

Nel frattempo aveva posato la garza bagnata e preso un vasetto di balsamo di balifora. Se ne mise un po’ sul dito e senza pensarci si chinò in avanti per applicarlo sul labbro tagliato di lui.

Jaren trattenne il fiato e gli occhi di Kiva si alzarono a incontrare i suoi.

Erano vicinissimi, la punta del dito di lei immobile sul labbro di lui.

Kiva aveva solo una frazione di secondo per decidere cosa fare. Una parte di lei voleva tirarsi indietro e mettere la maggiore distanza possibile tra loro, ma sapeva bene che impressione avrebbe dato, in che modo lui avrebbe percepito una reazione del genere, rivelatrice del potere che aveva su di lei. Perciò, sebbene tutto il suo sistema nervoso fosse estremamente consapevole di dove si trovasse il suo dito – di cosa stesse toccando – continuò ad applicare il balsamo sulla ferita senza fretta e con disinvoltura, tentando di scacciare via il calore dalle guance e pregando qualsiasi divinità fosse in ascolto di farla sembrare più rilassata di quanto non si sentisse.

«Non è niente di grave, tra un paio di giorni andrà già meglio», disse, il tono solo un po’ più acuto del normale. Si schiarì la voce e finalmente riuscì a spostare la mano dalla sua bocca alla fronte. «Questo taglio arriva quasi fino alla cicatrice che ti sei fatto il giorno in cui sei arrivato, ma questa volta sei stato più fortunato. È superficiale e non lascerà segni.»

Mentre applicava con delicatezza il balsamo sulla ferita le tornarono in mente i due uomini morti con cui Jaren era arrivato a Zalindov, perciò aggiunse: «Non mi hai mai detto cosa è successo allora. Né come mai sei finito qui».

Seguì una breve pausa di silenzio, poi Jaren rispose: «Mi pareva avessi detto che è maleducazione chiedere a qualcuno perché è stato arrestato».

Aveva parlato in tono scherzoso, ma nei suoi occhi c’era un’espressione molto seria, un avvertimento che Kiva, nonostante la curiosità, decise di cogliere.

«E va bene. Che mi dici di oggi? Adesso me lo puoi dire cos’è successo?»

Si sciacquò la mano appiccicosa di balsamo nell’acqua salata e tornò al bancone per prendere del gel d’aloe. In realtà aveva bisogno di allontanarsi un momento da lui, ma si voltò non appena cominciò a parlare.

«A cena ho incontrato una prigioniera che sosteneva di essere una tua vecchia conoscenza», disse Jaren con un tono di voce fin troppo casuale. «Non mi è piaciuto quello che diceva di te e ai suoi amici non è piaciuto che le abbia chiesto di smettere. Da lì la conversazione è degenerata e non si è esattamente conclusa a parole.»

Mentre Jaren parlava, Kiva era tornata ad avvicinarsi a lui, ma si bloccò a metà strada quando udì quella risposta.

«Dimmi che stai scherzando», chiese con voce roca.

Jaren si indicò il volto. «Questo ti sembra uno scherzo?»

Con voce piatta lei gli chiese: «Era Cresta, vero?»

«Capelli rossi? Tatuaggio di un serpente?» domandò Jaren, per poi proseguire, dopo il cenno di assenso di Kiva: «Allora era lei. Le piace chiacchierare, ma quando le cose si fanno serie si defila in fretta».

Kiva già lo sapeva. Cresta era famosa perché fomentava i disordini e poi lasciava che fossero gli altri a fare il lavoro sporco, scappando via prima di dover affrontare le conseguenze delle sue azioni. Era un miracolo che Jaren, e chiunque altro fosse stato coinvolto nella rissa con lui, non fossero stati trascinati via dalle guardie e spediti come punizione all’Abisso. O al patibolo.

«Sei un idiota», sibilò allora, raggiungendolo a passi pesanti. Dovette fare appello al suo addestramento da guaritrice per mantenere il proprio tocco delicato mentre gli spalmava il gel d’aloe sull’occhio livido, facendo particolare attenzione alle zone che avevano già cominciato a gonfiarsi.

«Bel ringraziamento per aver difeso il tuo onore», replicò lui, indignato. «Avresti dovuto sentire come ti chiamava.»

«La Strega di Zalindov? La Chirurga senza Cuore? La Principessa della Morte? Quella puttana della guaritrice? La…»

«Sì», la interruppe Jaren, un muscolo della guancia che guizzava. «Tra le altre cose.»

«Credimi, le ho già sentite tutte», disse Kiva mentre applicava altro gel. «Ma non vado certo a cacciarmi in una rissa per questo. Soprattutto con i ribelli della prigione. Santo cielo, ma che ti è saltato in mente?»

«I ribelli…» Jaren si lasciò sfuggire un’imprecazione. «Ma sei seria?»

«Seria come la morte», disse secca lei. «Ed è a quella che devi prepararti, se sei diventato un loro bersaglio.»

Jaren disse a bassa voce: «Non avevo capito chi fossero».

«Cresta è la loro leader», aggiunse Kiva, e Jaren imprecò di nuovo. Lo sguardo di lei si spostò su Tilda prima di aggiungere: «Sei fortunato che abbiano altro a cui pensare in questo momento, o ti ritroveresti all’obitorio in un batter d’occhio».

Ci fu un breve momento di tensione, poi Jaren chiese in un sussurro: «Non ti dà fastidio quello che dicono? Non solo Cresta, tutti quanti. Non ti ferisce?»

«Sono solo parole», tagliò corto lei, ignorando la fitta al cuore. Certo che la feriva. A nessuno piace essere chiamata strega, puttana, o qualsiasi altro appellativo le avevano affibbiato in quegli anni.

«No, non sono soltanto parole», ribatté Jaren. «Sono calunnie perfide e false, messe in giro da arroganti irrispettosi. Mentre tu neanche dormi la notte per aiutare tutti quanti, compresa Cresta. Non insultarti pubblicamente è il minimo che potrebbero fare.»

Kiva finì di spalmare il gel, fece un passo indietro e disse: «Non dovrei essere io a deciderlo?»

Jaren aggrottò la fronte. «Che cosa?»

Kiva gli puntò contro l’indice. «Quelle cose sono riferite a me. Non dovrei essere io a decidere se punirli oppure no? Secondo te, volevo davvero che li prendessi a pugni per fargli imparare la lezione?»

La sfumatura dorata negli occhi di Jaren si accese di rabbia, in netto contrasto con l’azzurro. «Tu non c’eri.»

«E tu non c’eri negli ultimi dieci anni. In tutto questo tempo pensi che non abbia ancora capito come gestire questa situazione? Pensi che non abbia mai provato a rispondere e non abbia imparato sulla mia pelle che peggiora solo le cose?»

Jaren ebbe la decenza di mostrarsi imbarazzato, perciò Kiva si sforzò di addolcire il tono mentre proseguiva. «Mi commuove sapere che ti sei arrabbiato nel sentirli parlare, ma non ho bisogno che tu combatta le mie battaglie. Vivo qui da abbastanza tempo per sapere che la cosa migliore da fare è ignorarli e fingere che non m’importi di loro. Possono dire quello che vogliono, e comunque nove volte su dieci finiscono per scusarsi, di solito quando si ammalano o si fanno male, e si rendono conto che sono l’unica in grado di aiutarli.» Poi aggiunse, con una certa enfasi: «Non che mi sia mai venuto in mente di rifiutare le cure a chi non mostra rimorso. Il punto è che quando provano sulla loro pelle che a me importa davvero di loro, la smettono di sfogare la rabbia su di me. Perché non è altro che questo, Jaren. Sono arrabbiati, inquieti, frustrati e impotenti, come tutti quanti qui. È solo che sfogano le loro emozioni nel modo sbagliato».

Jaren rimase in silenzio a lungo, poi si alzò dalla panca e disse: «Immagino che Cresta sia la decima dei famosi ‘nove su dieci’».

Non c’era bisogno che Kiva lo confermasse, ma lo avvisò: «È pericolosa. Se riesci a fidarti almeno una volta di quello che dico, sta’ alla larga da lei».

«Io mi fido sempre di tutto quello che mi dici, Kiva.»

Aveva parlato in tono lento e grave, e lei non poté fare a meno di cercare i suoi occhi. Lui le restituì lo sguardo con calma e solennità.

Il silenzio calò su entrambi mentre si guardavano e ognuno rifletteva su quanto aveva detto l’altro. Infine fu Jaren a parlare per primo, la voce carica di scuse sincere.

«Mi dispiace di essermi comportato come un bruto. Non succederà più.» Poi proseguì, senza interrompere il contatto visivo: «Perché tu lo sappia, non ti vedo certo come una donzella che ha bisogno di essere salvata. Non ho mai incontrato una persona più forte di te, e non solo perché sei sopravvissuta dieci anni in questo posto dimenticato dagli dei, ma perché sacrifichi ogni giorno te stessa per metterti al servizio degli altri, persino – o forse specialmente – di quelli che nemmeno lo vogliono, il tuo aiuto. E quindi hai ragione, non hai bisogno che combatta io le tue battaglie». Fece un passo verso di lei e pronunciò le ultime parole con voce quasi roca. «Però, se me lo permetterai, vorrei stare al tuo fianco mentre combatti.»

Kiva sentiva il battito del cuore rimbombarle nelle orecchie. Lo stomaco era pieno di farfalle e tutto il suo corpo era attraversato da scariche elettriche. Non sapeva cosa rispondere, la reazione del suo fisico a quella dichiarazione la rendeva a malapena capace di pensare.

Attenta. Attenta. Attenta.

Non erano parole di suo padre, né di sua madre, né di chiunque altro. Non erano un ricordo, era ciò che lei stava dicendo a se stessa. La sua sola e unica regola lì a Zalindov era di non farsi amici, perché li avrebbe inevitabilmente persi. Ma con Jaren… non sapeva se quella che lui le stava chiedendo fosse amicizia oppure qualcosa di più, però in entrambi i casi era una linea che lei non poteva – e non voleva – varcare. Non importava quanto le battesse forte il cuore, né il modo in cui lui la stava guardando in quel momento, in attesa della sua risposta. Non poteva fare eccezioni.

«Io…»

Mi dispiace. Non posso. Ecco cosa stava per dire, e le parole erano già affiorate alle sue labbra, ma prima che potesse pronunciarle, Tipp rientrò saltellando nell’infermeria, immediatamente seguito da Naari, e Kiva si allontanò da Jaren, passandosi le dita tremanti tra i capelli mentre tornava al bancone sulle gambe malferme.

Non osò voltarsi a guardare Jaren, nemmeno quando Tipp gli chiese di aiutarlo a costruire il recinto per i ratti, né quando lui acconsentì e gli domandò che materiali avessero a disposizione. La mente di Kiva nel frattempo correva, correva, correva, finché non sentì un tocco lieve e si voltò di scatto, per trovarsi di fronte Naari, che si era spostata silenziosamente alle sue spalle.

«Tutto bene?» le chiese la guardia muovendo le labbra, quasi sapesse che Kiva non desiderava attirare l’attenzione su di sé in quel momento.

Lei stava per annuire, ma non le riuscì di mentirle, dopo la giornata che avevano trascorso insieme. Scosse quindi la testa con sincerità e trattenne il respiro, in attesa di vedere la reazione della guardia. Ma Naari si limitò a spostare lo sguardo da lei a Jaren, e poi a rivolgerle un lieve sorriso di comprensione, prima di mormorare: «Passerà».

E Kiva le credette. Soprattutto perché per preservare la propria tranquillità mentale aveva deciso di fingere che quella conversazione con Jaren non fosse mai avvenuta.
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IL giorno successivo Kiva aveva in mente di uscire di nuovo dalle mura insieme a Naari per raccogliere campioni dalle fattorie, ma oltre al fatto che la guardia non si presentò in infermeria, qualcosa di molto più urgente monopolizzò la sua attenzione.

Tilda smise di respirare.

Per pura fortuna, Tipp stava passando accanto al suo letto mentre lei cominciava ad avere le convulsioni e Kiva stava controllando i pazienti in quarantena, perciò poté accorrere in fretta quando il ragazzino la chiamò urlando. Anche il fatto che fosse riuscita a rianimarla facendo il massaggio cardiaco non fu altro che pura fortuna.

Quando le condizioni della donna tornarono stabili, Kiva era fradicia di sudore dalla testa ai piedi, in parte per la paura, in parte perché si era sforzata al massimo per tenere in vita la Regina Ribelle. Tipp tremava come una foglia ed era pallido come il latte di papavero che Kiva somministrò alla paziente, sperando che l’aiutasse a rilassarsi e prevenire un altro attacco convulsivo.

«Che c-c-cosa è successo?» chiese alla fine il ragazzino, la voce ancora acuta per il panico.

«Non preoccuparti, è normale quando uno sta male da così tanto tempo», gli assicurò Kiva, spingendolo con delicatezza verso uno sgabello prima che le si accasciasse davanti. «Avrei dovuto sorvegliarla meglio.»

In realtà, non aveva la più pallida idea del perché fosse andata in arresto cardiaco, perché non aveva idea di quale malattia la affliggesse. Poteva essere accaduto per le ragioni che aveva spiegato a Tipp, oppure perché Tilda piano piano se ne stava andando, un giorno dopo l’altro.

Non lasciarla morire.

Non c’era niente, assolutamente niente che la guaritrice potesse fare per migliorare il suo stato di salute, a parte farla stare comoda e proteggerla dalla morte imminente a causa del Giudizio, alla cui seconda prova ormai mancava solo un giorno. Kiva però non poteva permettersi di pensarci in quel momento, non era in grado di gestire la stretta al petto e il fiato corto che le procurava anche semplicemente immaginare cos’avrebbe dovuto affrontare. Mentre le ore passavano, c’era solo una cosa di cui era certa: non c’era ancora traccia della sua famiglia, né dei ribelli, non c’erano nemmeno indizi che avessero ricevuto il suo biglietto e sapessero quindi che il tempo era prezioso. A quanto pareva, avrebbe dovuto fare affidamento sull’amuleto della principessa per cercare di sopravvivere.

Per il resto della giornata ebbe paura di allontanarsi troppo da Tilda e le rimase accanto, nel caso avesse avuto un altro attacco. Mandò Tipp a controllare i pazienti in quarantena, e quando Naari finalmente si fece viva, le disse che avrebbe impiegato più utilmente la giornata a testare i ratti della cava con Mot, invece di avventurarsi fuori dalle mura per cercare altri campioni. Quell’ultima affermazione era vera – doveva effettivamente condurre altri test sui ratti – ma era anche una scusa per restare in infermeria e sorvegliare la malata.

Quando Mot arrivò, a metà mattinata, Kiva gli spiegò il problema con le cavie e l’ex farmacista rimase in silenzio per cinque minuti buoni, con la fronte aggrottata e mordicchiandosi l’unghia del pollice sudicio, prima di cominciare a recitare una lista di ingredienti che avrebbero potuto velocizzare il processo di incubazione, al che lei lo spedì nel suo giardino di erbe officinali.

Mot tornò con le braccia cariche, occupò il banco di lavoro e la invitò ad avvicinarsi, in modo da spiegarle come creare e somministrare quello che definiva il suo «elisir di buon auspicio».

«Con questo saprai quel che devi sapere nel giro di poche ore», le disse alla fine, mostrandole i denti gialli in un ghigno compiaciuto, mentre entrambi erano chini sull’intruglio verdastro che avevano prodotto.

«Fantastico», Kiva disse all’uomo anziano, inalando il dolce aroma floreale. «Grazie, Mot.»

«Fammi sapere se ti serve altro, tesoro», rispose lui, porgendole il mestolo e inarcando la schiena all’indietro, con uno schiocco secco che fece sussultare la guaritrice. «Queste mie vecchie ossa non ce la fanno più a tenere il passo con i morti che mi spediscono ogni giorno. Meglio se ti sbrighi a scoprire cos’è questa malattia, prima che ci porti via tutti quanti, eh?»

«Il piano è questo», gli disse Kiva, proprio mentre Tipp usciva dalla cella delle quarantene e si chiudeva la porta alle spalle. Dall’espressione sul suo viso, Kiva capì cosa stava per dire ancora prima che parlasse.

«Ne abbiamo p-p-perso un altro.»

Kiva sospirò. «Chi?»

«Una donna dei laboratori. Rammenda le uniformi delle g-g-guardie.» Poi, con voce tremante, si corresse: «Rammendava».

Mot si passò una mano sulla testa calva. «Ti mando qualcuno a prenderla.» Poi sospirò pesantemente. «A volte penso che sarebbe meglio lasciare qualcuno qui fisso per trasportare via tutte queste salme. Lo sapete che Grendel ha dovuto avviare la seconda fornace? Glielo ha chiesto Rooke in persona. Se pensa di doverne bruciare così tanti, evidentemente è sicuro di avere a che fare con un’epidemia in piena regola.»

Il Comandante aveva preso la decisione giusta, pensò Kiva. L’ultima cosa di cui avevano bisogno erano mucchi di cadaveri ammassati all’obitorio, specialmente se quel morbo era infettivo. Ma anche se non lo fosse stato, non si potevano certo lasciare i corpi a decomporsi in attesa del loro turno alla cremazione. Meglio liberarsene subito e diminuire il rischio che si diffondessero altre malattie.

«Tipp, puoi riaccompagnare Mot all’obitorio e fare un salto a quel nido di ratti di cui ti ha parlato Grendel? Ce ne serviranno altri per i nuovi campioni, perciò prendine più che puoi», disse Kiva. Pensava che gli avrebbe fatto bene un po’ d’aria fresca e di distanza dalla costante nube di morte che incombeva sull’infermeria.

Gli occhioni azzurri di Tipp si illuminarono all’idea di andare di nuovo a caccia.

Kiva non riusciva proprio a capire quell’entusiasmo, ma forse perché lei non era un ragazzino di undici anni. Si rivolse quindi a Mot, indicando con un cenno il suo elisir. «Glielo devo solo aggiungere al cibo?»

«Esatto. O all’acqua», le rispose lui. «Oppure glielo versi in gola con un contagocce.»

Kiva fece una smorfia al pensiero del contatto ravvicinato necessario in quel caso. «Penso che mi terrò alla larga, grazie.»

Mot scoppiò a ridere. Una risata profonda e ansimante che avrebbe dovuto suscitare repulsione, e invece era quasi confortante.

«Sì, stai attenta, Kiva cara», disse poi, zoppicando verso la porta, con Tipp al seguito. «E buona fortuna per domani. Se amassi le scommesse, punterei tutto su di te.» Poi aggiunse, dopo una breve pausa: «Ce l’hai un piano? Per sopravvivere, intendo».

Kiva si irrigidì all’istante, e la tensione si condensò come un macigno nel suo stomaco. La sua mano si posò involontariamente sull’amuleto nascosto sotto la tunica, col suo peso ormai familiare e rassicurante. Però credeva – o forse sperava – di non averne bisogno. C’era ancora tempo perché la sua famiglia arrivasse. Ma se non fosse stato così…

Desiderava con tutto il cuore sapere cosa aspettarsi per il giorno seguente, e rimpiangeva di non aver chiesto alla principessa se dovesse fare qualcosa per attivare la magia elementale contenuta nell’amuleto. Sopra ogni cosa, desiderava con tutta se stessa di non dover affrontare la prova. Ma in passato desiderare non le aveva mai portato niente di buono, e in fondo sapeva che sarebbe stato così anche adesso.

Lo sguardo di Tipp le impedì di condividere le sue paure con Mot, a cui rispose con voce roca: «Certo, non sono affatto preoccupata».

Il vecchio la guardò con gli occhi socchiusi, poi notò Tipp, raggiante di sollievo di fronte all’apparente sicurezza di Kiva.

«Capisco», disse allora. Senza aggiungere altro si voltò e tornò zoppicando nel giardino. Poco dopo rientrò con un nuovo carico di erbe, che depositò sul banco di lavoro.

Lei lo guardò perplessa mentre lui misurava, tagliava e sminuzzava per creare un composto, e poi si metteva a frugare tra le sue scorte finché non trovò il barattolo con l’olio di pitonoce che era costato ore di faticoso lavoro a Tipp. Ne versò tutto il contenuto nel suo intruglio, lo mescolò un po’ e infine lo porse a Kiva.

«Lascialo fermentare tutta la notte», le disse.

La guaritrice inspirò il profumo delizioso e fresco. «Che cos’è?»

Mot le posò una mano rugosa sulla spalla. «È per la tua prova, tesoro. Per proteggerti.» Quando la sentì irrigidirsi per la sorpresa, le strinse la spalla dolcemente e indicò la ciotola con un cenno del capo. «Domattina sarà una poltiglia densa. Spalmatela per bene dappertutto, capito? Non servirà a niente se decidono di bruciarti sul rogo, ma potrebbe essere più utile di quello che pensi. Magari ti darà la possibilità di reagire, o un po’ di tempo in più per liberarti.» Mot si interruppe. «Attenta a non metterla sugli occhi, però. Brucia da morire.»

Kiva non sapeva se ridere o piangere – o magari vomitare – all’idea di un rogo. A quanto pareva, anche Mot pensava che non fosse un’opzione da escludere.

Con grande sorpresa di entrambi, Kiva si sporse in avanti e gli gettò le braccia al collo. Non si era mai lasciata andare a una simile manifestazione di affetto e lasciò il vecchio così sbalordito che quando gli venne in mente di ricambiare l’abbraccio, lei si era già allontanata.

«Grazie, Mot», gli disse in tono sincero. «Davvero.»

«Be’, mi ringrazierai se sarai ancora viva dopo la prova», commentò lui con le guance lievemente arrossate. Poi si voltò verso Tipp, che sorrideva ancora più di prima, convinto com’era che Mot avesse dato a Kiva una garanzia di sopravvivenza. «Vieni, ragazzino. Non abbiamo tempo da perdere.»

I due uscirono dall’infermeria, lasciando la guaritrice da sola con i suoi pensieri. Ben presto i suoi timori per il giorno seguente cominciarono a pretendere a gran voce la sua attenzione. Aveva bisogno di una distrazione, qualcosa che le impedisse di scivolare nel panico. Aveva l’amuleto, e se la magia avesse fallito aveva anche la protezione di Mot, sebbene lui l’avesse avvisata dei suoi limiti. Non c’era altro che potesse fare, doveva smettere di pensarci, peggiorava solo le cose.

Lanciò un’occhiata a Tilda e prese una decisione. Erano sole lì dentro, fatta eccezione per la guardia sulla soglia, perciò si avvicinò alla Regina Ribelle e si chinò su di lei. Era pallida come la morte, persino più di quando era arrivata. Nelle settimane che aveva trascorso in quel letto, il suo colorito era progressivamente sbiadito, come se la vita la stesse lentamente abbandonando. Kiva si chiese per l’ennesima volta da quanto tempo fosse stata malata prima di arrivare lì, e se quella contro cui stava lottando fosse una malattia sconosciuta. Aveva troppe domande, più di quante avrebbe mai avuto la possibilità di fare, anche nel caso in cui Tilda si fosse miracolosamente ripresa.

«Che stai facendo?» le sussurrò. «Come faccio a guarirti?»

Tilda, ovviamente, non rispose.

La guaritrice si chiese se la loro conversazione semilucida prima della Prova dell’Aria fosse stata solo una casualità. Forse era stato un colpo di fortuna, unito a un ottimo tempismo, se quella notte l’aveva sentita svegliarsi. Avrebbe tanto voluto vedere gli occhi opachi della Regina Ribelle aprirsi di nuovo e sentirla dire qualcosa, qualsiasi cosa che potesse aiutarla a ricordare perché mai si stava dando tanta pena per tenerla in vita. Non che avesse veramente bisogno di ricordarlo, desiderava solo un po’ di conforto.

Il conforto di una donna morente, una donna per la cui salvezza lei stava rischiando tutto. E stava comunque fallendo.

Resta viva.

Non lasciarla morire.

Stiamo arrivando.

Si sedette con un sospiro accanto al letto, e tenendo sempre a mente che la guardia era a portata di udito, le prese la mano e la strinse con delicatezza.

«Se mio padre fosse qui direbbe che potresti sentire ciò che ti accade intorno», sussurrò. «E quindi è importante farti sapere che qualcuno si prende cura di te e vuole che continui a vivere.» Le strinse di nuovo la mano. «Poi probabilmente ti racconterebbe una storia. Con me lo faceva sempre quando ero malata. Lui, oppure… mia madre.» Quella parola le uscì dalle labbra con voce strozzata. Il ricordo della mamma era doloroso quanto quello del papà, anche se per motivi diversi. Kiva sapeva che sua madre amava la sua famiglia sopra ogni cosa e avrebbe fatto di tutto per proteggerla. Dieci anni prima il figlio minore era morto, mentre la figlia piccola e il marito erano stati portati a Zalindov. Kiva non riusciva a immaginare cosa lei dovesse aver passato nel periodo successivo, o come si fosse sentita quando aveva ricevuto il biglietto che le annunciava la morte di Faran. Marito e figlio, scomparsi per sempre. E una figlia in prigione. Metà della sua famiglia le era stata strappata via.

Ricacciò indietro le lacrime e si concentrò di nuovo su Tilda, impedendo alla mente di perdersi in quei pensieri.

«Non conosco molte storie, però…» Si interruppe un istante, si mordicchiò un labbro e poi proseguì: «Papà me ne raccontava sempre una dopo essere arrivati qui, sempre la stessa. La storia di come aveva conosciuto mia madre». Non era sicura di riuscire ad andare avanti, in quel momento i ricordi della sua famiglia le risultavano di nuovo freschi e dolorosi. Ma allo stesso tempo aveva bisogno di quella distrazione, perciò si costrinse a proseguire. «Me la sussurrava di notte, quando non riuscivo a dormire, per coprire i rumori degli altri prigionieri, dei cani che abbaiavano e delle guardie. Ti va di ascoltarla?»

Tilda rimase in silenzio e Kiva cominciò a tremare al pensiero di cosa l’aspettava il giorno seguente, perciò decise di raccontare comunque quella storia, se non altro per se stessa. Tanto tempo prima la aiutava a tranquillizzarsi, e forse avrebbe funzionato anche in quel frangente.

Chiuse gli occhi e cominciò a recitarla a memoria, sempre stringendo la mano di Tilda nella sua.

«Mio padre è cresciuto nel Sud, a Fellarion, mia madre invece era nata a Lamont, su al Nord, vicino al confine con Mirraven. Erano così lontani l’uno dall’altra che davvero non c’era alcuna ragione perché si incontrassero. Papà diceva che era stata la sorte a farlo accadere, o il destino, oppure – se si sentiva particolarmente poetico – l’allineamento delle stelle.»

Kiva sorrise, anche se dovette usare la mano libera per asciugarsi una lacrima.

«Diciamo che era stato soprattutto un colpo di fortuna. Entrambi erano andati a Vallenia per i festeggiamenti del matrimonio tra il re Stellan e la regina Ariana. Lui all’epoca era un apprendista guaritore e non aveva resistito alla tentazione di sgattaiolare via per riuscire a vedere la farmacia più famosa della capitale. Non sapeva però che quella zona pullulava di ladri e borseggiatori. Prima che potesse rendersene conto, qualcuno aveva tagliato i cordoni del suo borsellino e lui si era ritrovato a inseguire il furfante per le strade di Vallenia. Alla fine era riuscito a catturarlo e gli aveva intimato di restituirgli i soldi.»

Kiva continuava a sorridere mentre la storia prendeva forma nella sua mente.

«A quel punto il ladro si era voltato e aveva abbassato il cappuccio, e papà aveva visto mia madre in faccia per la prima volta.» Il sorriso di Kiva si allargò. «Lui diceva che era stato amore a prima vista. Almeno, da parte sua. Non ho mai avuto modo di chiedere alla mamma cosa ne pensasse lei.»

Sentì salire un groppo in gola e strinse più forte la mano di Tilda, come se potesse aiutarla ad alleviare il dolore che provava dentro.

Poi proseguì con voce roca: «Per mio papà fu un colpo di fulmine tale che rimase lì a bocca aperta, come un idiota, e mia madre astutamente se ne approfittò. Ormai viveva a Vallenia da un paio d’anni, era scappata da Lamont e dalla sua famiglia dopo che…» Si rese conto che stava divagando, perciò si interruppe e riprese a raccontare la storia principale. «Insomma, era nella capitale già da un po’, perciò conosceva bene le strade, e le era risultato facile piantare in asso il mio sbalordito padre e sparire nella folla. Papà era disperato. Non per il borsellino, ma per il tesoro molto più prezioso che era sicuro di essersi lasciato sfuggire tra le dita.»

Adesso Kiva sorrideva di nuovo.

«L’aveva poi cercata dappertutto, aveva chiesto di lei a chiunque gli capitasse a tiro, ma nessuna delle sue rispettabili conoscenze aveva idea di come trovare una ladra. Infine, al colmo dello sconforto, era andato al porto nel cuore della notte. Sapeva che quello era un ritrovo di criminali, soprattutto dopo che il sole era calato.» Scosse la testa. «Un giovanotto benestante, chiaramente forestiero, che se ne andava in giro di notte in un quartiere malfamato era davvero in cerca di guai. Ma, fortunatamente per lui, mia madre l’aveva tenuto d’occhio da lontano dopo averlo derubato. Aspettava che si rifornisse di soldi per colpire di nuovo, visto che lui si era dimostrato un bersaglio così vulnerabile. E invece avrebbe finito per salvargli la vita.»

Smise di sorridere.

«Mi piacerebbe poter dire che poi sono stati felici e contenti per sempre. In realtà lo sono stati per un po’. Sono stati molto felici.» La voce le si arrochì di nuovo. «Ma nella vita succedono sempre cose che non ti aspetti, da cui non puoi difenderti e che non puoi impedire. La loro storia non è finita come avrebbe dovuto. Però so per certo che entrambi rivivrebbero tutto di nuovo, compreso il finale, se questo volesse dire poter rivivere l’inizio.»

Ma papà, il finale è la parte migliore.

A volte, tesoro, a volte. Altre volte è l’inizio.

Kiva lasciò la mano di Tilda per potersi asciugare le guance con entrambi i palmi. Non capiva perché ultimamente le capitasse così spesso di sentire la voce di suo padre, e di veder riaffiorare i ricordi. Era doloroso e confortante allo stesso tempo, come se una parte di lui fosse ancora con lei, a ricordarle che non era sola.

«E quindi», concluse in tono forzatamente allegro, alzandosi in piedi, «questa è la storia di come si sono conosciuti i miei genitori.» Abbassò lo sguardo sulla malata e proseguì: «Spero davvero che ovunque sia la tua mente, tu mi abbia sentito, e che possa sognare questa storia e quell’amore. Spero ti aiuti a ricordare che ci sono mille motivi per continuare a lottare contro la tua malattia, qualsiasi cosa sia, e il più importante è che là fuori ci sono persone che ti vogliono bene e hanno bisogno che ti svegli. Persone a cui anche tu vuoi bene. Perciò, se non riesci a farlo per te stessa, fallo per loro». Si chinò di nuovo su di lei e le sussurrò all’orecchio: «Combatti. Sei più forte di tutto questo. E stanno venendo a salvarti».

Infine si raddrizzò e tornò al bancone per rimettere a posto il caos lasciato da Mot e somministrare la pozione ai ratti, mentre si preparava mentalmente per ciò che l’aspettava il giorno dopo. La storia di suo padre aveva fatto il suo dovere, le aveva infuso un po’ di pace nell’animo. E le parole che aveva appena rivolto a Tilda valevano anche per lei.

Se i ribelli non fossero arrivati in tempo per liberarla prima della prova, Kiva avrebbe comunque lottato, e avrebbe continuato a farlo perché lì c’erano persone che avevano bisogno di lei. E ce n’erano altre, oltre le mura di Zalindov, che era determinata a rivedere.

I suoi famigliari la stavano aspettando, anzi, stavano venendo a prenderla. Ne era sicura, così come era sicura del suo nome. Un giorno sarebbero stati di nuovo insieme.

E lei non avrebbe permesso alla sua storia di finire prima di quel giorno.
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DOPO aver raccontato la storia di suo padre, Kiva uscì nel giardino delle erbe officinali, il posto in cui da sempre riusciva a sentirlo più vicino. Olisha e Nergal erano arrivati in anticipo, perciò sapeva che c’erano loro a vegliare sulla malata, e che l’avrebbero chiamata al primo segno di qualche problema. Ma era abbastanza sicura che Tilda fosse di nuovo stabile, almeno per il momento.

Mentre percorreva il sentiero coperto di ghiaia, passò le dita tra gli steli d’erba chiacchierina che crescevano più alti di lei, nascondendo quasi del tutto il viottolo davanti a sé. Quei lunghi germogli verdi erano tecnicamente erbacce, ma il liquido estratto dai gambi serviva a placare il mal d’orecchio. Inoltre le piaceva l’intimità che creavano, l’illusione che nel bel mezzo della prigione ci fosse un angolino nascosto di paradiso, tutto per lei.

Questo può essere il nostro posto, topolino, le aveva detto suo padre. Possiamo venire qui ogni volta che avremo bisogno di allontanarci un po’ da tutto quanto. È il nostro rifugio.

Kiva chiuse gli occhi mentre la voce di lui l’avvolgeva, le dita che continuavano ad accarezzare l’erba. Li riaprì solo quando arrivò al punto in cui il sentiero curvava per tornare indietro, facendo un giro completo. Alla sua destra c’erano le aiuole di fiori: tagete, calendula, lavanda, papavero, e subito accanto sboccianeve e cresciflora. Dall’altro lato c’erano le bacche, poi i germogli, le erbe, l’ortica, e così via. Il giardino era organizzato in sezioni per tipologia di pianta e proprietà curative. All’estremità più lontana del sentiero circolare c’erano gli esemplari più pericolosi, in un’aiuola a parte per diminuire il rischio che si diffondessero accidentalmente.

Kiva si guardò intorno e ricordò la prima volta che aveva messo piede in quel posto. Suo padre l’aveva presa per mano e l’aveva guidata lungo tutto il percorso, al tramonto.

È il nostro segreto, le aveva detto facendole l’occhiolino. Finché sarò il guaritore della prigione potrai sgattaiolare qui tutte le volte che vuoi.

E le guardie, papà?

Be’, fai finta che sia un gioco, aveva risposto Faran. È come quando giocavi a nascondino con Zulee, Tor e… Si era fermato prima di pronunciare il nome di Kerrin. Non lo faceva mai.

Kiva deglutì a quel ricordo.

Suo padre, il guaritore della prigione.

Era assolutamente prevedibile che ottenesse quel posto appena arrivato a Zalindov. Era stato mandato all’infermeria già il primo giorno, e aveva cominciato a lavorare alle dipendenze del medico in capo, una donna arcigna di nome Thessa. Faran era molto più esperto di lei, ma Thessa era il capo dell’infermeria da anni e si rifiutava anche solo di starlo a sentire, per non parlare di imparare qualcosa da lui o semplicemente cedere su qualcosa.

Era da tantissimo tempo che Kiva non pensava più a Thessa. Mentre si chinava a estirpare alcuni cardi che rischiavano di soffocare l’aiuola delle rhodiole, la sua mente tornò a quei primi giorni, così pieni di paura e tristezza, ma in cui c’erano stati anche dei momenti felici, per esempio quella prima passeggiata in giardino con suo padre.

Promettimi che, qualsiasi cosa accada, non perderai la speranza, le aveva sussurrato all’orecchio proprio lì, accovacciato davanti alla rhodiola. Tuo fratello, tua sorella, tua madre – lì la sua voce si era spezzata per un istante – verranno a prenderti, un giorno.

A prenderci. Volevi dire che verranno a prendere tutti e due, vero papà?

Faran aveva allungato una mano per accarezzarle la guancia.

Certo, tesoro. Intendevo questo.

Poche settimane dopo, Thessa era morta per un’infezione gastrointestinale. Faran era diventato il capo dell’infermeria e Kiva si era ritrovata da sola per la maggior parte del tempo, soprattutto quando l’orario di lavoro di suo padre si era allungato per via di…

Tutto a un tratto Kiva si irrigidì. Le sue dita si contrassero nella terra.

Thessa era morta per un’infezione gastrointestinale.

E suo padre era diventato il guaritore capo.

E poi… E poi…

Mise al lavoro la memoria, cercando di richiamare alla mente tutti i dettagli di quel primo periodo. Aveva solo sette anni: troppo piccola per capire fino in fondo. Troppo piccola per ricordare.

Eppure, c’erano delle cose che non avrebbe mai dimenticato.

Anche se, a quanto pareva, lo aveva fatto.

Fino a quel momento.

Quel virus intestinale… c’era già stato.

Nove anni prima.

Decine di morti.

Centinaia.

E, alla fine, anche suo padre.

Sentì salire le lacrime agli occhi, le dita ancora immobili nella terra, lo sguardo vacuo che contemplava il dipanarsi dei ricordi.

Faran aveva dato tutto se stesso ai suoi pazienti. In quelle ultime settimane Kiva lo aveva visto a malapena, mentre un prigioniero dopo l’altro cadeva vittima della malattia. Papà le aveva detto di non avere paura, che era giovane e sana e non aveva nulla da temere, ma lei aveva notato il pallore della sua pelle, le borse sotto gli occhi, la fronte aggrottata per la preoccupazione persino mentre tentava di rassicurarla, man mano che i giorni passavano.

Le aveva promesso che non le sarebbe successo nulla, e lei si era fidata.

Ma non le aveva mai promesso che non sarebbe successo nulla a lui.

E a Kiva non era mai venuto in mente di chiederglielo.

Finché, una sera, non era tornato al blocco.

Lui tornava sempre, anche quando restava fino a tardi in infermeria per controllare i pazienti in quarantena. Tutte le notti, per quanto fosse esausto, trovava sempre un po’ di tempo per insegnare a Kiva tutto ciò che sapeva di medicina, e per ricordarle che era importantissimo imparare, e comprendere. Notte dopo notte, condivideva con lei anni di studi, e la metteva alla prova sottoponendole i casi di pazienti immaginari. Solo quando erano troppo stanchi per continuare la metteva a letto e le raccontava una storia, di solito sempre la stessa, quella di come aveva incontrato la mamma, perché sapeva che riusciva a tranquillizzarla.

Quelli erano alcuni dei ricordi più dolorosi che Kiva conservava nella memoria.

Ma anche dei più belli.

E quella notte, quando lui non era tornato, aveva capito subito.

Non le avrebbe mai più insegnato l’arte del guaritore, non le avrebbe mai più raccontato storie.

Si lambiccò il cervello alla ricerca di qualcosa che lui poteva averle detto allora, un indizio per capire se la malattia che stava devastando la prigione adesso era la stessa di tanti anni prima. Anche suo padre aveva tentato di individuarne l’origine, come stava facendo lei? Aveva scoperto da cosa era causata, o come curarla? Oppure aveva semplicemente cercato di far soffrire il meno possibile i suoi pazienti, finché non era sopraggiunta la fine? Finché anche per lui non era sopraggiunta la fine.

Kiva non riusciva a ricordare quanto fosse durata quell’epidemia. Dopo la morte del papà si era così persa nel dolore che il tempo aveva smesso di avere significato per lei. Però… ricordava il suo ottavo compleanno perché era stata la prima volta che aveva rimesso piede nell’infermeria dopo che lui era morto. Dopo che l’aveva lasciata sola. C’era un nuovo guaritore, il predecessore di Kiva, con il quale due anni dopo lei aveva cominciato a lavorare, per poi prendere il suo posto due anni dopo ancora.

All’epoca di quel compleanno non c’erano più malati, l’epidemia di virus intestinale era finita. Lo sapeva con certezza perché era andata a cercare il guaritore nella cella delle quarantene, che era vuota, e l’aveva trovato intento a preparare di nascosto della polvere d’angelo. Lui aveva avuto un sussulto nel vederla e le aveva chiesto perché fosse lì. Kiva gli aveva risposto che uno dei prigionieri, giù ai laboratori, era stato picchiato da una guardia ed era ridotto malissimo.

Al guaritore non era importato granché. Aveva tirato fuori dalla tunica una fiala di latte di papavero e le aveva detto di darla alla vittima e di lasciarlo in pace.

Prima di andarsene, Kiva aveva fatto un salto in giardino.

Con le lacrime che le scendevano a fiumi sulle guance gli aveva detto addio in silenzio e poi aveva preso una decisione. Aveva strappato delle foglie d’aloe, sgraffignato balsamo di balifora e bende dall’infermeria, e aveva curato lei stessa il prigioniero picchiato, proprio come avrebbe fatto suo padre.

Da quel momento in poi, aveva deciso di onorare la sua eredità. Lui non c’era più, ma Kiva sapeva che in qualche modo era ancora con lei, e ci sarebbe stato sempre.

Altre lacrime le sgorgarono dagli occhi mentre si alzava e inspirava i freschi odori terrosi del giardino.

Il rifugio di suo padre.

Il suo rifugio.

Il loro rifugio.

Faran Meridan era morto per un’infezione gastrointestinale, e Kiva non avrebbe permesso che la sua morte rimanesse vana. Allora lui aveva dato tutto – compresa la vita – per provare a salvare i malati, e lei era determinata a finire ciò che lui aveva cominciato. Questa volta avrebbe trovato una cura e fermato l’epidemia. Non sapeva se qualcuno ci fosse mai riuscito prima di lei, o se l’ultima volta il morbo fosse scomparso per cause naturali, però non era disposta ad aspettare le settimane, o forse i mesi, necessari perché avvenisse.

In ogni caso, non aveva tutto quel tempo.

Dopo la prova del giorno seguente le sarebbero rimaste solo quattro settimane per continuare i suoi test – sempre che sopravvivesse al Giudizio, e che la sua famiglia e i ribelli non l’aiutassero prima a scappare. Non era molto tempo per trovare una cura, ma lei avrebbe fatto tutto ciò che poteva, per tutto il tempo che le restava.

Annuì in silenzio, tirò fuori le dita dal terreno, se le ripulì sui pantaloni e tornò indietro lungo il sentiero. Il giardino le aveva offerto un po’ di pace, come sempre, ma aveva anche acceso in lei un fuoco disperato che avrebbe potuto ignorare solo a prezzo del proprio onore.

Avrebbe reso suo padre fiero di lei, avrebbe avuto successo dove lui non era riuscito.

Quella sera, quando lasciò l’infermeria, Kiva aveva gli occhi annebbiati. Aveva trascorso il tardo pomeriggio a scrivere tutto ciò che le veniva in mente sull’epidemia in corso. La mano le faceva male, le dita ancora pulsavano per lo sforzo a cui le aveva sottoposte, ma era contenta perché se avesse dovuto lasciare Zalindov all’improvviso – o se fosse morta – qualcun altro avrebbe potuto proseguire le sue ricerche. Sarebbe stato bello se anche a suo padre, o a Thessa prima di lui, fosse venuto in mente di documentare le proprie scoperte, purtroppo però non l’avevano fatto. Kiva aveva ispezionato ogni centimetro dell’infermeria, ma l’unico scritto che aveva trovato era la ricetta segreta del suo predecessore per produrre della polvere d’angelo più potente. Si era infuriata quando l’aveva scoperta perché il compito del guaritore era aiutare i prigionieri, non renderli dipendenti da qualche droga. Sperò che quell’uomo stesse marcendo da qualche parte nel Sempremondo, raccogliendo ciò che aveva seminato.

Mentre ancora inveiva sottovoce contro gli abomini della natura umana raggiunse la mensa – un ampio edificio pieno di lunghi tavolacci di legno, la maggior parte dei quali occupati da prigionieri stanchi e affamati, serviti da altri prigionieri altrettanto stanchi e affamati.

Negli ultimi tempi Tipp le aveva portato le sue razioni in infermeria, invece quella sera Kiva aveva deciso di cenare con gli altri detenuti, in parte per ricordare a se stessa cosa si prova ad avere intorno gente viva e vegeta, in parte per saggiare l’atmosfera della prigione e capire se per caso ci fosse nell’aria il sentore di qualche altra rivolta. Di solito erano Cresta e i suoi ribelli a istigare alla violenza, ma non sempre. A volte un minuscolo episodio si trasformava in qualcosa di più grande, altre volte sembrava non esserci neanche una ragione. In assenza di uno schema riconoscibile, la prospettiva dei giorni successivi le suscitava una certa ansia, specialmente perché c’era di mezzo il Giudizio, ovvero un elemento nuovo e sconosciuto, che poteva essere causa di tumulti, oppure contribuire a placarli.

Alla maggior parte dei detenuti di Zalindov non importava granché se Tilda viveva o moriva. Solo una piccola percentuale di loro erano ribelli, e soltanto a loro importava se Kiva sopravviveva al Giudizio degli Elementi, ovviamente perché il suo destino era legato a quello della loro regina. Tutti gli altri… erano eccitati per la prova del giorno successivo oppure irritati da quell’interruzione della routine quotidiana? Erano gelosi di lei perché loro non avevano alcuna possibilità di guadagnarsi la libertà? Ce l’avevano con la guaritrice perché aveva preso il posto della Regina Ribelle? Volevano che vincesse o preferivano vederla fallire? Oppure la faccenda non interessava a nessuno? E il loro atteggiamento, quale che fosse, poteva indurli a fare qualcosa di avventato e potenzialmente letale? Perché era questo che accadeva durante le rivolte: un sacco di gente moriva.

Kiva non aveva risposte per quelle domande, ma sperava che passare del tempo tra gli altri prigionieri potesse fornirle qualche indizio.

Non fece in tempo ad arrivare a metà della prima tavolata, che le conversazioni sussurrate tutto intorno a lei le fecero capire che la situazione era peggiore di quanto pensasse. Ma non per colpa del Giudizio.

«…un sacco di miei amici si sono ammalati…»

«…ho sentito che la Regina Ribelle se la fa con il Comandante…»

«…ne muoiono a decine tutti i giorni…»

«…quella puttana della Corentine avrà quello che si merita…»

«…è ancora in quarantena…»

«…soffocare quella cosiddetta regina nel sonno…»

«…mi pizzica la gola, secondo te potrebbe…»

«…quella puttana della guaritrice non fa niente…»

Nel sentire quell’ultima frase Kiva non poté fare a meno di rallentare per ascoltare meglio. Le parole di odio verso Tilda, per quanto allarmanti, non l’avevano sorpresa. Se quel che le avevano detto il Comandante e Jaren era vero, rivendicare il trono di Evalon da parte dei ribelli aveva causato non pochi danni e sofferenze a un sacco di gente. Era quasi una fortuna che la Regina Ribelle fosse così malata, perché almeno stava al sicuro nell’infermeria, protetta dalla rabbia dei suoi nemici dentro la prigione. Considerando che era sorvegliata ventiquattr’ore su ventiquattro, qualsiasi controrivoluzionario che avesse provato ad affrettarne la morte sarebbe quasi sicuramente andato incontro alla propria.

Kiva era molto più preoccupata per ciò che aveva sentito sussurrare sull’epidemia e per quell’ultima affermazione, che la riguardava direttamente.

«E perché mai dovrebbe fare qualcosa?» disse un altro prigioniero, di cui vedeva solo la nuca calva. «È troppo occupata ad aprire le gambe alle guardie, no? Si diverte così tanto che poi non le rimane tempo per tenere in vita noialtri, non credi?»

Il suo interlocutore scoppiò in una risata fragorosa, mentre le guance di Kiva andavano in fiamme. Nessuno dei due si era accorto della sua presenza, e lei si affrettò a proseguire, non prima però di aver udito l’uomo che aveva avviato la conversazione aggiungere: «In fondo, piacerebbe anche a me divertirmi un po’ con lei. In che blocco sta? O magari la vado a trovare in infermeria. Le dico che sto male e ho bisogno di una cura speciale».

I due uomini risero di nuovo mentre a Kiva si rivoltava lo stomaco. Si fermò. Aveva sentito abbastanza. Era come temeva, i prigionieri erano arrabbiati, impauriti, insicuri. Le voci sull’epidemia si stavano diffondendo, in un clima già turbato dalla presenza di Tilda. E poi quel che avevano detto quei due tizi disgustosi…

«…hanno raddoppiato le guardie lungo il perimetro esterno. Pare che i ribelli abbiano cercato di venire a salvare la loro regina…»

Il ricordo dei due tizi svanì all’istante dalla mente di Kiva, che si girò fino a individuare un terzetto di prigionieri che parlottavano tra loro, due donne e un uomo. Era stata una delle donne a fare quell’affermazione, e alle sue parole il cuore di Kiva aveva perso un battito.

«Che hai detto?» sussurrò, intromettendosi nella conversazione.

L’altra donna e l’uomo le rivolsero un’occhiata sprezzante, quella che aveva parlato invece si limitò a guardarla con diffidenza e a dire: «Alcuni dei taglialegna hanno riferito che è successo qualcosa nel punto in cui la foresta arriva a ridosso della recinzione esterna. Dicono che un gruppo di ribelli ha provato a entrare». Poi inclinò la testa di lato e aggiunse: «È meglio se ti guardi le spalle, guaritrice. Se riescono ad arrivare fin qui e tu gli finisci tra i piedi, non avranno problemi a tagliarti la gola per raggiungere la loro regina».

Kiva aveva la bocca così arida che faticò a parlare. «E sono… sono riusciti a superare la recinzione?»

L’altra donna sbuffò e rispose: «Certo che no. Nessuno può farcela».

La vista di Kiva cominciò a offuscarsi man mano che lei immaginava il peggio, poi però l’uomo aggiunse: «Le guardie sono furibonde perché non sono riuscite a catturarne nemmeno uno. Per questo hanno raddoppiato il numero di sentinelle, nel caso ci riprovino. Ma non lo faranno. I ribelli non sono degli sciocchi».

Kiva non ce la faceva più ad ascoltare. Con le gambe tremanti tornò sui suoi passi e uscì in fretta dalla mensa, senza più un briciolo di fame.

I ribelli erano arrivati.

I ribelli erano arrivati.

E avevano fallito.

C’erano anche i suoi famigliari tra quelli che avevano rischiato la vita? Se le guardie li avessero presi… Prima che l’uomo parlasse, Kiva aveva temuto che fossero stati catturati, o uccisi. Il sollievo che aveva provato nel sapere che erano riusciti a scappare era stato indicibile. Eppure…

Per questo hanno raddoppiato il numero di sentinelle, nel caso ci riprovino. Ma non lo faranno. I ribelli non sono degli sciocchi.

Quell’uomo aveva ragione. I ribelli non erano affatto degli sciocchi. Ma… cosa voleva dire questo per lei?

Stiamo arrivando.

Ecco, erano arrivati. Ma sarebbero tornati? Avevano un piano alternativo per liberare Tilda e lei?

Per la prima volta in vita sua, Kiva rifletté se andare a cercare Cresta, nella speranza di ottenere qualche informazione in più. Però, considerando i rischi, non ne valeva la pena.

I ribelli della prigione erano imprevedibili, e la loro leader più di tutti. Se avesse deciso di prendersela con lei, a subirne le conseguenze sarebbe stato Tipp, che avrebbe rischiato la vita nel caso che Cresta perdesse il controllo.

No, per il momento era meglio aspettare.

L’angoscia si agitava dentro di lei mentre percorreva il vialetto che univa la mensa ai blocchi dormitorio. Desiderava più di ogni altra cosa una via più facile per comunicare con il mondo esterno. Di sicuro i ribelli avevano un altro piano, avrebbero riprovato a penetrare nel carcere. Magari proprio in quell’istante stavano cercando un’altra entrata, un punto debole nel perimetro, una possibile via d’ingresso e di uscita. La loro regina era prigioniera lì e loro avrebbero provato a farla evadere, a tutti i costi.

E la famiglia di Kiva sarebbe venuta a far evadere lei.

A tutti i costi.

Riacquistata un po’ di fiducia, era quasi arrivata al primo blocco quando qualcuno la chiamò.

«Tu, guaritrice!»

Kiva si bloccò in mezzo al vialetto, con il respiro corto. Aveva riconosciuto subito quella voce e si voltò lentamente, in preda al panico.

Ossarotte si dirigeva a grandi passi verso di lei, le lunghe gambe che divoravano la distanza tra di loro. Portava la balestra appesa con disinvoltura a una spalla e i suoi occhi erano neri come la morte.

«C’è bisogno di te alle caserme», disse. Era chiaramente un ordine.

Kiva deglutì e annuì, dopodiché si avviò dietro di lui quando le fece cenno di seguirlo.

Ossarotte era come un animale selvatico: a volte riusciva a controllarsi, altre volte invece no. Ogni settimana Kiva si ritrovava a curare i prigionieri che avevano pagato la sua ira con dita, polsi e costole fratturati. Gli piaceva il crac di quando glieli spezzava. Lei si era addestrata da tempo a celare la rabbia in sua presenza, ma certe volte le riusciva ancora molto difficile mandare giù la bile. E ovunque lui la stesse portando, aveva la netta sensazione che fosse proprio una di quelle occasioni.

Inoltre, non riusciva a togliersi dalla testa gli avvertimenti di Naari, che negli ultimi tempi si era appositamente fermata nell’infermeria con lei, oppure si era assicurata che non tornasse al suo blocco da sola. Era inverno. Le guardie erano agitate. Ma succedeva tutti gli anni, e tutti gli anni Kiva era sempre riuscita a evitare il peggio.

Come avrebbe fatto anche quella sera.

«Entra», ringhiò Ossarotte quando raggiunsero l’ingresso delle caserme.

Kiva oltrepassò il portone di legno e si incamminò nell’edificio di pietra, anche se desiderava con tutta se stessa scappare urlando nella direzione opposta. Ma non poteva rischiare che Ossarotte notasse la sua riluttanza, perché non aveva idea di cosa avrebbe potuto farle. Se avesse percepito anche solo l’ombra di una possibile ribellione in lei, avrebbe senz’altro goduto nel fargliela pagare. Glielo leggeva negli occhi neri e scintillanti di aspettative, puntati su di lei come quelli di un falco che ha appena adocchiato una preda.

«Di qua», le disse, passandole accanto così vicino da sfiorarla.

Kiva si sentì mozzare il fiato, mentre il panico le montava dentro, ma poi costrinse il battito del cuore a placarsi. Le guardie non le avevano ancora fatto nulla e non c’era ragione di pensare che dovesse accadere adesso. Avevano bisogno di tenerla in vita, non solo per divertirsi a vederla affrontare il Giudizio degli Elementi, ma anche perché era la guaritrice della prigione. Specialmente adesso, con un’epidemia in corso, era la loro migliore speranza, e loro lo sapevano. Non avrebbero corso il rischio di farle del male, fisicamente o psicologicamente.

Rinfrancata da quei ragionamenti, Kiva seguì Ossarotte lungo un corridoio, superando varie porte chiuse che sapeva essere quelle degli alloggi privati, fino a raggiungere un’ampia sala comune, dove qualcuno stava suonando. Era raro sentire della musica a Zalindov, e sebbene lei non riuscisse a determinarne esattamente la sorgente, riconobbe la canzone. Era una vecchia nenia che sua madre le cantava spesso quando era piccola.

La nostalgia si riversò su di lei come un’onda, ma quando i suoi occhi compresero cosa stava accadendo nella stanza, quel ricordo confortante fu spazzato via in un attimo.

Le guardie stavano festeggiando, per quanto fosse possibile farlo in un posto come Zalindov.

Sui tavoli di legno erano allineati degli alcolici, con accanto pile di cibo quasi intatto, nonostante le bottiglie fossero quasi vuote. Le guardie – tutti uomini – erano sparpagliate per la stanza in pose rilassate. In grembo a ciascuna c’erano delle prigioniere più o meno svestite, tutte con gli occhi lucidi e febbrili, e le guance arrossate.

A quel punto Kiva intuì perché era stata portata lì, ma non sapeva se esserne sollevata o meno. All’inizio aveva temuto di diventare l’ennesimo trastullo delle guardie, invece…

«Questo qua si è divertito un po’ troppo», disse Ossarotte indicando l’angolo più lontano della stanza, dove su una poltrona era spaparanzato il Macellaio, una prigioniera seminuda sdraiata sulle gambe.

Kiva non la conosceva, ma notò subito la sua posa inerte. Nello stesso istante notò anche che al Macellaio non importava, o forse non se n’era nemmeno accorto. Aveva gli occhi persi nel vuoto, la testa inclinata di lato, e un sorriso vacuo sul volto mentre affondava il viso nei capelli della poveretta, e con le mani…

Questa volta Kiva dovette fare del suo meglio per ricacciare indietro la bile.

Raccolse tutto il coraggio di cui disponeva e si avvicinò ai due, consapevole di avere Ossarotte che la seguiva da vicino. Le altre guardie la degnarono a malapena di un’occhiata, troppo distratte dalle rispettive prigioniere per badare a ciò che avveniva in quell’angolo.

Una volta accanto al Macellaio, Kiva esaminò meglio la situazione. Nella stanza aveva visto solo gli alcolici e ne aveva dedotto che le guardie e le prigioniere fossero intossicate da quelli, però adesso che era vicina notò la polvere dorata sulle dita, sul naso e sulle labbra della donna. Lo stesso valeva per il Macellaio, che aveva gli occhi semichiusi e continuava a toccare la prigioniera, senza rendersi conto che lei non rispondeva in alcun modo.

Perché non poteva.

Kiva non aveva bisogno di controllarle il battito, era tutto chiarissimo.

La donna era morta.

Di overdose.

Overdose di polvere d’angelo.

La guaritrice sentì la rabbia montarle dentro, intensa e sincera. A quelle guardie non importava nulla, volevano solo dei trastulli con cui divertirsi, prima di buttarli via. I prigionieri non significavano niente per loro, neanche i favoriti. Che vivessero o che morissero non faceva alcuna differenza per gente come Ossarotte o il Macellaio.

«Allora, guaritrice?» sbottò Ossarotte. «La puoi svegliare? Non abbiamo ancora finito con lei. È ora del secondo giro.»

«Forse vuoi dire del terzo!» esclamò un’altra guardia.

«Del quarto, veramente!» dichiarò un’altra voce.

Ossarotte ridacchiò e questa volta Kiva temette seriamente di non riuscire a tenere a bada i propri sentimenti. Strinse le dita a pugno, affondando le unghie nella pelle e usando il dolore per calmarsi. Solo quando fu sicura di poter aprire bocca senza rischiare, rispose: «No, non posso. È morta».

In sottofondo la nenia continuava a suonare, e il ritornello riecheggiò subito dopo le parole di Kiva: «Amore, amore mio, ti aspetterò finché non ci incontreremo di nuovo nel Sempremondo».

«In che senso ‘è morta’?» chiese Ossarotte.

Kiva rispose senza alcuna inflessione nella voce: «Nel senso che è deceduta».

«Lo so cosa significa ‘morta’, piccola…»

«Che sta succedendo?»

Kiva credette di svenire dal sollievo quando udì la voce di Naari e la vide comparire sulla soglia della stanza, gli occhi socchiusi mentre si guardava intorno.

«A te cosa sembra?» biascicò una guardia sconosciuta in fondo alla stanza, mentre accarezzava il braccio di una donna che ridacchiava, avvinghiata a lui. «È una festa, no? Dovresti unirti a noi, Arell. Sciogliti i capelli.» Con un suono a metà tra una risata e un singhiozzo indicò la testa rasata di Naari. «Ah no, aspetta, non puoi.»

Non c’era assolutamente nulla di divertente nelle parole di quell’uomo. Né in ciò che stava facendo nel frattempo.

«Guaritrice, sei richiesta in infermeria», disse Naari con una luce furiosa negli occhi. Ma Kiva sapeva che non era diretto a lei.

«Aspetta un attimo», disse Ossarotte, allungando una mano per afferrare il polso di Kiva. Lo strinse così forte da strapparle una smorfia. Sarebbe bastata appena un po’ più di pressione per spezzarglielo.

Sentì una goccia di sudore scivolarle lungo il collo e s’immobilizzò all’istante. Osava a malapena respirare.

«Abbiamo appena perso una delle ragazze», disse Ossarotte a Naari, indicando con il mento la vittima dell’overdose. «Ci serve qualcuno per sostituirla.»

A Kiva quasi cedettero le ginocchia.

«La guaritrice è richiesta in infermeria», ripeté Naari con voce ferma. Non si era neanche spostata dalla soglia, eppure l’atmosfera nella stanza era cambiata, adesso era carica della tensione che lei stessa emanava, a metà tra avvertimento, minaccia e promessa.

«Ma ci può andare, in infermeria», disse Ossarotte, rafforzando lievemente la presa. Kiva ebbe la sensazione che le stesse polverizzando le ossa e dovette trattenere un gemito. «Però dopo.»

«Allora glielo spieghi tu al Comandante perché ha dovuto aspettare.»

Come se Naari avesse appena eseguito un trucco magico, Ossarotte lasciò immediatamente Kiva, facendola quasi cadere.

«Perché non me l’hai detto subito che Rooke la stava aspettando?» borbottò contrariato. Poi, rivolto a Kiva, aggiunse: «Fuori di qui».

Sollevata, lei fece un primo passo in avanti, quando l’uomo l’afferrò di nuovo per il polso, stringendo la carne già martoriata, e le sussurrò all’orecchio: «Lo so che sei il cagnolino del Comandante, ma digli anche solo una parola su quello che hai visto qui e la prossima volta che diamo una festa vengo a riprenderti. Non come guaritrice, però. Ti vengo a prendere per il quarto giro. E per il quinto. E il sesto». Un’altra stretta al polso. «Capito?»

Kiva annuì, tentando con tutte le sue forze di ricacciare indietro le lacrime di dolore e di paura.

«Brava la mia piccola guaritrice», concluse Ossarotte, lasciandola finalmente andare con una spintarella tra le scapole per mandarla avanti. «Goditi pure il resto della serata.»

Kiva avanzò sulle gambe malferme verso Naari, che fece per allungare una mano verso di lei, ma si fermò quando la vide ritrarsi.

La donna rimase con il braccio a mezz’aria, un’espressione così preoccupata negli occhi che Kiva non riuscì a sostenere il suo sguardo per paura di perdere il controllo delle emozioni che stava disperatamente cercando di tenere dentro di sé.

È troppo occupata ad aprire le gambe alle guardie, no? Si diverte così tanto che poi non le rimane tempo per tenere in vita noialtri.

La Strega di Zalindov.

La Principessa della Morte.

Quella puttana della guaritrice.

Kiva se l’era scelta quella vita. Aveva scelto di obbedire al Comandante, di acconsentire alle richieste delle guardie e di permettere loro di trattarla come volevano, se tutto ciò significava restare in vita.

Ma non voleva dire che ciò che era appena accaduto non la toccasse, che non fosse stato un trauma per lei vedere la donna morta di overdose… sapendo che avrebbe potuto facilmente essere lei.

Naari non tentò nemmeno di parlarle mentre l’accompagnava. Ma invece di riportarla all’infermeria, la condusse al suo dormitorio e la scortò anche all’interno.

Solo quando arrivarono al suo pagliericcio Kiva chiese con voce roca: «E… il Comandante?»

«Ho mentito», disse Naari. «Rooke non ti sta aspettando.»

Kiva per poco non crollò a quelle parole, ma resistette. Annuì e sussurrò: «Grazie».

«Non siamo tutti così», sussurrò a sua volta Naari con voce sofferta.

«Lo so», rispose Kiva.

Era la verità. Quella donna era la prova che alcune guardie erano brave persone, ma quello che era appena successo, ciò che lei aveva appena visto, ciò che aveva rischiato le accadesse…

Non riusciva a toglierselo dalla testa, nemmeno quando Naari se ne andò e il dormitorio cominciò a riempirsi dei detenuti che andavano a riposare.

Le ore passarono e lei rimase sdraiata sul suo pagliericcio, rannicchiata su se stessa e tremante. Man mano che i prigionieri di fianco a lei si addormentavano, esausti, il rumore tutto intorno diminuiva. Kiva sapeva che avrebbe dovuto imitarli, considerando che mancavano poche ore alla seconda prova. Aveva bisogno di essere in forze per affrontarla, specialmente ora che i ribelli erano stati respinti. A meno che non avessero già messo in moto un piano alternativo, lei avrebbe dovuto superare la Prova del Fuoco. Avrebbe dovuto riposare, certo, però ogni volta che chiudeva gli occhi vedeva di fronte a sé la donna morta, le mani del Macellaio che la toccavano, la polvere d’angelo che scintillava su entrambi. E continuava a udire nelle orecchie la minaccia di Ossarotte, insieme alle parole che aveva sentito pronunciare in mensa. È troppo occupata ad aprire le gambe alle guardie, no?

Quella puttana della guaritrice.

Ecco cosa pensavano che fosse.

Si sbagliavano.

Non era nemmeno la Chirurga senza Cuore, anche se in quel momento lei avrebbe quasi desiderato esserlo, se fosse servito a cancellare tutto ciò che stava provando.

Kiva non era sicura di quanto tempo avesse trascorso a tremare sotto la coperta sottile, stringendo al petto il polso coperto di lividi, quando udì dei passi avvicinarsi. Una mano si posò dolcemente sulla sua spalla e il pagliericcio si schiacciò sotto il peso di qualcuno che si era seduto dietro di lei.

Non sussultò. Sapeva chi era. Prima di lui le era arrivato il profumo di terra fresca, di spuma marina e di qualcos’altro che apparteneva solo a Jaren e assomigliava a un misto di rugiada mattutina e legno affumicato. Quel profumo ora le solleticava delicatamente le narici e le donava una sensazione di conforto che non riusciva a comprendere.

«Naari mi ha detto cosa è successo», le sussurrò. Sapeva che era sveglia dal tremore che ancora la scuoteva. «Stai bene?»

Kiva scosse la testa. Era troppo buio perché lui potesse vederla bene – solo un sottile spicchio di luna faceva capolino dalle piccole finestre quadrate sparse qua e là lungo le mura – ma Jaren percepì il movimento. La sua mano si spostò dalla spalla, le sfiorò il braccio, e infine le dita si chiusero delicatamente intorno al polso dolorante. Kiva non gli chiese come facesse a sapere qual era, riuscì a malapena a impedirsi di singhiozzare quando lui iniziò ad accarezzarlo con dolcezza.

«Mi dispiace, Kiva», sussurrò.

Dagli occhi di lei sfuggì una lacrima. E poi un’altra.

«Sto bene», si sforzò di dire. La sua voce era arrochita e sofferente persino alle sue stesse orecchie. «Davvero, sto bene.»

Il suo pollice le accarezzò la pelle con la leggerezza di una piuma. «Non c’è niente di sbagliato a non stare bene.»

Kiva deglutì una prima volta, poi una seconda, ma il groppo che aveva in gola non voleva saperne di andare giù. E le lacrime non smettevano di colarle dagli occhi.

Quando Jaren si sdraiò accanto a lei sul pagliericcio e la fece voltare per guardarla, tra le braccia, non resistette più. Sapeva di doverlo mandare via, ma non riusciva a farlo, e allora affondò il volto nel suo petto, nel suo abbraccio, e lasciò che la sua tunica attutisse i singhiozzi e asciugasse le lacrime.

Solo quando ebbe versato anche l’ultima il sonno finalmente la raggiunse, e Kiva si addormentò tra le braccia di Jaren, sentendosi al sicuro e protetta per la prima volta da tanti anni.
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«COME ti senti?»

Il mattino seguente Kiva guardò Jaren venirle incontro nell’infermeria. Con quella luce riusciva a vedere chiaramente la variopinta collezione di lividi sul suo viso, ma anche che il gonfiore intorno all’occhio era quasi scomparso.

«Che ci fai qui?» squittì, la voce resa più acuta dal panico. «Non dovresti essere nelle gallerie?» Indicò la porta da cui lui era entrato, notando con un certo sollievo che non era sorvegliata. «Devi andartene prima che ti scoprano.»

Jaren ebbe l’audacia di ridacchiare. «Rilassati, Kiva.»

«Rilassarmi? Rilassarmi?»

«In effetti, date le circostanze, forse non era la parola più adatta», disse lui arrivando a posarle le mani sulle spalle. «Proviamo con questa: respira.»

Kiva tentò di obbedire, inspirò più a fondo che poteva e le sue spalle si alzarono e si abbassarono, mentre lui continuava a stringerle. Non lo scrollò via, il suo tocco le infondeva più conforto di quanto avrebbe dovuto.

Specialmente dopo quell’ultima notte.

Non ne avevano parlato nemmeno quando si erano svegliati abbracciati l’uno all’altra.

Kiva aveva provato un iniziale momento di panico e vergogna, Jaren invece si era strofinato gli occhi e aveva mormorato: «’Giorno». Poi, quando era riuscito ad articolare meglio le parole, le aveva chiesto come stesse. La risposta di lei, farfugliata e incomprensibile, lo aveva fatto ridacchiare, e Kiva gli aveva lanciato un’occhiataccia.

«Se riesci a guardarmi in quel modo», aveva commentato lui, sorridendo, «vuol dire che stai già meglio.» Infine le aveva sfiorato una guancia con le dita e se n’era andato, dirigendosi verso i bagni.

Tutto qui. Nessun disagio, nessun imbarazzo, nessuna menzione di ciò che era successo la sera precedente, prima e dopo che lui arrivasse a sdraiarsi insieme a lei.

Jaren le stava evidentemente lasciando il tempo di ragionare sull’accaduto – su tutto quanto – senza metterle pressione. E lei gli era grata per questo.

Aveva passato la mattina a rimettere in ordine gli eventi del giorno prima: Tilda che aveva rischiato di morire, la rivelazione su suo padre e il virus intestinale avuta nel giardino, le conversazioni origliate a mensa, l’incontro con le guardie. Rimuginando su tutto questo, era giunta a un’unica conclusione: era sopravvissuta per dieci anni a Zalindov. Dieci anni. Quella giornata era stata dura, ma aveva subìto di peggio, anche dalle guardie. Almeno, questa volta non aveva riportato danni fisici, a parte il livido sul polso.

Era ancora viva, e quella era la cosa più importante. Aveva anche capito che non serviva a niente recriminare su ciò che era successo. Ormai era passato, doveva metterselo alle spalle e andare avanti.

Quella notte con Jaren era stata solo un momento di debolezza, oppure di forza, a seconda dei punti di vista. Lui le aveva dato ciò di cui aveva bisogno, nel momento in cui ne aveva bisogno. E per questo gli era grata. Davvero molto grata. E anche adesso era di nuovo lì a offrirle il suo conforto, ma non per quanto era successo ventiquattr’ore prima. Per quello che la aspettava quel giorno.

La seconda prova.

Ecco un’altra buona ragione per smettere di pensare al passato e concentrarsi.

Seguendo il consiglio di Jaren, fece un altro profondo respiro.

«Meglio?» chiese lui.

«Devi sempre andartene», gli disse invece di rispondere.

«Volevo vederti prima della prova», disse lui. «Sei pronta?»

«Certo.»

Gli occhi di Jaren rimasero fissi su di lei, in attesa della verità, e infine Kiva sospirò.

«E va bene: ho i nervi a fior di pelle. Contento?»

Jaren le strinse delicatamente le spalle e la sua espressione si addolcì. «Puoi farcela, Kiva.»

«Nessuno sopravvive a tutte le prove, Jaren», sussurrò lei. Aveva lo stomaco annodato da quando, la mattina presto, si era spalmata su tutto il corpo l’intruglio di Mot a base di olio di pitonoce. Adesso che il momento si avvicinava, aveva un po’ meno fiducia nella protezione che poteva offrirle ed era sempre più consapevole che se il secondo tentativo di salvataggio dei ribelli fosse fallito, la sua migliore possibilità di sopravvivere sarebbe stata l’amuleto della principessa. Anzi, forse quella era la sua unica possibilità di non morire. La sua vita era nelle mani di una Vallentis. Uno scherzo crudele del destino, davvero.

«Ne hai già superata una», le ricordò Jaren con voce bassa e ferma. «Puoi farlo di nuovo.»

«Ma…»

«Io ho fiducia in te», la interruppe lui, senza l’ombra di un dubbio nella voce. «E anche Tipp. E Mot.» S’interruppe. «Persino Naari ha fiducia in te.»

«Alla maggior parte delle guardie non importa se vivo o muoio.»

«Naari mi sembra diversa dalla maggior parte delle guardie», disse Jaren, constatando un’ovvietà. «È chiaro che si è affezionata a te.»

«Perché sono l’unica persona che potrebbe salvarle la vita se questa epidemia continuasse», borbottò Kiva, pur sapendo che non era quella l’unica ragione. Alla guardia sembrava importare veramente di lei. Aveva persino mentito ai suoi compagni per proteggerla.

Jaren le scostò una ciocca di capelli dietro l’orecchio e Kiva trattenne il respiro. Ma prima che potesse fare qualcosa – spostarsi, chinarsi in avanti, restare immobile – lui fece un passo indietro e abbassò le braccia lungo i fianchi.

«Può darsi», disse. Poi incurvò le labbra. «O forse si è affezionata a te perché sei così cordiale, gentile e socievole.»

Kiva incrociò le braccia davanti al petto. «Ah ah.»

Jaren rise, e il suono della sua risata allentò il nodo nello stomaco di Kiva.

Poi lui indicò il recinto dei ratti con un cenno del capo e chiese: «Progressi?»

Kiva colse al volo quella distrazione. Gli raccontò velocemente dell’elisir di Mot e concluse: «Credo che possiamo escludere la cava come origine. Se fosse dovuto succedere qualcosa, sarebbe già successo».

«Quindi sei tornata al punto di partenza?»

«Diciamo che adesso da lì posso proseguire col prossimo schema», rispose Kiva.

«E lo farai dopo che avrai superato la prova di oggi», commentò Jaren con voce sicura.

Kiva deglutì e sostenne il suo sguardo. «Esatto.»

«È quasi ora», annunciò la voce di Naari, mentre la guardia faceva il suo ingresso nell’infermeria.

Kiva si sentì mozzare il fiato. Non era pronta, e in più Jaren non avrebbe dovuto essere lì durante l’orario di lavoro.

Per un istante di follia pensò a dove poteva nasconderlo, poi tornò in sé e si rese conto che era troppo tardi. Naari lo stava già guardando.

«Gli altri prigionieri si stanno radunando», gli disse la guardia. «È meglio se ti sbrighi a raggiungerli, prima che qualcuno si renda conto della tua assenza.»

Jaren annuì, poi si voltò verso una sbalordita Kiva. «Ci vediamo dopo.»

Niente auguri di buona fortuna, e assolutamente niente addii. Solo quel saluto incoraggiante, fiducioso che si sarebbero rivisti. Ovviamente, se lei avesse fallito la prova non sarebbe accaduto.

Perché sarebbe morta.

Kiva era perplessa. Jaren non si era certo trattenuto dal rimproverarla dopo che si era offerta volontaria al posto di Tilda, eppure quel giorno sembrava assolutamente convinto che fosse in grado di sopravvivere. Quel cambiamento la sorprese quasi quanto che a Naari non importasse averlo trovato dove non doveva essere. Quello Kiva proprio non lo capiva.

Jaren stava oltrepassando la soglia dell’infermeria, quando Kiva lo chiamò. Lui si fermò all’istante e si voltò a guardarla.

«Ho mandato Tipp ad aiutare Mot all’obitorio per tenerlo occupato. Così non penserà a… a niente», disse lei. «Potresti… Tu potresti…» S’interruppe, deglutì e riprovò a proseguire. «Insomma… potresti badare a lui, per favore?»

Il volto del ragazzo si addolcì. «Baderò a lui durante la prova, ma dopo ricomincerai a farlo tu, come hai promesso.»

Quindi sparì nel campo, e le sue parole rimasero ad aleggiare nell’aria tra di loro, alimentando sia le speranze sia i timori di Kiva. Se i ribelli non fossero arrivati… Se non fosse sopravvissuta alla prova…

«Hai idea di cosa aspettarti?» le chiese Naari, interrompendo quella spirale abbastanza ossessiva di pensieri.

«Qualcuna», rispose Kiva, «ma ho cercato di non pensarci troppo.»

«Probabilmente è la cosa migliore.»

Negli ultimi giorni Kiva aveva evitato di passare vicino ai patiboli per non dover scoprire che qualcuno aveva cominciato a costruirci sopra un rogo. Continuava a sperare in un salvataggio, ma se non fosse arrivato in tempo, poteva solo sperare che la Prova del Fuoco prevedesse qualcosa di meno atroce che essere bruciata viva. In ogni caso, non riusciva a liberarsi dalla sensazione che quella prova sarebbe stata spettacolare.

Questa volta i reali non avrebbero assistito, ma il resto della popolazione di Zalindov si sarebbe di nuovo radunata per guardare, perciò il Comandante e gli altri supervisori dovevano per forza aver organizzato un bello spettacolo.

«C’è qualcosa che devi fare prima di andare?» le chiese Naari. «Abbiamo ancora qualche minuto.»

Kiva si prese un attimo per riflettere. Del denso intruglio di Mot non era rimasto nulla, perciò non poteva spalmarsene altro addosso. Aveva già controllato i pazienti in quarantena, e ne aveva spediti due all’obitorio. Aveva anche verificato i segni vitali di Tilda ed era abbastanza sicura che la donna non sarebbe stata colta da un nuovo attacco di convulsioni mentre lei affrontava la prova.

«Non mi viene in mente nulla», rispose quindi a Naari. Tuttavia non voleva andare prima che fosse ora, perciò per prendere tempo le disse: «Ho una domanda per te, però».

Lei la guardò in attesa.

A Kiva venne in mente che una volta non avrebbe mai osato chiedere alcunché a una guardia. E ora eccola lì, a prolungare la conversazione solo per ritardare il destino che incombeva su di lei. Per quel che ne sapeva, la sua famiglia e i ribelli potevano aver bisogno di qualche minuto in più. Se davvero avevano già tentato di penetrare a Zalindov, di sicuro ci avrebbero riprovato. Magari erano fuori delle mura proprio in quel momento, pronti a colpire e scappare, portando con sé Kiva e Tilda.

Ma nemmeno quel pensiero riuscì a risollevarla d’animo.

Promettimi che, qualsiasi cosa accada, non perderai la speranza. Tuo fratello, tua sorella, tua madre verranno a prenderti, un giorno.

Forse l’avrebbero fatto. Forse l’avevano fatto.

E forse invece ormai era andata così.

Era finita.

Per sempre.

Tentare l’incursione a Zalindov era una specie di suicidio. E se ormai avevano raddoppiato le guardie… Kiva sapeva qual era la verità, anche se avrebbe voluto negarla, ignorarla.

I ribelli non stavano affatto arrivando. E nemmeno la sua famiglia lo avrebbe fatto.

Ci avevano provato, e avevano fallito.

Forse ci avrebbero riprovato quando le acque si fossero un po’ calmate e la vigilanza allentata. Ma ci sarebbe voluto un bel po’ di tempo, e lei non ce l’aveva. La sua prova era oggi.

La speranza era una droga, e lei ne era diventata dipendente. Ma non poteva continuare a crederci, non poteva continuare ad avere fiducia, non poteva continuare a sperare.

Verremo.

Dieci anni. La sua famiglia aveva aspettato dieci anni.

Stiamo arrivando.

Sarebbero già dovuti arrivare. Ben prima di adesso, ben prima di Tilda. Invece non l’avevano fatto.

Kiva sentì montare nel petto un dolore dall’intensità accecante, ma lo ricacciò indietro, nel profondo di se stessa, come aveva fatto per anni.

Adesso stava a lei.

Stava a lei scoprire come sopravvivere.

Prima di tutto alla Prova del Fuoco.

Poi a qualsiasi cosa fosse arrivata dopo.

Nonostante la promessa fatta a suo padre, non poteva continuare ad aspettare che qualcuno venisse ad aiutarla.

Doveva salvarsi da sola.

Come aveva fatto negli ultimi dieci anni.

Era una sopravvissuta, e sarebbe sopravvissuta anche a questo.

«Kiva?»

Sussultò nel sentire la voce di Naari e si rese conto di essere rimasta in silenzio per troppo tempo. Si sforzò quindi di consolidare quella sua ultima risoluzione, mentre cercava di scegliere tra le tante domande che le affollavano la mente, decidendosi infine per la più recente. «Perché non hai punito Jaren per non essersi presentato al lavoro nelle gallerie?»

Naari inclinò la testa di lato. «È la seconda volta questa settimana che mi chiedi perché non ho punito un altro prigioniero.»

Kiva si grattò il naso, incerta su cosa rispondere. «Ehm…»

«Il punto è questo», disse la donna, scostando le braccia dal petto e avvicinandosi. «Per quel che mi riguarda, essere rinchiusi qui dentro è già una punizione sufficiente. Voi prigionieri non avete certo bisogno che guardie dalla testa calda vi rendano le cose peggiori solo perché gli va di godersi il loro potere. Jaren ha fatto bene a non presentarsi alle gallerie? Certo che no. Ha corso uno stupido rischio venendo qui per vedere te? Certo che sì. Ma se gli uomini di guardia alle gallerie non se ne sono accorti è colpa loro, non mia. Per quel che ne so io, poteva essere stato mandato qui perché era malato, o si era ferito, e se qualcuno dovesse mai chiedercelo, questo è ciò che diremo, d’accordo?»

Le labbra di Kiva si incurvarono leggermente. «Capito.» Seguì una breve pausa di silenzio. «E grazie.»

«Per cosa?»

Mentre sosteneva il suo sguardo, la guaritrice ricordò cosa le aveva detto Naari la sera prima e rispose: «Per non essere come tutti gli altri».

Gli occhi color ambra si addolcirono. La donna aprì la bocca per rispondere, ma prima che potesse dire qualcosa, Ossarotte si affacciò dalla porta dell’infermeria.

Kiva sentì balzare il cuore in gola appena lo vide, ma ricordò a se stessa la sua decisione di lasciarsi alle spalle tutto ciò che era successo e guardare avanti. Lo avrebbe incontrato altre volte in giro per la prigione, era inevitabile. E se lui avesse capito di metterle paura, l’avrebbe vessata ancora di più. Quindi Kiva non aveva intenzione di lasciarsi intimidire.

«Sono pronti per te», disse con voce roca, socchiudendo leggermente gli occhi mentre osservava la stanza illuminata dalla luce del sole.

Kiva avrebbe anche potuto godere del suo evidente malessere da doposbornia, se le sue parole non le avessero riecheggiato nelle orecchie. Pochi istanti prima aveva deciso che si sarebbe salvata da sola, che sarebbe sopravvissuta, ma questo non significava che la paura non rischiasse di paralizzarla, ora che il momento era arrivato.

In maniera completamente irrazionale, le vennero in mente milioni di cose che doveva fare. Doveva controllare di nuovo i pazienti in quarantena, dare un altro po’ di brodo a Tilda per mantenerla idratata, verificare se i ratti mostravano qualche sintomo, e poi…

«Calmati», le sussurrò Naari, avvicinandosi un po’. «Puoi farcela.»

Kiva provò l’impulso di stringere l’amuleto per ritrovare un po’ di equilibrio, ma avrebbe rischiato di attirare l’attenzione su di esso. Si accontentò quindi di sentirne il peso sullo sterno, sotto la tunica, come concreto promemoria del fatto che non avrebbe dovuto affrontare la prova completamente da sola. Naari aveva ragione. Poteva farcela.

«Seguimi, guaritrice», le ordinò Ossarotte. Poi si voltò e si avviò.

Kiva sentiva il battito del proprio cuore pulsare nelle orecchie mentre gli andava dietro con i piedi di piombo. Almeno, la presenza di Naari le dava un po’ di conforto. La donna si mise al suo fianco, offrendole la sua silenziosa solidarietà.

Ma ogni conforto svanì quando vide Ossarotte piegare verso nord – invece che verso est, dove si trovavano i patiboli – e cominciò a vedere i prigionieri ammassati molto più vicini di due settimane prima, perché costretti a radunarsi in uno spazio non adatto alle grandi folle, al contrario del cortile est.

Ossarotte curvò ancora una volta, e Kiva capì.

Non stavano andando ai patiboli.

Andavano al crematorio.
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ERA sicura che avrebbe vomitato di fronte a tutti. Oppure che sarebbe svenuta. Si chiese se la prova sarebbe comunque andata avanti, se lei fosse stata priva di sensi. In fondo, era così importante, se il risultato finale non cambiava? Di certo lei non aveva modo di sopravvivere a ciò che l’aspettava, con o senza l’amuleto.

Ricordò cosa aveva detto Mot solo il giorno prima. Lo sapete che Grendel ha dovuto avviare la seconda fornace? Glielo ha chiesto Rooke in persona.

Kiva non si era fatta domande, convinta che il motivo fosse l’aumento del numero di salme che si profilava. Adesso, mentre si avvicinava al crematorio e tentava di tenere a bada i brividi che le scuotevano tutto il corpo, si chiedeva se fosse stato un bene o un male non riflettere meglio sulle parole di Mot, non pensare minimamente che potessero riguardarla in prima persona.

Quello era peggio del rogo.

Molto peggio.

E come già sapeva, non c’era traccia della sua famiglia, né dei ribelli.

Poteva veramente contare solo su se stessa.

I prigionieri si aprirono come onde del mare mentre Ossarotte guidava Naari e la guaritrice verso l’ingresso dell’edificio in pietra, dove il Comandante Rooke era in piedi accanto a tre guardie e a Grendel. La custode del crematorio aveva lo sguardo fisso a terra, si stringeva entrambi i gomiti e stava chiaramente desiderando di essere ovunque invece che lì, al centro dell’attenzione. Kiva si chiese cosa stesse pensando e se anche lei temesse ciò che stava per accadere.

Grendel era una donna sulla trentina che era stata spedita a Zalindov per incendio doloso, perciò alle guardie era sembrato divertente assegnarle il crematorio. Non prima, però, di averle dato il loro benvenuto. Circa metà del suo corpo riportava i segni delle loro ustioni, e lei era sopravvissuta solo perché Kiva si era impegnata giorno e notte per salvarla. Come tanti altri prigionieri, anche lei le doveva la vita. E ora, a quanto pareva, le era stato imposto di ripagare quel debito contribuendo a ucciderla.

Accanto a lei, alto e fiero, c’era il Comandante Rooke, con l’uniforme di cuoio nero perfettamente lucidata, come sempre. Non mostrò alcuna emozione quando vide Kiva, ma la sua postura era sufficiente per comunicarle che intendeva davvero ciò che le aveva detto dopo la prima prova: da lui non avrebbe ricevuto alcun aiuto. Qualsiasi protezione, o presunta tale, lui le avesse garantito negli ultimi dieci anni non era più valida.

«Kiva Meridan», disse con voce profonda e solenne mentre lei si avvicinava. «Oggi affronterai la seconda prova, la Prova del Fuoco. Hai delle ultime parole?»

Il principe Deverick le aveva fatto la stessa offerta due settimane prima e, come allora, anche adesso lei non disse nulla, in parte perché non voleva provocare il Comandante, in parte per evitare di vomitargli sui piedi. Guardò invece la folla, di cui percepiva l’energia. Alcuni dei prigionieri più vicini la prendevano in giro, la loro ostilità verso di lei e verso quel Giudizio era palpabile. Altri invece sembravano particolarmente vivaci, come se la prospettiva di assistere alla prova li eccitasse, a prescindere dall’esito. Infine c’erano quelli che la fissavano pieni di meraviglia. Se lei poteva sopravvivere, significava che potevano farcela anche loro. Se lei riusciva a riacquistare la libertà, un giorno avrebbero potuto farlo anche loro. Lei era la loro speranza, la fiducia in un futuro diverso e luminoso.

Ma Kiva era ancora ben lontana da quel successo. E se ne ricordò quando incrociò gli occhi nocciola di Cresta. La leader dei ribelli era in piedi a braccia conserte, e la sua espressione urlava a Kiva che avrebbe fatto meglio a sopravvivere, altrimenti…

«Molto bene», disse Rooke di fronte al suo silenzio. Si rivolse quindi alla folla e annunciò: «Data la natura di questa prova, non potrete assistervi direttamente, ma rimarrete qui finché non verrà raggiunto un verdetto. Poi potrete tornare al lavoro».

Kiva sentì un moto di delusione serpeggiare tra i prigionieri, e per qualche istante rivolse le sue preoccupazioni verso l’esterno. Tutti quei detenuti radunati in un solo posto erano un grosso pericolo, il terreno di coltura perfetto per lo scoppio di una rivolta. Alla fine, come sempre, avrebbero vinto le guardie, ma i danni collaterali… Deglutì e si sforzò di respingere quelle paure. Percepiva più attesa che rabbia, più eccitazione che indignazione, segnali che per il momento erano ancora tutti al sicuro.

O meglio, tutti tranne lei.

«Seguimi», le ordinò il Comandante, voltandosi e oltrepassando l’ingresso di pietra per inoltrarsi nell’edificio buio.

Naari afferrò Kiva per un braccio e la trascinò avanti. Agli spettatori esterni quel gesto sarebbe apparso perentorio, ma loro non potevano sentire la delicatezza del tocco e la stretta di incoraggiamento delle dita, una silenziosa rassicurazione che sarebbe andato tutto bene.

Quella gentilezza fece quasi scoppiare a piangere Kiva, mentre si chiedeva se quello sarebbe stato l’ultimo contatto umano della sua vita, nel caso le cose fossero andate storte. L’intruglio di Mot sarebbe stato probabilmente inutile, perciò l’amuleto della principessa Mirryn era tutto ciò che le restava. E se non avesse funzionato…

Smettila, si disse. Non poteva permettersi di dubitare, non quando la posta in gioco era così alta.

Sarebbe sopravvissuta.

Sarebbe sopravvissuta.

Mentre passava accanto agli ultimi prigionieri, Kiva tenne gli occhi bassi per non rischiare di incrociare lo sguardo di Tipp o di Jaren tra la folla. Doveva ricordare la loro fiducia in lei, non i loro volti pallidi e ansiosi. Voleva anche evitare le occhiate compassionevoli dei prigionieri che aveva guarito nel corso degli anni e che la fissavano come se fossero convinti di vederla per l’ultima volta, come se sapessero che stava camminando verso la morte.

«Concentrati, Kiva», mormorò Naari. «Dimentica tutto e tutti.»

Kiva inspirò a fondo, poi espirò di nuovo mentre si avvicinavano all’ingresso. Prima di entrare lanciò una rapida occhiata in alto e si accorse che soltanto una delle ciminiere fumava. L’altra – quella della seconda fornace – era ferma e silenziosa. Come se la stesse aspettando.

Con il battito del cuore che le rimbombava nelle orecchie, si affidò al sostegno di Naari per ritrovare un po’ di equilibrio mentre entravano nell’edificio di pietra. Le servì qualche istante per abituare gli occhi al buio interno. Alle pareti erano appese torce al luminium, la cui luce le permise a poco a poco di vedere l’anticamera vuota. Era già stata lì, anche se solo una manciata di volte nel corso degli anni e mai con quella sensazione di terrore alla bocca dello stomaco.

«Per la Prova del Fuoco, come sta scritto nel Libro della Legge, dovrai affrontare una sfida elementale che coinvolga le fiamme», disse il Comandante Rooke, le mani dietro la schiena.

Appoggiato alla parete dietro di lui c’era Ossarotte. Sembrava annoiato, mentre le altre guardie erano più in allerta, quasi si aspettassero da un momento all’altro di vedere Kiva avventarsi contro di loro. Grendel e Naari erano in piedi come sentinelle, la prima con le braccia ancora strette intorno al corpo e l’aria di voler essere da qualsiasi altra parte, mentre la seconda continuava a offrirle il suo silente supporto.

«La custode del crematorio è stata così gentile da aiutarci con i preparativi», proseguì Rooke, indicando Grendel con un cenno del capo. «Forse è meglio che sia lei a spiegarti cosa dovrai fare.»

La testa di Grendel scattò verso l’alto mentre gli occhi spaventati schizzavano prima su Rooke e poi, quando lui le fece un altro cenno, su Kiva. La donna si leccò le labbra sfregiate e disse con la sua voce raschiante, dovuta ai danni irreversibili subìti in passato: «Ho ripulito la seconda fornace per te. È… è pronta per essere accesa… dopo che sarai entrata».

Kiva barcollò, e solo la stretta di Naari le impedì di cadere.

Grendel non aggiunse altro. Rooke sbuffò irritato e continuò al suo posto: «Come sai, le fornaci di Zalindov sono state costruite per le cremazioni di massa. Sono in grado di trasformare un corpo in cenere nel giro di due o tre ore. Ci vogliono meno di cinque minuti prima che le fiamme penetrino nella carne, fino agli organi e alle ossa. Considerando tutto questo, abbiamo deciso di essere generosi. Spegneremo la fornace dopo dieci minuti, e se sarai ancora viva riterremo la prova superata».

Questa per lui era generosità?

La stretta di Naari si fece dolorosa e Kiva si rese conto di stare visibilmente iperventilando. La guardia voleva comunicarle in silenzio di riprendersi e tornare in sé. Ma era difficile con la vista oscurata da tante piccole stelle, il panico che le stringeva il petto e tutto il corpo che era entrato in modalità sopravvivenza prima ancora che la prova fosse cominciata.

Sentì le unghie di Naari pungerla e fece una smorfia. Quel minuscolo dolore le diede qualcosa su cui concentrarsi, qualcosa con cui riprendere il controllo della mente in caduta libera.

«Hai capito in cosa consiste la prova?» le chiese il Comandante Rooke, gli occhi scuri fissi nei suoi. Come sempre, non c’era alcuna emozione sul suo volto, per lui era indifferente se lei sarebbe sopravvissuta o meno. In entrambi i casi, non era altro che un fastidio.

Grazie a un’altra punzecchiatura da parte di Naari, la guaritrice riuscì a gracchiare: «Sì».

«Bene», disse Rooke. «Allora seguimi.»

Kiva non era sicura di riuscire a fare nemmeno un passo. Non si sentiva più le gambe, né il resto del corpo. Forse sarebbe stato meglio se l’amuleto di Mirryn non avesse funzionato, e l’intruglio di Mot non le avesse offerto alcuna protezione. Non voleva sentire le fiamme morderle la carne, la pelle che si staccava, ribollendo e squagliandosi dalle ossa, e…

«Kiva», sibilò Naari, affondando le unghie ancora di più, quanto bastava per farla avanzare dietro Rooke e il suo entourage.

Lei le lanciò un’occhiata di gratitudine. Sapeva che Naari poteva sentire il suo corpo scosso dai tremiti.

La guardia le restituì lo sguardo con un’espressione così fiduciosa e rassicurante che Kiva riuscì finalmente a inspirare a fondo. Naari non le avrebbe offerto quel conforto se non avesse creduto nelle sue possibilità di sopravvivenza.

Un piede davanti all’altro, con in testa solo l’amuleto che le pendeva dal collo e l’unguento che le ricopriva la pelle, Kiva seguì il Comandante. Grendel sembrava impietrita quanto lei.

Superarono una grossa porta chiusa da cui proveniva un intenso calore. L’odore acre del fumo mescolato a quello della carne e dei capelli bruciati penetrò nelle narici della guaritrice, che dovette sforzarsi di non vomitare. Trattenne il fiato mentre percorrevano un lungo corridoio e si rifiutò di pensare a cosa potesse esserci dietro quella porta. O chi.

«Eccoci», disse Rooke quando raggiunsero l’estremità più lontana dell’edificio, fermandosi davanti a un’altra porta chiusa. Lì non c’era calore, ma Kiva sapeva che non sarebbe rimasto a lungo così.

Il Comandante fece un cenno a Ossarotte, che si fece avanti e aprì la porta sbuffando per la fatica. Era fatta di pietra, e larga abbastanza perché un carrello pieno di corpi potesse passarci per accedere alla stanza al di là. Anche il corridoio in cui si trovavano era ampio a sufficienza da permettere quel genere di trasporti.

Quando il Comandante entrò e le fece cenno di seguirlo, Kiva sentì un ronzio acuto risuonarle nelle orecchie. Se non fosse stato per Naari che la spingeva e per le tre guardie rimaste nel corridoio alle loro spalle, forse avrebbe preso in considerazione l’idea di provare a scappare.

Posso farcela a sopravvivere, le disse la sua voce interiore. Tremava al pensiero di ciò che avrebbe dovuto affrontare, eppure era determinata a combattere, e a vivere, fino alla fine.

Sopravvivrò a tutto questo.

Nonostante sentisse le ginocchia molli, si costrinse a guardarsi intorno nell’ampia stanza al centro della quale si erano fermati. Come la porta, anche le pareti e il pavimento erano di pietra, annerita da decenni di utilizzo. Tre delle pareti erano interrotte da grate di metallo, sulle quali Kiva non si soffermò a lungo, fin troppo consapevole di quale fosse il loro scopo. La volta arcuata si levava alta sopra la sua testa e confluiva nel condotto che diventava la seconda ciminiera sopra il tetto del crematorio. Tra non molto avrebbe cominciato a fumare, proprio come la prima.

«Dieci minuti, Kiva Meridan», disse il Comandante Rooke, tornando verso la porta e facendo cenno a Naari di seguirlo. «Vediamo se sfuggirai al tuo fato una seconda volta.»

Kiva si chiese se per caso lui avesse inteso quelle parole come una qualche forma di sostegno, ma a lei avevano solo lasciato un sapore di cenere in bocca, quasi che il suo corpo già sapesse a cosa andava incontro.

«Ci vediamo tra dieci minuti», disse invece Naari in tono convinto, mentre le lasciava il braccio – i suoi occhi color ambra fissi su Kiva e accesi di potente emozione, come se stesse cercando di trasmetterle tutta la sua forza e la sua fiducia di ritrovarla viva dopo la prova.

Non appena il tocco di Naari svanì, Kiva lo desiderò di nuovo. Adesso non c’era più nulla a sostenerla, nulla che le impedisse di cadere.

«Respira lentamente», le sussurrò la donna, a voce troppo bassa perché Rooke, in attesa sulla porta, potesse sentirla. «E sta’ giù.»

Kiva afferrò a malapena il senso di quelle istruzioni, con il terrore che le serrava il torace in una morsa.

L’amuleto, disse a se stessa. Fidati dell’amuleto.

Confidare nell’amuleto: facile a dirsi. Ma farlo significava fidarsi della principessa, e Kiva disprezzava tutto ciò che lei rappresentava.

Il rumore della porta che si chiudeva rimbombò nella stanza. Kiva fu travolta da un’ondata di panico cieco.

«No! Tornate indietro!» gridò disperata, mentre correva verso l’uscita serrata e cominciava a tempestarla di pugni. «Per favore!»

Nessuno aprì.

L’odore di fumo le solleticò le narici e lei si voltò, la schiena contro la porta, lo sguardo fisso sulle tre grate metalliche, e una cacofonia di suoni meccanici e cigolanti nelle orecchie.

«No, no, no», sussurrò, appiattendosi il più possibile contro la porta. Più lontano restava dalle grate, più era al sicuro. No, che illusione: non c’era alcun posto sicuro in quella stanza, e i segni di bruciatura sulla parte interna del massiccio battente ne erano la prova.

Respira lentamente, le aveva detto Naari. E sta’ giù.

In quel momento Kiva stava ansimando e respirare lentamente le risultava impossibile, ma si costrinse a eseguire almeno il secondo ordine e scivolò giù fino a ritrovarsi accovacciata sul pavimento, la mano stretta intorno all’amuleto per tirarlo fuori dalla tunica, la presa così serrata che le punte dello stemma le si conficcarono nel palmo. Era quasi ironico che la corona d’oro le lacerasse la pelle, facendole male prima ancora che arrivasse il fuoco.

Poi vide un bagliore arancio comparire intorno ai lati delle grate, un primo soffio di calore colpì la sua pelle nuda e l’odore di fumo si fece più intenso.

Magari la fornace non avrebbe funzionato. Forse Grendel avrebbe trovato il modo di fingere che funzionasse senza incenerire Kiva. Forse…

Le grate si aprirono, un meccanismo scattò e il metallo si staccò dalla pietra, cominciando a scorrere verso l’alto.

E fu l’inferno.
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KIVA urlò.

Non voleva, ma il suono le fu strappato di gola, mentre le mani lasciavano l’amuleto e salivano a coprirle il volto, nel momento in cui la tempesta di fuoco si scatenò nella stanza, riempiendo ogni angolo, da terra fino al soffitto.

Pochi secondi: fu questo il tempo necessario perché lei si ritrovasse circondata. Tutto ciò che riusciva a vedere erano le fiamme, tutto ciò che riusciva a sentire erano il ruggito e lo scoppiettio che le riempivano le orecchie, mentre un calore violento si abbatteva su di lei come un’onda.

Si aspettava di percepire l’istantanea agonia del fuoco che le mordeva la carne, di udire le proprie stesse urla passare dal terrore al dolore, di vedere la propria vita balenarle davanti agli occhi mentre finiva rapidamente in cenere.

Invece non accadde nulla di tutto questo.

Quando abbassò lentamente le mani rimase a bocca aperta.

Le fiamme l’avevano avvolta completamente, eppure… non la toccavano. L’amuleto che indossava si era acceso di una luce brillante che pulsava rivolta verso l’esterno e creava tutto intorno a lei una barriera di protezione.

Distese le dita tremanti e guardò con meraviglia l’inferno rovente che infuriava tutto intorno a lei senza farle alcun male.

Si lasciò sfuggire una risata isterica che si trasformò presto in un singhiozzo, prima che riuscisse ad afferrarla e a chiuderla dentro di sé. Nel caso avesse rivisto Mirryn, avrebbe messo da parte ogni astio e ricoperto la principessa di gratitudine. Se non fosse stato per la sua magia elementale, invece di starsene accovacciata a osservare le fiamme rabbiose tutto intorno a lei, in quel momento si sarebbe rotolata sul pavimento contorcendosi dal dolore.

I secondi diventarono minuti mentre la guaritrice rimaneva nella stessa posizione. Non osava muoversi per evitare di disturbare la magia dell’amuleto. Se fosse stata più coraggiosa, magari si sarebbe alzata in piedi per fare una passeggiata nella stanza, come una dea che danza tra le fiamme. Invece rimase premuta contro la porta, a ricacciare indietro le lacrime mentre aspettava, aspettava, aspettava che i dieci minuti finissero.

Uno.

Due.

Tre.

Kiva contava a mente per distrarsi dal calore sempre più forte e dal fumo che cominciava ad asfissiarla, nonostante si tenesse bassa.

Quattro.

Cinque.

Gocce di sudore le scorrevano lungo il corpo e le inzuppavano i vestiti, mescolate alle lacrime che infine uscirono quando lo shock prese il sopravvento. Poco importava che fosse ancora viva, che l’amuleto la proteggesse dalle fiamme: il terrore era troppo forte e potente per rimanere sepolto dentro di lei. Del resto, nessuno poteva vedere le sue lacrime lì dentro, e il calore le faceva evaporare prima che le gocciolassero giù dal mento.

Sei.

Qualcosa non andava. Kiva se ne accorse quando cominciò a tossire, quando il calore che piano piano era aumentato passò da fastidioso a insopportabile. Abbassò lo sguardo e vide che la luce dell’amuleto pulsava ancora, ma di tanto in tanto vacillava, come se il suo potere si stesse esaurendo.

No, gli intimò Kiva stringendolo, attenta a non parlare ad alta voce per evitare di respirare altro fumo. Ancora un pochino.

Sette.

Una manica prese fuoco.

Lei urlò e balzò in piedi, le fiamme che fluttuavano di fronte a lei. I polmoni le si riempirono di fumo, facendola tossire. Si gettò di nuovo a terra e si rotolò sulla pietra per spegnere il fuoco che ora intaccava tutte le sue vesti, ma non servì a niente.

No, no, no! urlò la mente di Kiva, la gola che le bruciava mentre tentava di respirare, ma introduceva nei polmoni solo aria calda e fumo.

Otto.

La tunica si stava carbonizzando, i pantaloni erano ridotti in cenere. La magia dell’amuleto adesso era a malapena sufficiente per proteggerle la pelle. Alle sue narici invase dal fumo giunse il profumo del pitonoce. Era giunto il momento che l’intruglio di Mot desse manforte alla magia della principessa.

Era così vicina alla fine della prova, così vicina a sopravvivere… Ma il potere dell’amuleto stava svanendo e Kiva non aveva idea di quanto ancora sarebbe durato. Sentiva già la gola gonfiarsi e bruciare dall’interno. La magia elementale aveva protetto il suo corpo dalle fiamme, certo, però ormai la stanza era piena di fumo tossico e non le restava quasi più ossigeno. Non sapeva quanto avrebbe potuto ancora andare avanti senza dell’aria fresca. Sarebbe morta per soffocamento, dopo che le fiamme avevano fallito? I suoi organi avrebbero cominciato ad abbandonarla, uno dopo l’altro? O lo shock le avrebbe indotto un arresto cardiaco? Il cuore tentava di balzarle fuori dal petto fin da quando l’avevano rinchiusa lì dentro, di certo non avrebbe resistito ancora per molto.

Nove.

Kiva gemette nel percepire il sudore ricoprirla ed evaporare in pochi istanti. L’unguento di Mot si dissolveva altrettanto rapidamente, la sua protezione scivolava via. Ansimante e boccheggiante, anche le forze l’abbandonarono e non le rimase altro che rannicchiarsi in posizione fetale e chiudere gli occhi. Era finita. Non poteva resistere ancora, non sarebbe sopravvissuta, non…

Il ruggito cessò.

Il calore cominciò a scemare.

La porta si aprì e Kiva, ancora rannicchiata su se stessa contro il battente, ricadde all’indietro.

Non riusciva ad aprire gli occhi, né a muoversi. Ogni singola parte del corpo le faceva male.

Ma l’aria fresca e pura la chiamava e lei prese un bel respiro, dopodiché cominciò a tossire, tossire, tossire.

Si sentiva morire, i polmoni le bruciavano, la gola urlava di dolore.

«Stai bene, sei viva, cerca solo di respirare.» La voce di Naari giunse alle sue orecchie come se provenisse da molto lontano.

«Na…»

«Non parlare», disse la guardia. Kiva sentì della stoffa avvolgerla per coprire la sua nudità, insieme al familiare profumo di cuoio e arance che aveva imparato ad associare a Naari.

«Cos’è questo?» Un’altra voce, quella del Comandante Rooke.

Kiva sentì un peso che le veniva tolto dal collo. Tentò di opporsi, di aprire gli occhi e riprendersi l’amuleto, ma la tosse che la scuoteva era troppo violenta.

«Da non credere», brontolò Rooke. «Avevo detto a quei maledetti principi di non interferire.» Si lasciò sfuggire un’imprecazione. «Tipico. Avrei dovuto aspettarmelo da quei mocciosi viziati dei Vallentis.»

«Ha chiesto loro soltanto di non assistere alla prova», gli ricordò Naari. «Nient’altro.»

«Nient’altro un accidente. Se si trattasse di chiunque altro…» Rooke sbuffò, poi sospirò e disse: «Quel che è fatto è fatto. Falla alzare. Deve uscire di qui sulle sue gambe».

«Ma non è in condizione di…»

«Falla. Alzare», ripeté il Comandante, con un tono che non ammetteva repliche.

Kiva si sentì afferrare da due mani gentili, e la stoffa che l’avvolgeva – ovvero il mantello di Naari – le fu sistemata premurosamente sulle spalle in modo da coprirla fino alle cosce. Purtroppo le lasciava visibile sin troppo, comprese le striature di polvere nera che le ricoprivano la pelle. In condizioni normali, sarebbe inorridita all’idea di presentarsi di fronte alla folla radunata davanti al crematorio con così poco addosso, ma in quel momento non le sarebbe importato nemmeno se avesse dovuto piroettare nuda là in mezzo, se questo voleva dire tornare alla sicurezza dell’infermeria, dove avrebbe potuto prendere qualcosa che l’aiutasse a respirare.

«Andiamo», disse Naari, mettendosi un suo braccio intorno alle proprie spalle per sostenerla. «Ti reggo io.»

Kiva avrebbe voluto ringraziarla, ma la sola idea di formulare delle parole era troppo per lei. Lanciò una rapida occhiata nel corridoio e vide il volto accigliato di Rooke, quello di Grendel, reso quasi comico dallo stupore, e gli occhi di Ossarotte fissi sulle sue gambe nude. La sua espressione le fece venir voglia di correre a infilarsi sotto una doccia. Deglutì, e le pareti irritate e bruciate della sua trachea manifestarono il loro dissenso. Prima doveva curarsi, poi si sarebbe lavata e vestita.

«Avanti, finiamola con questa storia», borbottò Rooke precedendo tutti nel corridoio, nell’anticamera e infine all’ingresso del crematorio. Una volta giunto lì, si fermò ad attendere Kiva e Naari, che avanzavano molto più lentamente. Kiva non aveva subìto ustioni, ma pativa il colpo di calore e l’inalazione di fumo. Oltre alla gola, anche gli occhi le bruciavano, la testa le pulsava, i muscoli erano in preda ai crampi e il cuore continuava a battere troppo veloce. A ogni passo che faceva era sempre meno sicura di riuscire a tornare all’infermeria sulle sue gambe, nonostante l’aiuto di Naari. Voleva solo fermarsi un momento e riposare, giusto per pochi minuti.

«Apri gli occhi», sibilò Naari, scuotendola leggermente per stimolare il suo sistema nervoso e farla tornare lucida proprio quando stava per perdere i sensi. «Resta con me finché Rooke non fa il suo annuncio, poi potrai svenire.»

Kiva faceva fatica a capire, e nonostante quegli ordini sentì le palpebre farsi di nuovo pesanti. Il suo respiro continuava a essere affannato e doloroso. Si sforzò tuttavia di restare sveglia, mentre Naari l’aiutava a uscire dal crematorio per seguire Rooke sotto i raggi del sole invernale.

Il vento gelido le sfiorò il viso, le gambe, ogni parte esposta del corpo. Lei accolse quel sollievo con un gemito di piacere. Fu quasi tentata di togliersi il mantello, ma alla fine il buonsenso prevalse e usò invece la mano libera per tenerne chiusi i lembi davanti a sé e mantenere almeno un briciolo di decenza.

«Il campione di Tilda Corentine ha completato con successo la Prova del Fuoco», annunciò ad alta voce il Comandante Rooke ai prigionieri in attesa.

Lo stupore si diffuse tra la folla, trasformandosi qualche istante dopo in grida e applausi, all’inizio timidi, poi così alti da ferire anche le orecchie di Kiva, come se il resto non bastasse. In quel momento non aveva la forza per provare a capire chi fosse sinceramente contento del suo successo e chi invece avrebbe voluto vederla fallire.

Rooke alzò le mani e quando la folla si acquietò disse: «Tra due settimane Kiva Meridan affronterà la terza prova, la Prova dell’Acqua. Come impone la legge, vi assisterete tutti. Fino a quel momento, tornate alle vostre occupazioni».

La folla cominciò a disperdersi e Kiva si accasciò tra le braccia di Naari.

«Abbiamo finito qui?» la guardia chiese a Rooke.

«Andate», rispose il Comandante con un cenno della mano. Ma quando Naari fece per condurre via Kiva, Rooke aggiunse: «No, aspettate un momento».

Fece penzolare l’amuleto tra di loro. Kiva faticava a mantenere le pupille a fuoco e sbatteva le palpebre per pulire gli occhi dalla polvere delle fiamme. Era il massimo che poteva fare per non arrendersi all’oscurità che minacciava la sua vista.

«Questo non deve accadere di nuovo», l’avvisò Rooke a bassa voce. «Ti ho già detto che non posso aiutarti e pensavo fosse chiaro che nessun altro dovesse farlo. Non mi interessa se il principe Deverick è l’erede al trono di Evalon. Se qualcun altro, reale o no, interferirà con la terza prova ci saranno delle conseguenze. Hai capito?»

Kiva scosse la testa, ma non perché non avesse capito. «Non è stato il principe», gracchiò. Ogni parola suonò come un pezzo di carbone sfregato sul legno.

L’espressione sul volto di Rooke si fece ancora più severa. «Non mentirmi.» Lanciò l’amuleto a Kiva, che fece per afferrarlo con la mano che stringeva il mantello. Naari lo prese per lei e se lo infilò in tasca.

«Non sto mentendo», la guaritrice disse in un sussurro. «Non è stato il principe. È stata la principessa.»

«Lo sanno tutti che la magia del fuoco della principessa Mirryn non è sufficiente a fare ciò che è accaduto oggi», disse Rooke. «È di pubblico dominio. Sa evocare al massimo qualche fiammella, ma il suo vero talento è la magia dell’aria. Quanto al potere in quell’amuleto… puoi ringraziare il principe Deverick. Nella famiglia Vallentis è lui a possedere la magia elementale del fuoco più forte.»

Kiva tentò di ricordare il momento in cui Mirryn le aveva dato l’amuleto. Le aveva lasciato intuire che il rubino fosse colmo della sua magia, ma non lo aveva mai detto esplicitamente. Era stato davvero il principe ereditario a intervenire… di nuovo? Mirryn aveva accennato alla cotta che aveva per Kiva, e il principe in persona aveva flirtato con lei all’infermeria, ma era abbastanza perché la salvasse ancora? Per la seconda volta? E se le cose stavano così, perché Mirryn le aveva fatto credere che l’amuleto fosse un dono da parte sua?

I principi Vallentis non avrebbero dovuto aiutarla. Tilda Corentine era la loro nemica, e senza considerare la sua misteriosa malattia, Kiva era tutto ciò che si frapponeva tra la Regina Ribelle e la morte. Il principe ereditario sarebbe andato incontro a guai seri se qualcuno a corte avesse saputo cosa aveva fatto.

Quindi… perché lo aveva fatto? Davvero era solo perché era attratto da lei?

Mio fratello è un idiota impulsivo e sconsiderato, eppure rimane una delle persone migliori che io conosca.

Ricordando ciò che Mirryn aveva detto di lui, Kiva si chiese se forse, solo forse, il principe ereditario comprendesse il vero significato della giustizia meglio di tutti gli altri membri della sua famiglia. Forse pensava che Tilda meritasse una possibilità. Magari pensava che valesse la pena salvarle la vita – e con lei anche quella di Kiva.

Confusa, la guaritrice si rese conto che non era il momento di riflettere su quelle questioni. Non quando faticava persino a restare cosciente.

«Non succederà di nuovo», rispose quindi a Rooke, ed era sincera. Non aveva altri assi nella manica, niente più amuleti, né altro che potesse soccorrerla nella prossima prova. E i principi se n’erano andati da un pezzo. Da loro non avrebbe ricevuto né aiuti né risposte.

«Sarà meglio», disse il Comandante in tono scontroso. Poi la sua voce si ammorbidì e lui si avvicinò, finché non furono faccia a faccia. «Sono… contento che tu sia ancora viva.»

Kiva rimase spiazzata da quella svolta repentina nella conversazione.

«Intendo dire», proseguì Rooke, «che devo obbedire alla legge in questa faccenda del Giudizio degli Elementi, ma sono sollevato che tu sia sopravvissuta.»

Kiva deglutì per ricacciare indietro le emozioni che le montavano dentro, e la gola urlò di dolore quando lo fece. Forse a Rooke importava davvero di lei, seppure a modo suo.

«Con questa strana malattia in circolazione…» Rooke si interruppe e scosse la testa, come se stesse immaginando le conseguenze che la morte della guaritrice avrebbe avuto su quel fronte.

Il cuore di Kiva sprofondò quando si rese conto che no, al Comandante non importava lei, ma solo ciò che poteva fare per lui. Era stata una sciocca a pensare che potesse veramente essere preoccupato per la sua vita. Rooke era un uomo troppo pragmatico, troppo calcolatore, per pensare ad altri che a se stesso.

«Ho sentito che stai facendo progressi» aggiunse.

«Sì», gracchiò Kiva, incapace di aggiungere altro. Era una bugia, ma in quel momento non aveva le forze per aggiornarlo sulla situazione.

«Qualcosa di simile era già successo una volta, anni fa, poco dopo che ero stato nominato Comandante», Rooke disse con un lampo di nostalgia negli occhi scuri. «Probabilmente eri troppo piccola per ricordarlo…»

«Me lo ricordo.»

Rooke alzò lo sguardo, poi la sua espressione si illuminò, come se avesse appena realizzato perché lei ricordava, e chi aveva perso a causa di quella malattia. Annuì e disse: «Buona fortuna, allora. Direi che diverse vite dipendono da te».

Compresa la tua, avrebbe voluto ribattere la guaritrice, ma non lo fece, in parte perché non voleva provocarlo e in parte per evitare il dolore che le avrebbe causato parlare.

«Riportala all’infermeria, guardia Arell», Rooke disse a Naari, che chinò il capo in segno di assenso. Infine il Comandante si voltò e se ne andò, con le altre tre guardie e Ossarotte al seguito.

«Kiva, mi dispiace tanto», disse Grendel con la sua voce bassa e roca quando furono lontani. «Mi hanno detto a cosa serviva la fornace solo stamattina e non ho avuto il tempo di avvisarti. Se l’avessi saputo…»

«Non è colpa tua», sussurrò Kiva. Avrebbe voluto tendere una mano a quella donna coperta di cicatrici, ma un braccio le serviva per sostenersi a Naari e l’altro per tenere chiuso il mantello, perciò poté solo sorridere alla custode del crematorio, anche se forse l’espressione sul suo volto assomigliò più a una smorfia.

«Come hai fatto a sopravvivere?» mormorò Grendel. Aveva parlato a voce così bassa non perché non volesse farsi sentire – i prigionieri tutto intorno a loro facevano abbastanza baccano mentre si allontanavano in gruppetti sparsi – ma perché era ancora sbalordita che Kiva fosse viva nonostante ciò che aveva affrontato fosse letale.

«Una lunga storia», riuscì a rispondere lei, con una smorfia di dolore. Parlare cominciava a diventare sempre più difficile. «Te la racconto un’altra volta.»

Era una promessa vuota, visto che Kiva non era affatto sicura che avrebbe ricordato quella conversazione quando si fosse risvegliata dal sonno indotto dai medicinali.

Quasi avesse intuito che il tempo stringeva, Naari disse a Grendel che doveva portare la guaritrice all’infermeria e la aiutò a trascinarsi in quella direzione. Fortunatamente, doveva superare solo l’obitorio, e Kiva era abbastanza sicura di farcela.

Invece le sue gambe cedettero.

Naari sbuffò mentre cercava di sostenere tutto il suo peso, e tre voci maschili gridarono all’unisono il nome di Kiva.

Tipp.

Mot.

E Jaren.

Fu lui a raggiungerla per primo, e quando ancora Kiva tentava di capire cosa stesse succedendo la sollevò tra le sue braccia, sottraendola a Naari, e si avviò a passo veloce verso l’infermeria.

Kiva avrebbe voluto protestare, ma non aveva la forza per sentirsi in imbarazzo, tantomeno per chiedergli di rimetterla giù. E comunque, se anche lui l’avesse fatto, non sarebbe stata in grado di camminare senza aiuto.

«Scusa», gli sussurrò sul collo, stringendosi a lui.

«Non parlare», disse Jaren. «Ci siamo quasi.»

«Cosa è s-s-successo?» chiese Tipp, correndo per tenere il passo di Jaren. «Abbiamo visto il f-f-fumo uscire d-d-da…»

«Sssh, ragazzino», lo interruppe Mot. «Kiva deve riposare. Perché non vieni a darmi una mano oggi pomeriggio? Andremo a trovarla stasera.»

«Ma…»

«È tutto a posto, Tipp», disse Jaren. «A lei ci penso io.»

Kiva sentì le palpebre chiudersi, ma fece in tempo a udire Tipp che diceva: «P-p-promesso?»

«Promesso.»

Di ciò che accadde dopo le rimase un ricordo confuso, tra uno svenimento e l’altro. Capì che Tipp e Mot si erano allontanati una volta raggiunto l’obitorio, e sentì Naari e Jaren bisbigliare tra loro per il resto della strada verso l’infermeria. Riuscì a carpire qualche brandello della loro conversazione, ma pur in quello stato di semilucidità afferrò che Naari gli stava raccontando dell’amuleto, di come gli era stata infusa la magia del fuoco della principessa – no, del principe – e di come le aveva salvato la vita.

Quando riemerse dall’incoscienza si ritrovò sdraiata su un letto dell’infermeria, esattamente come quando si era svegliata dopo la prima prova. Ma invece di Mirryn, questa volta accanto a lei c’era Jaren.

«Quanto ho dormito?» gracchiò, la gola ancora ridotta male.

«Solo qualche minuto. Siamo appena arrivati», le rispose lui, e indicando Naari accanto al banco di lavoro, a scrutare il suo organizzatissimo disordine, aggiunse: «Non sappiamo bene cosa darti. Latte di papavero?»

Lei annuì, poi scosse la testa e spinse via debolmente la coperta che le avevano steso sulle gambe nude.

«No, no, resta a letto», disse Jaren fermandole la mano. «Dicci cosa ti serve, te lo prendiamo noi.»

La guaritrice si sforzò di concentrarsi e sibilò il nome di qualche ingrediente, stando attenta a specificare il dosaggio. Un quantitativo eccessivo di alcuni elementi avrebbe fatto peggiorare le sue condizioni. Usò nettare di triadica in abbondanza per placare gola e polmoni, ortica coronata per il mal di testa e le vertigini, noce gialla per recuperare un po’ di energia e una minuscola dose di latte di papavero per tenere a bada il dolore che provava in tutto il corpo. Dopodiché bevve quasi un intero secchio d’acqua fresca e infine si sdraiò di nuovo, pronta a dormire per almeno tredici anni.

«Ti serve altro?» le chiese Jaren.

«Un po’ di gel d’aloe non mi dispiacerebbe», mormorò Kiva, sollevata nel constatare che riusciva a parlare meglio e con meno dolore. Era ancora roca, ma molto migliorata rispetto a prima, grazie alla rapida azione del nettare di triadica.

Sentì Jaren allontanarsi dal suo letto e poco dopo udì un rumore di oggetti che venivano spostati sul banco di lavoro, prima che i suoi passi si avvicinassero di nuovo.

Aveva ancora gli occhi chiusi quando lui le prese un braccio tra le mani, e un istante dopo Kiva sentì diffondersi la sensazione fresca e lenitiva dell’aloe, spalmato con delicatezza sulla sua pelle.

Aprì gli occhi di scatto e si drizzò a sedere. «Posso farlo da sola.»

«Rimettiti giù, Kiva», le ordinò lui con il tono di chi non ammette sciocchezze.

«Ma…»

«Chiudi gli occhi e riposati», insisté lui.

Kiva si morse un labbro, ma il sollievo del gel sulla pelle era troppo piacevole. Non si era bruciata da nessuna parte, eppure sentiva ancora l’effetto di tutto quel calore, come se il fuoco le fosse rimasto imprigionato nelle ossa e ora cercasse il modo di uscire. Il gel d’aloe placava quella sensazione, e grazie anche ai gesti lenti e delicati di Jaren, ben presto Kiva si rilassò, seppure contro la propria volontà.

Lui si concentrò sulle sue mani e sulle braccia, attento a non vagare altrove con le dita, e lei a sua volta non gli indicò altri punti su cui intervenire. Quando poi lui si allontanò, provvide da sola al resto del corpo, rendendosi conto – ora che i medicinali cominciavano a fare effetto – di avere addosso soltanto il mantello di Naari e una coperta leggera. I punti più sensibili erano nascosti, ma nonostante ciò non era mai stata così vulnerabile in presenza di Jaren. Fatta eccezione, forse, per la notte prima. Ma anche allora erano rimasti entrambi vestiti.

«Meglio?» chiese lui, tornando a sedersi accanto a lei.

«Molto» rispose Kiva, felice di aver riacquistato la voce. «Grazie.» Si guardò intorno in cerca di Naari, che voleva ringraziare per il suo aiuto, ma la guardia doveva essere andata via mentre lei era impegnata a ingerire i vari medicinali.

«Ho una domanda per te», disse Jaren, esitante.

Kiva tornò a posare gli occhi su di lui e notò che muoveva nervosamente le dita. Era a disagio, però lei non riusciva a capirne il motivo. Immaginò che volesse chiederle della prova, anche se Naari gli aveva già raccontato dell’amuleto, che tra l’altro non le aveva restituito. Kiva dubitava che l’avrebbe rivisto. Del resto, lo stemma aveva fatto ciò che doveva, non le serviva più.

Dentro il crematorio erano accadute molte cose, di cui Naari non sapeva quasi nulla perché in quella fornace lei era stata sola. Rabbrividì e scacciò via quel ricordo: non era ancora pronta per parlarne, nemmeno con Jaren. Stava per dirglielo, ma lui intervenne prima che potesse farlo.

«Volevo dirti che non stavo facendo il porco…» cominciò, e subito s’interruppe.

Le sopracciglia di Kiva volarono in alto. Di certo non si aspettava quell’esordio. Il suo corpo si irrigidì per la sorpresa, ma poco dopo tornò a rilassarsi, quando ricordò chi aveva di fronte e notò la sua aria cauta. E poi, a giudicare dall’incipit, Jaren non aveva intenzione di chiederle della prova, e lei era ben contenta di distrarsi da quel pensiero.

Per rassicurarlo del fatto che non avrebbe pensato male di lui, qualsiasi cosa stesse per dire, la buttò sul ridere: «Be’, se non finisci la frase comincerò a pensare che fosse proprio quello che stavi facendo».

Il suo tentativo di fare dell’umorismo non attenuò il disagio di Jaren.

«È che…» Si mosse nervosamente sulla sedia, come se non sapesse cosa dire. O forse come dirlo.

«Che c’è, Jaren?»

Lui prese a massaggiarsi il collo, lo sguardo sfuggente, e solo dopo un bel respiro sbottò: «Lascia perdere, dimentica quello che ho detto».

«No, dai, dimmi pure», insisté Kiva, adesso tanto curiosa quanto preoccupata.

Jaren rimase a lungo in silenzio, come se stesse lottando con se stesso. Infine respirò di nuovo a fondo e la guardò negli occhi.

«Le tue cicatrici. Quelle sulle cosce.» S’interruppe. «Le ho viste mentre ti portavo qui in braccio. Assomigliano a…»

Si bloccò ancora, ma questa volta Kiva non lo invitò a proseguire. Le sue parole l’avevano raggelata, la sua mente era paralizzata, incapace di formulare pensieri coerenti.

«Non è niente. Non sono niente», disse agitando una mano come per scacciare una mosca. Ma la sua voce era troppo acuta, il suo tentativo di fingere indifferenza fin troppo evidente.

Gli occhi azzurro-dorati di Jaren erano fissi nei suoi, e questa volta fu lei a distogliere lo sguardo, forse temendo che lui fosse in grado di tirarle fuori la risposta dal profondo dell’anima.

Si schiarì la voce e il dolore le strappò una smorfia. Peccato non aver chiesto una dose più generosa di latte di papavero, in grado di stenderla ed evitarle quella conversazione.

«Non sembravano ‘niente’», constatò Jaren con voce tranquilla. Persuasiva, non insistente.

Il suo atteggiamento premuroso e di paziente attesa fece capire a Kiva che se gli avesse ripetuto la risposta di poco prima lui avrebbe lasciato perdere e molto probabilmente non avrebbe mai più sollevato l’argomento. Aprì la bocca per fare esattamente questo e preservare il suo segreto, ma quando tentò di mentirgli per la seconda volta, le parole non le salirono alle labbra.

Non sapeva se fosse colpa della combinazione di farmaci che stava facendo effetto, ma quando sollevò di nuovo lo sguardo verso Jaren, si rese conto di volergli dire la verità. Lei aveva visto le cicatrici sulla sua schiena e saputo delle angherie che aveva dovuto subire. Aveva visto le sue ferite nascoste e conosceva la storia che c’era dietro. Forse non sarebbe stato così male se anche lei gli avesse raccontato la sua.

Allora alzò gli occhi al soffitto – non riusciva a continuare a guardarlo mentre gli apriva quella finestra sul suo passato.

«La prima volta che ho dovuto incidere il simbolo di Zalindov sulla mano di qualcuno avevo dodici anni», disse con un filo di voce, quasi non avesse ancora deciso se voleva farsi udire da lui oppure no. «La Chirurga senza Cuore, lo hai sentito che mi chiamano così. Ma nonostante ciò che tutti pensano, nonostante quello che mi vedono fare, porto su di me il peso di tutti quei marchi, di ogni singola persona che ho inciso. Per cinque anni.»

Jaren si accostò un po’ di più a lei, ma Kiva continuò a non guardarlo.

«Adesso non lo faccio più», sussurrò, spostando inconsciamente una mano all’altezza delle cosce, sopra la coperta. «Però allora… era troppo per me, e non avevo nessuno con cui parlarne. Ogni volta che incidevo qualcuno, avevo bisogno di dare sfogo alle mie emozioni, di espiare in qualche modo quello che avevo fatto. Perciò, per ognuna di quelle incisioni… me ne facevo una anch’io. Dopo, ovviamente, quando ero sola. Non l’ha mai saputo nessuno.»

Fece un respiro profondo e trovò il coraggio di scostare di lato la coperta, così da mostrare le cicatrici su entrambe le cosce. Il resto del corpo rimase protetto dal mantello di Naari.

Passò un dito sopra quelle linee rosacee, ora macchiate di polvere nera. Erano sbiadite nel corso degli anni, da quando aveva smesso di tagliarsi.

«A ripensarci adesso, non saprei dire se stessi punendo me stessa o se pensassi che condividere il dolore significasse schierarsi dalla parte delle persone che avevo inciso, anche se loro non lo sapevano, e nemmeno lo avrebbero mai saputo.» Deglutì. «Poi però era diventata una dipendenza e avevo capito che dovevo smettere. Avevo riconosciuto i segnali quando mi ero accorta che bramavo quel dolore, e poi la scarica di endorfina che lacerava il torpore in cui vivevo. Sapevo che non era sano e che non sarei riuscita ad aiutare nessuno se non fossi stata in grado di aiutare prima di tutto me stessa.»

Deglutì di nuovo. «Smettere non fu facile, lo affrontai un giorno per volta, un’incisione per volta, e alla fine il torpore svanì, insieme al desiderio di farmi del male.» Passò di nuovo le dita sulle cicatrici e ammise: «Però mi sento ancora in colpa. Ogni volta. Ma ho capito che la colpa non è mia e credo sia soprattutto questa consapevolezza ad aiutarmi. A evitare di ricadere nelle vecchie abitudini». Si fermò a contemplare per qualche istante le sbiadite linee rosa prima di concludere: «Questo, e concentrarmi sul mio compito di guarire tutti quelli che vengono da me. Non voglio rischiare di non esserci per loro, qualsiasi cosa abbiano. In particolare se si sono fatti male da soli».

Kiva aveva finito le parole. Era sorpresa da quante cose aveva rivelato a Jaren, da come aveva messo a nudo le sue ferite davanti a lui. Letteralmente. Ancora non riusciva a guardarlo per timore di ciò che avrebbe potuto leggere sul suo viso. Forse compassione, comprensione, ribrezzo… o magari una combinazione di tutte e tre le cose.

Poi però lui si mosse, si alzò dalla sedia accanto al suo letto, e Kiva non poté fare a meno di guardarlo mentre si chinava su di lei, sempre di più, fino a sfiorarle la fronte con un lievissimo bacio.

«Grazie per esserti fidata di me, Kiva», le disse a bassa voce, scostandosi quanto bastava per guardarla negli occhi. «Grazie per aver condiviso tutto questo.»

Sul suo viso non c’erano né compassione, né comprensione, né tantomeno ribrezzo, ma un’espressione che Kiva non gli aveva mai visto prima di quel momento. Si sentì invadere da una sensazione di calore e uno sciame di farfalle si levò in volo nel suo stomaco mentre continuavano a fissarsi, a un soffio di distanza.

Lei non sapeva cosa dire, non era nemmeno sicura di essere in grado di rispondere, temeva che di bocca le uscissero le parole sbagliate.

Ma non ebbe bisogno di parlare, perché Jaren interruppe il contatto visivo per riprendere la coperta, stendergliela di nuovo addosso e rimboccarla ai lati fino ad avvolgerla come in un bozzolo. Infine le prese la mano, intrecciò le dita alle sue e le posò sulla coperta, proprio sopra le cicatrici, dicendole: «Devi riposare». Le strinse la mano e promise: «Ci penso io a tenere d’occhio Tilda e i pazienti in quarantena finché non arriva Tipp. Tu da’ alle medicine il tempo di funzionare e spazza via con il sonno tutto quello che è successo oggi. D’accordo?»

Di fronte a quelle premure e a quella generosità Kiva si sentì un nodo in gola e non riuscì a rispondere a parole. Ma annuì, e trovò anche il coraggio di stringergli più forte la mano.

Jaren le sorrise, il volto illuminato di sincero affetto, e fu quell’immagine che Kiva mantenne fissa davanti a sé mentre finalmente permetteva al suo corpo di rilassarsi dopo i traumi subiti in quella giornata. Aveva temuto che la mente la tenesse sveglia riproponendole in continuazione gli eventi della prova, la tempesta di fuoco cui stava per soccombere, e invece il sorriso di Jaren non l’abbandonò. Né lo fece il Jaren reale, che sentiva muoversi nell’infermeria mentre controllava Tilda e la cella delle quarantene, come aveva promesso.

La guaritrice si accoccolò meglio nel suo bozzolo, senza riuscire a reprimere un sorriso.

E pochi secondi dopo si addormentò.
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KIVA trascorse il resto di quel sabato e tutta la domenica a letto, obbedendo agli ordini di Mot, Tipp, Jaren e Naari.

Ora di lunedì, però, non ce la faceva più. L’ansia di continuare le ricerche sul virus intestinale – la malattia di cui era morto suo padre – la fece alzare già allo spuntare dell’alba, impaziente che arrivasse la sua scorta.

Naari se la prese comoda, e quando finalmente comparve sulla soglia dell’infermeria, la guaritrice si precipitò fuori dalla porta.

«Forza, andiamo, abbiamo un sacco di cose da fare», disse, avviandosi a passo svelto verso il cancello principale.

Naari ridacchiò. «Qualcuno qui è stato rinchiuso un po’ troppo a lungo.»

«E senza motivo», disse Kiva, aggirando una pozzanghera sul vialetto coperto di ghiaia. «Stavo benissimo già ieri.»

La risposta della guardia fu secca. «Sì, eri il ritratto della salute quando sei scesa dal letto e sei crollata a faccia in avanti.»

«Dopo stavo bene.»

«Ammettilo, su, volevi solo che Jaren ti prendesse di nuovo tra le braccia.»

Kiva si voltò così rapidamente da incespicare. Lanciò un’occhiataccia a Naari, che sogghignava, e disse: «Non è quello che è successo».

«Guarda che io c’ero», disse la donna, allargando il sorriso. «È stato rapidissimo a prenderti, e molto lento a lasciarti.»

Kiva strinse i denti prima di rispondere: «Dovremmo riprendere la bella abitudine di camminare in silenzio».

Naari rise, la sua espressione sinceramente divertita. «Troppo tardi, guaritrice. Non hai più paura di me. Quella nave è salpata.»

«Non ho mai avuto paura di te», mentì Kiva.

Naari sbuffò.

«Sei una guardia», le concesse Kiva, puntandosi le mani sui fianchi. «Devi avere un’aria un po’ intimidatoria. È praticamente il fulcro del tuo lavoro.»

«Allora immagino che lavorare in un posto come Zalindov non faccia per me», commentò lei.

Quelle parole suscitarono nella guaritrice un brivido gelido. Naari era lì da molto più tempo di qualsiasi altra sua collega si fosse avvicendata negli anni. Probabilmente la protesi alla mano le rendeva più difficile trovare un impiego altrove, però non era impossibile. E l’idea che se ne andasse…

«Be’, almeno, finché resti qui, non devi preoccuparti che la morte ti aspetti da qualche parte là fuori», riuscì a dire, soffocando la sensazione di terrore che l’aveva invasa. «In effetti, sono sorpresa che tu non sia saltata sul primo carro in partenza, una volta capito che l’epidemia si sta diffondendo.»

Naari ci rifletté un istante, poi rispose: «Non sono mai stata una che se ne va quando le cose si fanno difficili». Agitò le dita della protesi verso Kiva. «Che persona sarei se lo facessi?»

Lei non rispose, ma ebbe la sensazione che un peso le si sollevasse dal petto. Però allo stesso tempo era allarmata, perché se temeva così tanto la possibile partenza di Naari, voleva dire che si era attaccata a lei più di quanto fosse opportuno. Purtroppo, non aveva idea di come tornare indietro, di come interrompere l’amicizia che in qualche modo era nata tra di loro. Ancora peggio, non sapeva neanche se lo voleva. E il vero pericolo era questo.

Non la sorprendeva che la sua disperata fiducia nell’arrivo della sua famiglia l’avesse spinta a cercare un’altra fonte di conforto, di familiarità. I suoi parenti, e i ribelli, l’avevano delusa non comparendo in tempo per evitarle la seconda prova. Certo, magari erano là fuori a escogitare un nuovo piano per liberare lei e Tilda, ma Kiva non poteva ignorare il risentimento che covava dentro di sé, il senso di abbandono che da dieci anni serpeggiava nel suo animo. Voleva ancora bene alla sua famiglia, ma non poteva negare la delusione che provava, e che aveva provato per quei lunghi anni. Sviluppare una relazione di amicizia con Naari l’aveva aiutata a mascherare tutto questo, a ricacciarlo nel profondo di se stessa.

E questo valeva anche per la sua relazione con Jaren.

«Cosa abbiamo in programma oggi?» chiese Naari mentre superavano le caserme e proseguivano lungo il viale.

Grata per quella distrazione, Kiva rispose: «Le fattorie. Tutte quante. Quelle con gli allevamenti, latteria compresa, e quelle che producono grano e ortaggi». Le contò sulle dita mentre parlava. «E il mattatoio.»

Naari fischiò. «Un sacco di posti.»

«Dobbiamo recuperare, visto che ieri tutti quanti voi avete deciso di diventare così tanto protettivi nei miei confronti», disse lei in tono piccato. Sapeva che le loro intenzioni erano buone, ma la gente stava morendo. Proprio come era accaduto nove anni prima. Proprio come era accaduto a suo padre. Lei non voleva vedere nessun’altra persona a cui teneva cadere vittima di quella malattia. «Se oggi riusciamo a raccogliere abbastanza campioni, passerò tutto domani a testare i ratti. Credo sia il procedimento migliore.»

«Un giorno di raccolta campioni e un giorno di test?»

Kiva annuì. «Così diminuirò il rischio di non notare qualche sintomo, o di confondere i soggetti dei test. Eliminerò le varie opzioni una dopo l’altra, finché non troveremo il punto d’origine.»

«Se abbiamo fortuna e sono le fattorie, potremmo cavarcela solo con la giornata di oggi.»

«Già, speriamo», disse Kiva. «Prima capiamo da dov’è partita, prima possiamo cominciare i tentativi di fermarla.»

«E come?»

Kiva si sistemò meglio sulle spalle la borsa piena di flaconi vuoti e si chiese cosa avrebbe fatto suo padre, ma non trovò risposta. «Ancora non lo so. Una volta individuata l’origine, magari troverò anche qualche indizio su come trattare la malattia.»

«E se invece non fosse così? Se non riuscissi a capirlo?»

La guaritrice si sforzò di mantenere un tono leggero, alzò le spalle e rispose: «Bah, immagino che moriremo tutti».

Naari inarcò un sopracciglio e con la coda dell’occhio Kiva colse la sua espressione perplessa mentre camminavano l’una accanto all’altra verso il blocco d’ingresso.

«Ricordami di non chiederlo mai a te, se dovessi avere bisogno di un incoraggiamento», borbottò sottovoce la donna.

Kiva nascose un sorriso, poi disse: «Per quasi tutte le malattie ci sono dei trattamenti, anche se non è detto che ci sia una cura. Ma considerando i sintomi che ho visto, sono abbastanza sicura che per questa malattia, di qualsiasi cosa si tratti, ci sia. Ho solo bisogno di più informazioni».

Anche suo padre, all’epoca, avrebbe avuto bisogno solo di più tempo. Ne era certa. Faran Meridan era il miglior guaritore che lei avesse mai conosciuto. Alla fine sarebbe riuscito a capire come curare quella malattia. O magari ci era effettivamente riuscito, il che avrebbe spiegato perché l’epidemia era finita poco dopo la sua morte. Però non aveva lasciato istruzioni, quindi ora toccava a lei capire cosa fare.

«E che mi dici della prossima prova?» le chiese Naari mentre si avvicinavano al cancello. «Hai già cominciato a pensarci?»

Per Kiva era difficile non pensarci. Stava quasi per soccombere alla Prova del Fuoco, nonostante l’aiuto magico. Non aveva idea di come sarebbe stata la prossima prova, tanto meno di come avrebbe fatto a superarla.

«Ho dodici giorni per preoccuparmene», rispose quindi. «La mia priorità adesso è fare in modo di essere tutti ancora vivi quando arriverà quel momento.»

Naari le lanciò un’occhiata obliqua, poi fece un cenno con la mano alle guardie in cima alle torrette. «Allora andiamo a prendere quello che ti serve. Dopo di te, guaritrice.»

E così, per la seconda volta in una settimana, Kiva varcò le mura della prigione, sperando di trovare ciò che stava cercando.

Il resto della settimana trascorse in una routine che, con grande frustrazione di Kiva, si ripeté sempre uguale a se stessa.

Dopo la visita alle fattorie e al mattatoio aveva passato la giornata successiva, come aveva preannunciato a Naari, testando i ratti e osservandoli per riscontrare eventuali cambiamenti.

Non avevano presentato nessun sintomo, e il giorno seguente la guaritrice aveva chiesto a Tipp di procurarle altre cavie, mentre lei usciva di nuovo con Naari a raccogliere campioni. Erano andate a nord, verso la Foresta d’Ebano, un tragitto ancora più lungo di quello che tempo prima le aveva condotte alla cava. Una volta lì, Kiva aveva raccolto dei campioni alla segheria, nella foresta, e persino dai carrelli che trasportavano il legno sia dentro i cancelli della prigione, sia fuori da Zalindov, fino a Vaskin e oltre. Schegge di legno, funghi dei tronchi, polline, muschio, le solite pozze d’acqua stagnante… La guaritrice raccoglieva qualsiasi cosa assomigliasse a un potenziale brodo di coltura per virus e batteri. Ma quando, il giorno successivo, usò i campioni per testare i ratti, questi non mostrarono ancora alcun sintomo.

A quel punto, completata la raccolta fuori dalle mura, Kiva spostò la sua attenzione all’interno della prigione.

Il venerdì, quasi una settimana dopo la Prova del Fuoco, si diresse al deposito di luminium, un grosso edificio rettangolare nell’area sud del campo, subito prima del cancello. Non aveva bisogno che Naari la scortasse, visto che rimaneva dentro le mura, eppure la guardia l’accompagnò lo stesso anche all’impianto di raffinazione adiacente. Lei non capiva se Naari fosse incuriosita dalle sue ricerche o volesse semplicemente passare del tempo con lei. Un paio di volte si era ritrovata a riflettere sulle ragioni del suo comportamento, arrivando persino a chiedersi se non fosse d’accordo con i ribelli e stesse tenendo d’occhio la guaritrice per il bene di Tilda. Un’altra possibilità era che Rooke le avesse ordinato di proteggerla e di spiarla. Ma nessuna di queste due opzioni la convinceva davvero, e non avendo prove a sostegno dell’una o dell’altra, decise di smettere di preoccuparsi che la donna potesse pugnalarla alle spalle. Metaforicamente parlando. O forse anche letteralmente.

C’era però una domanda che le bruciava sulla punta della lingua e riguardava la relazione di Naari con Jaren. Sebbene la donna avesse dichiarato che non avrebbe mai e poi mai superato certe linee di confine, Kiva nutriva comunque dei dubbi, specialmente dopo aver scoperto che quando la guardia non era all’infermeria, era assegnata alla sorveglianza dei lavoratori delle gallerie, quindi frequentava Jaren molto più di quanto entrambi avessero mai ammesso. Sebbene Kiva tentasse di farsene una ragione, il loro modo così rilassato di interagire continuava a sollevare dei sospetti in lei. Di norma non era incline a considerare le persone come oggetti, ma aveva visto Jaren senza tunica, aveva sentito le sue braccia stringerla, le sue labbra sulla fronte, le dita intrecciate alle sue. Insomma, aveva persino dormito abbracciata a lui, avvolta per tutta la notte nel suo calore e nella sua forza, sentendosi protetta e al sicuro.

Arrossendo a quel ricordo, si rimproverò per aver indugiato in pensieri tanto ridicoli. Se Naari le aveva mentito sulla sua relazione intima con Jaren, era una faccenda che riguardava loro due. A lei non importava. Non le importava proprio.

E comunque era diventata piuttosto brava a mentire a se stessa.

Anche i campioni prelevati nel deposito di luminium si rivelarono innocui dopo essere stati testati sui ratti il giorno seguente, e Kiva cominciò a preoccuparsi. La lista di posti da controllare continuava a ridursi.

«Non agitarti, tesoro», le disse Mot sabato sera, quando si presentò con i suoi aiutanti per prendere un altro carico di morti. «Prima o poi capirai, come sempre. Sei come tuo papà.»

Mot non aveva mai conosciuto il padre di Kiva, ma aveva sentito parlare di Faran Meridan da alcuni dei prigionieri più anziani, anche se molte voci – sospettava la guaritrice – erano solo dicerie. Eppure le sue parole le fecero salire le lacrime agli occhi, perché Mot aveva ragione su una cosa: suo padre non si sarebbe mai arreso finché non avesse trovato una soluzione, anche a costo della sua stessa vita. Il che era esattamente quanto era accaduto in quel caso. Ma Mot non si sbagliava, Kiva era come suo padre. Perciò non si sarebbe arresa nemmeno lei.

«Adesso lascia stare l’epidemia per un attimo», proseguì l’uomo. «Che mi dici della prossima prova? Hai idea di cosa dovrai affrontare? Hai un piano?»

Era tutta la settimana che Kiva ci pensava. Dopo lunghe riflessioni era giunta alla conclusione che la terza prova avrebbe probabilmente coinvolto la falda di Zalindov, l’enorme riserva sotterranea in cui si riversavano le acque delle gallerie. Non c’era nessun altro posto che potesse offrire la stessa spettacolarità che aveva caratterizzato le prime due prove, o lo stesso grado di pericolo. La maggior parte dei prigionieri non sapeva nuotare, perciò probabilmente si aspettavano che lei annegasse. Tuttavia nessuno conosceva il posto in cui era cresciuta, poco fuori Fiumesalto, dove le acque profonde e rapide del fiume Aldon scorrevano accanto al cottage della sua famiglia. E nessuno sapeva che lei e i suoi fratelli e sorelle avevano passato ore a perfezionare le loro abilità di nuotatori. Certo, era passato molto tempo dall’ultima volta in cui Kiva le aveva usate, ma si sentiva abbastanza sicura da provare un po’ meno timore e preoccupazione per questa prova rispetto alle altre.

Il che non le impediva di essere comunque terrorizzata.

Nelle prime sfide aveva avuto il sostegno degli eredi Vallentis, e a salvarle la vita, per ben due volte, era stata la magia elementale del principe. Kiva ancora non riusciva a capire come considerare ciò che avevano fatto e loro stessi come persone, perché la famiglia Vallentis era pur sempre responsabile della sua lunga prigionia, della separazione dalla sua famiglia, della morte di suo padre e del fratellino.

Eppure… se non fosse stato per il principe Deverick, anche lei sarebbe morta. Due volte.

E quindi, per quanto desiderasse odiarli tutti quanti, non ci riusciva. Ma non riusciva neanche a perdonarli, nemmeno per tutta la magia del mondo.

Avrebbe però voluto avere almeno un po’ di magia elementale per affrontare le ultime due prove, specialmente dopo aver smesso di credere che i ribelli avrebbero tentato un nuovo attacco alla prigione. Cresta ribolliva di rabbia ogni volta che Kiva la incrociava, il che le confermava il fallimento dei loro piani. Avevano bisogno di tempo per organizzare un nuovo tentativo, tempo che la guaritrice non aveva. Ma la sua era stata un’ingenua speranza fin dall’inizio, anche se solo la speranza l’aveva aiutata a superare le prime due prove. Adesso però, senza i ribelli e senza i reali, poteva sperare soltanto in se stessa. Superare la Prova dell’Acqua dipendeva dalla sua abilità, dalla sua forza, e dalla sua volontà di riuscire.

Alla domanda di Mot, quindi, si limitò a rispondere: «Ci sto lavorando».

Il vecchio le lanciò un’occhiata eloquente. «Ne ho parlato con Grendel. Secondo noi, sarà nella…»

«Nella falda acquifera», lo interruppe con un cenno di assenso. «È l’unica possibilità che è venuta in mente anche a me.»

«Certo, potrebbero anche buttarti in un pozzo», disse lui grattandosi il mento barbuto, «ma lì nessuno ti vedrebbe annegare. Al massimo potrebbero tirare fuori il tuo cadavere fradicio e gonfio. Troppo noioso, direi. Lo stesso vale per le docce: non possiamo mica accalcarci tutti lì per assistere. Nelle gallerie invece c’è spazio a sufficienza per il pubblico, anche se non riusciremmo comunque a vedere granché.» Infine, rivolto più che altro a se stesso, mormorò: «Sarà meglio sbrigarsi a scendere là sotto per accaparrarsi dei buoni posti».

Kiva sapeva che lui stava cercando di aiutarla, ma si sentì comunque annodare lo stomaco, specialmente quando notò la punta di eccitazione sulla sua faccia, come se lui non vedesse l’ora di assistere allo spettacolo. Ma quando fu Mot ad accorgersi dell’espressione sul volto pallido di Kiva, dai suoi lineamenti fecero capolino rimorso e imbarazzo.

«Non preoccuparti, Kiva cara», disse. «Fammi pensare a cosa potrebbe aiutarti. Ci sono un sacco di rimedi per prolungare la resistenza, ma devo inventarmi un modo per espandere i polmoni, ottimizzare l’assorbimento dell’ossigeno e roba simile. Lascia fare al vecchio Mot, mi verrà in mente qualcosa.»

Kiva gli rivolse un sorriso esitante. «Grazie.»

Il vecchio le regalò uno dei suoi sorrisi tutti denti giallastri. «Sei una sopravvissuta, Kiva Meridan. Sopravvivrai anche a questo.»

Dopo quell’incoraggiamento uscì zoppicando dall’infermeria, trascinandosi dietro una carrettata di cadaveri.

Il giorno seguente Kiva e Naari si dedicarono alla raccolta di campioni negli ambienti in cui venivano immagazzinati e preparati gli alimenti. Kiva ispezionò con metodo le aree della macelleria dove la carne veniva dissanguata, affumicata, essiccata e salata, i silos del grano con gli annessi impianti di lavorazione, e le grandi celle sotterranee in cui frutta e verdura venivano conservate insieme a latte e formaggio. Non si limitò a raccogliere campioni di cibo, ma esaminò anche gli strumenti impiegati dai vari addetti, per esempio per raccogliere i ravanelli, fare il burro e il pane, e così via. Le razioni destinate ai prigionieri erano scarse, ma le guardie ricevevano tre pasti al giorno – colazione, pranzo e cena – perciò le cucine fervevano di attività mentre Kiva e Naari tentavano di portare a termine il loro compito.

Dopo passarono alla mensa e infine tornarono all’infermeria, dove Tipp stava giocando con i nuovi ratti mentre le attendeva. La guaritrice non aveva idea di come lui facesse a procurarne così tanti e dentro di sé inorridiva al pensiero di quanto dovesse essere grande il nido vicino al crematorio. Era inoltre segretamente sollevata che non ci fosse bisogno di raccogliere campioni nelle fornaci, visto che nessuno di coloro che vi entravano faceva mai ritorno.

A parte lei.

Scacciò via quel pensiero e somministrò i nuovi campioni alle cavie, ma quando le testò il giorno successivo constatò che nessuna presentava sintomi, e le sue speranze cominciarono a vacillare.

«Domani sarà il g-g-giorno buono», disse Tipp quella sera, quando si accorse di quanto lei fosse abbattuta. «Me lo sento. Succederà qualcosa d-d-di importante. Aspetta e vedrai.»

Sostenuta dalla fiducia del suo aiutante, il giorno successivo la guaritrice uscì di nuovo con Naari per ispezionare la maggior parte degli edifici rimasti, compreso il blocco d’ingresso, i laboratori, l’amministrazione, le caserme delle guardie, i canili, e infine i blocchi dormitorio, con annesse latrine e bagni. A quel punto, le restava da campionare solo la falda acquifera, la stazione di pompaggio e le gallerie, compito a cui intendeva dedicarsi nei quattro giorni che le restavano prima della prova successiva, sempre che i ratti continuassero a restare vivi e vegeti. Si rendeva sempre più conto che le rimanevano ormai poco tempo e poche opzioni a disposizione.

Quella sera, quando tornò all’infermeria con Naari e la borsa piena di campioni, si aspettava di trovare Tipp con altri ratti, anche se in realtà lei non ne aveva più bisogno perché il ragazzino ne aveva già procurati in abbondanza. Era strano che non fosse in infermeria perché quando la guaritrice usciva a raccogliere campioni, lui si fermava a controllare Tilda e i pazienti in quarantena. All’inizio le aveva chiesto di accompagnarla, soprattutto quando le ricerche si erano spostate all’interno delle mura, ma Olisha e Nergal facevano proprio il minimo indispensabile per i malati e allora Tipp si era offerto volontario per prendersene cura, riempiendo Kiva di orgoglio.

«Hai visto Tipp?» chiese dunque a Nergal mentre posava la borsa sul bancone, salutando con la mano Naari che se ne stava andando, probabilmente alle gallerie. Da Jaren.

Kiva ricordò a se stessa che non doveva importarle. Quel che facevano quando erano soli… non erano affari suoi. Per niente affari suoi.

«No, non l’ho visto», rispose Nergal, che se ne stava seduto su uno sgabello accanto al bancone a pettinarsi con le dita i lunghi capelli biondi prima di legarseli con un laccio di cuoio.

«È nella cella delle quarantene, per caso?» insisté la guaritrice, consapevole che l’attenzione di Nergal era in genere di breve durata e necessitava di continue sollecitazioni.

«Non lo so», disse l’uomo alto e snello, alzandosi e stiracchiandosi come se avesse appena terminato una dura giornata lavorativa. Kiva dubitava che si fosse mai spostato di lì nelle ultime ore. «Forse.»

«Olisha?» chiese allora alla donna dal viso butterato, che si ripulì in fretta e furia la bocca dopo aver mangiato le razioni di Tilda. Come se la guaritrice non sapesse già che rubava il cibo della paziente, come pure quello degli altri prigionieri malati.

«Non lo vedo da stamattina», le rispose lei fissandola con uno dei suoi occhi marroni, mentre quello pigro restava fermo di lato. Prima di Zalindov aveva portato degli occhiali per correggere l’ambliopia, ma erano andati distrutti poco dopo il suo arrivo, durante una rivolta. Le lenti erano finite in frantumi. Lei sosteneva di vederci bene come chiunque altro, ma Kiva la sentiva spesso imprecare quando rovesciava qualcosa. «È uscito a potare i cespugli di cardi poco dopo che sei andata via, Kiva cara, e non è più tornato. Ho immaginato che fosse andato a recuperare altri ratti per te.»

Al contrario di Nergal, che si impegnava a risultare il più inutile possibile, Olisha quantomeno provava a essere d’aiuto in infermeria. Se non fosse stato per il suo cronico terrore delle malattie e della morte – e il suo rifiuto di ammettere che non ci vedeva – Kiva le sarebbe stata molto più grata per l’aiuto che le dava. Invece spesso si rendeva conto che quei due servivano solo ad aumentare il suo carico di lavoro. Almeno, però, la sostituivano quando doveva andare da qualche altra parte, e apprezzava molto la possibilità di riposarsi che le davano coprendo il turno di notte.

«Ha lasciato detto qualcosa?» chiese a Olisha, che nel frattempo si stava ripulendo la tunica dalle briciole. A Kiva non importava granché del cibo rubato – Tilda mandava giù a malapena il brodo, e di certo non sarebbe mai riuscita a mangiare quelle croste di pane – ma le importava molto di Tipp.

«Non che io ricordi, tesoro», disse Olisha.

Kiva aggrottò la fronte. «Non si è fatto vedere per tutto il giorno? Sicura?»

Olisha esitò, quasi non si fidasse della propria memoria. «Be’, non mi pare.» Si voltò a guardare il recinto dei ratti, come se la risposta potesse trovarsi lì.

«Vieni, Lish?» le interruppe Nergal. «È quasi ora di cena.»

Olisha schioccò le labbra come se non mangiasse da anni, e con una rapida occhiata chiese alla guaritrice il permesso di andare.

Trattenendosi dall’alzare gli occhi al cielo, lei li congedò. «Andate. Domani non ho bisogno di voi, ma giovedì sì.»

«Allora ci vediamo», disse la donna prima di affrettarsi a seguire il suo compare, il quale non aveva mai dato alcun peso alla posizione gerarchica di Kiva. Ai suoi occhi lei era una prigioniera proprio quanto lui, e questo era tutto ciò che vedeva quando la guardava.

Nelle ultime settimane nessuno di loro due le aveva fatto neanche una singola domanda sulla malattia che si stava diffondendo, o sulle ricerche in corso. Non avevano battuto ciglio nemmeno dopo aver visto il recinto dei ratti, come se fosse normale per lei condurre esperimenti nel bel mezzo dell’infermeria. Forse il motivo era che quasi non entravano nella cella delle quarantene, perciò non avevano compreso la gravità di quanto stava accadendo, la velocità con cui il morbo si diffondeva e il numero dei morti. O forse, più semplicemente, non gli importava e quindi non volevano saperne nulla. Comunque fosse, Kiva non capiva se fosse più sollevata di non dover rispondere alle loro domande, o più infastidita dalla loro scarsa preoccupazione, che non li induceva a offrire più aiuto.

Si puntò le mani sui fianchi e si guardò intorno, chiedendo a voce alta: «Tipp, ma dove sei?»

C’era solo Tilda nella stanza, perciò nessuno rispose, quindi Kiva alzò le spalle e cominciò a sistemare i campioni per poterli somministrare ai ratti. Notò quindi di essere quasi a corto dell’elisir di buon auspicio, perciò costrinse Tilda a mandare giù un po’ di brodo, controllò i pazienti in quarantena e si accinse a prepararne dell’altro seguendo le istruzioni di Mot. La maggior parte degli ingredienti erano già pronti sul bancone, ma doveva andare a prendere delle altre baccheterne e degli sboccianeve in giardino, perciò gettò un’ultima mescolata alla pozione e fece per uscire. Proprio in quel momento Jaren e Naari entrarono nell’infermeria.

«Ottimo tempismo», disse Kiva. «Uno di voi due può mescolare questo?»

Porse il mestolo a Jaren, che si era avvicinato per primo. Era coperto come al solito di polvere mineraria, ma i lividi e i graffi sul suo volto, conseguenza del diverbio con i lacchè di Cresta, erano guariti. Rimaneva soltanto la cicatrice a forma di mezzaluna sopra l’occhio sinistro, quella che risaliva al giorno in cui era arrivato a Zalindov.

«Torno subito», aggiunse la guaritrice, indicando la porta che conduceva al giardino delle erbe officinali.

«Neanche un: ‘Com’è andata la giornata?’» rispose lui con un sorriso stanco ma divertito.

«Se m’importasse te lo chiederei.» Kiva gli voltò le spalle per impedirgli di vedere che stava sorridendo di rimando.

Naari però se ne accorse e i suoi occhi color ambra si illuminarono. Prese il mestolo dalle mani di Jaren e gli disse: «Perché non vai ad aiutare Kiva a… a fare qualsiasi cosa stia facendo?»

Che il Sempremondo mi aiuti, pensò Kiva di fronte alla smaccata indiscrezione della guardia. Qualsiasi fosse il suo rapporto con Jaren, evidentemente non le impediva di divertirsi a fare la paraninfa. Forse, dopotutto, non le aveva mentito riguardo la sua relazione con lui.

«Non ce n’è bisogno», esclamò quindi per tutta risposta.

«Mi fa piacere darti una mano», disse Jaren, e lei sentì i suoi passi che la seguivano. «A proposito di dare una mano, dov’è Tipp?»

Kiva aspettò Jaren sulla porta e infine l’aprì. «Olisha ha detto che è uscito stamattina e non è più tornato. Sto cercando di non preoccuparmi, ma…» Prese a giocherellare con un lembo della tunica. «Non è da lui, sai?»

«Hai visto se è da Mot?» chiese Jaren. «Magari lo sta di nuovo aiutando all’obitorio.» Poi i suoi occhi si illuminarono e aggiunse: «O sta escogitando qualche altro scherzo».

«Santo cielo, speriamo di no», brontolò Kiva, mentre usciva nell’aria fresca della sera e si strofinava le braccia contro il gelo. Tutto intorno a loro l’erba chiacchierina si levava alta. «Hanno finalmente fatto pace, dopo l’ultima volta.»

«Devo ammettere che quel ragazzino ha una bella immaginazione», ridacchiò Jaren.

«Non c’è dubbio», concordò la guaritrice. Poi aggiunse sottovoce: «Dovrebbe avere molto più di questo. Il mondo là fuori ha bisogno di persone come lui, persone capaci di portare luce nei posti bui. Qui è sprecato».

«Non resterà qui per sempre», rispose Jaren, anche lui a voce bassa. «E neanche tu.»

Kiva si voltò verso di lui. La luce della luna accentuava i suoi lineamenti forti. L’arte non l’aveva mai interessata particolarmente, ma guardandolo in quel momento desiderò avere dei colori, o del carboncino, o qualsiasi cosa che le permettesse di catturare l’immagine di quelle linee perfette. Si chiese se lui fosse consapevole del proprio aspetto, e se magari, prima di Zalindov, l’avesse sfruttato a suo vantaggio. Forse era proprio questo che l’aveva fatto finire lì, una relazione proibita o clandestina. La figlia di un cortigiano, la sorella di qualche guardia, la moglie di un nobile… una qualsiasi di queste avventure poteva essergli costata la libertà. Ma Kiva ne dubitava. Jaren era senz’altro molto affascinante, ma dubitava che fosse tipo da infedeltà.

«Spero tu abbia ragione», disse, distogliendo lo sguardo da lui e posandolo sugli arbusti di palude ai suoi piedi.

Il tocco gentile delle sue dita sul mento le fece rialzare la testa, poi lui le posò la mano sulla guancia.

«C’è una cosa che devi sapere di me, Kiva Meridan», disse Jaren con voce dolce. «Ho sempre ragione.»

Dal nulla, il cuore cominciò a batterle all’impazzata nel petto, così forte da farle credere che Jaren potesse sentirlo. Invece lui non lasciò trapelare nulla e si limitò a fissarla negli occhi, il chiaro di luna che si riversava come una cascata tra di loro, avvolgendo ogni cosa nella sua luce azzurra e argentea.

Kiva rimase immobile, indecisa se spingere via Jaren oppure stringerlo a sé. La sua mente urlava parole di avvertimento, le diceva di mantenere le distanze. La polvere delle gallerie sul suo volto era un maledetto promemoria del lavoro a cui era stato assegnato e delle sue possibilità di sopravvivere. Come tutti i minatori lì, aveva già un piede nella fossa, che lo sapesse o meno.

Però… Cresta era sopravvissuta per anni pur lavorando alla cava, e non era l’unica prigioniera a essere sfuggita a morte certa. Forse sarebbe successo anche a Jaren, forse sarebbe vissuto abbastanza a lungo da valerne la pena.

Kiva, da parte sua, aveva ancora due prove da affrontare, ognuna delle quali poteva costarle la vita. E se per qualche miracolo fosse sopravvissuta, sarebbe stata libera di lasciare Zalindov e non l’avrebbe rivisto mai più.

Erano destinati a una fine tragica ancora prima di cominciare.

Eppure, nonostante ciò che la sua mente le stava dicendo, nonostante tutte le regole a cui si era scrupolosamente attenuta per anni, quando lui si chinò verso di lei Kiva non lo fermò. La sua mano si sollevò da sola e afferrò la tunica sporca di terra di lui mentre a sua volta si avvicinava, le gambe che le tremavano man mano che la distanza tra loro si riduceva.

«Kiva», sussurrò Jaren, sfiorandole le labbra.

Un brivido le corse lungo la schiena, gli occhi si chiusero mentre le mani di lui affondavano tra i suoi capelli per poi posarsi sul suo collo.

«Kiva», sussurrò di nuovo. «C’è una cosa che devo…» Ma si interruppe all’improvviso e il suo corpo si irrigidì contro quello di lei. «Hai sentito?»

Kiva riaprì le palpebre e chiese, ancora stordita: «Sentito cosa?»

Poi lo sentì anche lei: un flebile lamento.

Jaren indicò il folto del giardino, oltre il punto in cui l’erba chiacchierina precludeva loro la vista. «Veniva da laggiù.»

«Forse è Quattropassi», suggerì Kiva. Stava facendo del suo meglio per tenere il gatto fuori dall’infermeria e lontano dai ratti, perciò quella bestiola era ancora più scontrosa del normale. Però non aveva mai sentito Quattropassi fare un verso del genere.

«Forse», ripeté Jaren in tono poco convinto.

Il gemito risuonò di nuovo, e Kiva si rese conto che aveva qualcosa di familiare.

Fin troppo familiare.

Sentì il sangue ghiacciarsi nelle vene e senza pensarci due volte si inoltrò nel buio, con Jaren alle spalle.

Il giardino era molto piccolo, perciò dopo la prima curva del vialetto si fermò di colpo. Di fronte a lei, accanto al cespuglio di cardi, c’era un corpicino raggomitolato, pallido e tremante sotto la luce della luna.

Era Tipp.

Ed era malato.
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LA notte che seguì fu tra le peggiori in tutta la vita di Kiva.

Jaren tornò di corsa dentro l’infermeria con Tipp tra le braccia e Kiva lo aiutò a sdraiarlo sul letto di fronte a quello di Tilda, ignorando tutte le procedure della quarantena per poterlo tenere vicino a sé. Il ragazzino aveva la febbre alle stelle, si premeva lo stomaco con le mani e gemeva, ma oltre a questo non era in grado di dire come si sentisse.

La guaritrice gli versò in gola un rimedio dopo l’altro e lui ne vomitò metà, perciò in preda alla disperazione gli praticò un’incisione sull’avambraccio e gli inserì un tubicino in vena per somministrargli le medicine direttamente nel sangue. Era un tentativo che aveva già fatto con altri pazienti, senza successo, ma qui si trattava di Tipp. Doveva sopravvivere. Doveva.

Trascorsero tre ore.

Poi sei.

Dodici.

Jaren e Naari rimasero con lei, si premurarono di procurarle acqua fresca e lenzuola pulite, di preparare i farmaci e di portare via i secchi pieni di vomito. Quando arrivò l’ora in cui Jaren doveva riprendere servizio alle gallerie lui non se ne andò, e Naari non lo costrinse a farlo. Rimasero tutti e tre con Tipp, a osservarlo in attesa di qualsiasi segnale di miglioramento – o di peggioramento.

Kiva non riusciva a smettere di rimproverarsi per aver lasciato il ragazzino da solo, per essersi lasciata distrarre dalle ricerche e dal Giudizio. Se solo il giorno prima gli avesse permesso di accompagnarla a raccogliere i campioni, forse…

Era inutile pensarci, lo sapeva. Non aveva idea di cosa lo avesse fatto ammalare, così come non aveva idea di cosa avesse fatto ammalare tutti gli altri. Diceva di essere una guaritrice, ma cosa sapeva in realtà? Non aveva mai avuto un addestramento ufficiale, né aveva fatto un periodo di apprendistato con un maestro, o studiato in qualche accademia. Sapeva solo ciò che suo padre le aveva insegnato nel poco tempo che avevano trascorso insieme, sfruttando le loro limitate risorse. Niente l’aveva preparata a una malattia di quelle proporzioni, che provocava la morte di così tante persone senza che lei riuscisse a individuarne la causa. Niente l’aveva preparata alla possibilità di perdere un’altra persona che amava.

Quella malattia si era già portata via suo padre. Non sopportava il pensiero che presto potesse accadere anche a Tipp.

«K-k-kiva?»

Lei alzò di scatto la testa. La confusione le annebbiò la mente, poi l’adrenalina gliela schiarì e lei si rese conto di essersi assopita con la guancia sul letto del ragazzino. La notte in bianco e le lunghe ore della giornata precedente avevano infine avuto la meglio.

«Tipp», sussurrò, prendendogli le mani tra le sue. Erano gelide, ma allo stesso tempo umide di sudore. Aggrottò la fronte a quel contatto perché nessuno degli altri pazienti aveva manifestato un sintomo del genere, ma per il momento mise da parte quel pensiero e si concentrò sul ragazzino che la fissava con gli occhi azzurri spaventati e colmi di lacrime.

«Sto m-m-morendo?»

«Certo che no», rispose lei in tono severo, come se quell’idea fosse ridicola, anche se in realtà tormentava ogni fibra del suo essere.

Due paia di passi, Jaren e Naari, si avvicinarono alle sue spalle. Due mani forti le si posarono sulle spalle e una zaffata di miele, zenzero e menta le sfiorò le narici. Erano gli ingredienti che aveva chiesto a Jaren di mescolare insieme per farne un tè, sperando che Tipp fosse in grado di berne almeno un po’.

«Ehi, amico mio, ti vedo bene», disse Jaren da sopra la spalla di Kiva.

«Ja-jaren», balbettò Tipp, distendendo le labbra pallide in un sorriso che lo fece sembrare ancora più malato, come se quello sforzo gli costasse parecchie energie. «Sei qui.»

«E dove altro dovrei essere?» disse Jaren, scostandosi da Kiva per accovacciarsi vicino al letto. «È qui che c’è la festa.»

Tipp rise, un suono sommesso e quasi doloroso. Kiva non sapeva se fosse il caso di dire a Jaren di chiudere la bocca e andarsene per permettere al ragazzino di riposare, o se fosse meglio che restasse a risollevare l’umore di Tipp, per dargli la possibilità di combattere.

«C’è anche Naari», disse Tipp, lanciando uno sguardo oltre la spalla di Kiva.

«Eviterei di parlarle però», lo avvertì Jaren con fare cospiratorio. «Ha saltato la colazione, e sai bene che significa.»

Il sorriso di Tipp si allargò e un po’ di luce illuminò le sue pupille offuscate. «Affamata, eh?»

Jaren annuì con aria solenne. «E arrabbiata, pure. È peggio di un quokka dopo il letargo.»

Naari brontolò qualcosa alle spalle di Kiva, ma Tipp rise di nuovo, e questa volta la sua risata suonò meno dolente. La guaritrice dovette mordersi l’incavo delle guance per trattenere le lacrime. Vederlo così rianimato, così vivo, anche se le sembrava piccolissimo in quel letto dell’infermeria, era quasi troppo per lei.

«Che ne pensi di un po’ di tè?» gli chiese con un lieve tremito nella voce. «L’ha fatto Jaren, quindi ci sono ottime possibilità che ti faccia stare peggio…»

«Ehi!»

«…ma dovrebbe aiutarti a placare un po’ lo stomaco», proseguì Kiva, ignorando la protesta di Jaren. «Va bene?»

Tipp si raggomitolò su se stesso, come se la prospettiva di ingerire qualcosa dopo aver vomitato così tanto lo spaventasse. Poi però rispose: «Posso p-p-provare».

Kiva percepì la sofferenza nella sua voce, anche se lui aveva tentato di nasconderla. Voleva quasi dirgli che poteva provarci più tardi, ma il ragazzino aveva un disperato bisogno di liquidi. La disidratazione lo avrebbe solo fatto stare peggio.

«Solo un po’», disse quindi, mentre Jaren si rialzava e andava a prendere il tè. «Qualche sorsata.»

Ma Tipp non riuscì a mandare giù nulla. Ricominciò a vomitare dopo la prima sorsata, con le lacrime che gli scorrevano copiose sulle guance mentre continuava a scusarsi.

«Sssh, va tutto bene», gli disse Kiva, sedendosi sul letto accanto a lui e accarezzandogli i capelli sudati.

«Mi d-d-dispiace!» piangeva Tipp. «Ci ho p-p-provato!» Guardò Kiva con gli occhi colmi di paura dietro al velo delle lacrime e singhiozzò: «Non voglio m-m-morire!»

Kiva ricacciò indietro un singhiozzo, con il cuore straziato. Non permise alle emozioni di affiorarle sul volto, nascose terrore e panico e infranse tutte le sue regole chinandosi ad abbracciare Tipp. Con il suo corpicino febbricitante lui le si strinse addosso come se lei fosse l’unica cosa che lo teneva ancora legato alla vita.

«Sono qui», gli sussurrò sentendolo tremare, mentre lacrime e sudore le bagnavano la tunica. «Sono qui, Tipp.»

Continuò a ripeterlo, a ricordargli che c’era e che non lo avrebbe lasciato, e lui pianse fino a addormentarsi, esausto. Ma persino allora Kiva non lo lasciò e lo tenne stretto a sé. Sentiva il suo petto alzarsi e abbassarsi, percepiva il suo respiro regolare e la vita che aveva dentro di lui, anche se non sapeva per quanto ancora.

«Kiva?»

Alzò la testa dal ragazzino fra le sue braccia e vide Jaren. La sua premurosa preoccupazione le riempì gli occhi di lacrime.

Distolse lo sguardo, si liberò con dolcezza dall’abbraccio di Tipp e gli rimboccò le coperte, proprio come Jaren aveva fatto per lei undici giorni prima.

«Io… Puoi… Mi occorre…» Kiva non riusciva a finire la frase, sentiva la gola serrarsi dolorosamente per evitare alle lacrime di strabordare. Incapace di guardare di nuovo Jaren, per timore della compassione che avrebbe letto sul suo viso, si voltò verso Naari e disse: «Ci serve altra erba di zenzero».

La guardia si avviò subito verso la porta, ma Kiva alzò una mano. «No, vado a prenderla io. Puoi… Potete restare con lui qualche minuto? Tutti e due? Io… torno subito.»

Senza aspettare il loro assenso, attraversò tutta l’infermeria e uscì nel giardino.

«Kiva!» la chiamò Jaren alle sue spalle. «Kiva, aspetta!»

Lei non aspettò, nemmeno quando capì che lui la stava seguendo. Continuò a camminare sul vialetto finché non raggiunse il cespuglio di cardi dove avevano trovato Tipp la sera prima. Adesso era illuminato dalla luce dolce del sole mattutino.

«Kiva, fermati.»

Una mano sulla spalla. Bastò quella a farla crollare.

Jaren l’afferrò prima che le ginocchia toccassero terra, la fece voltare tra le sue braccia e la strinse a sé, mentre le lacrime che lei aveva trattenuto con tutte le sue forze cominciavano a scorrere a fiumi sul suo viso.

«Non posso perderlo!» Kiva pianse sul petto di lui.

Jaren l’abbracciò più forte e le accarezzò la schiena per calmarla. «Sssh. Ci sono io con te.»

Le lacrime non accennavano a smettere, era come se insieme a esse scorressero fuori la paura e il dolore. Alla fine i singhiozzi si placarono, lasciando il posto alla stanchezza.

In un sussurro roco, Kiva ripeté quelle parole cariche di angoscia: «Non posso perderlo, Jaren».

«Lo so», sussurrò lui di rimando, continuando a tenerla stretta, le braccia che l’avvolgevano saldamente.

Lei si scostò quanto bastava per guardarlo e lesse la preoccupazione nei suoi occhi azzurro-dorati.

«No, non lo sai», disse lei bruscamente. «Non posso perderlo.»

Jaren le prese il volto tra le mani e le asciugò delicatamente le lacrime. «Tesoro, lo so.»

«È come un fratello per me», disse Kiva. Non poteva più nascondere la verità, la profondità dell’affetto che provava per quel ragazzino.

«Non posso…» Un singhiozzo la interruppe, poi inspirò a fondo. «Non posso perdere un altro fratello. Non posso.»

A quel punto le uscì fuori tutto quanto, la storia di come Kerrin era morto tentando di impedire l’arresto di suo padre, di come lei era stata spedita a Zalindov con Faran, solo per perderlo meno di un anno dopo. Mentre parlava, Jaren la tenne stretta contro il suo petto e avvolta nel suo solido e confortevole calore.

Alla fine, versata l’ultima lacrima e liberato il corpo dalla tensione, Kiva non aveva neanche la forza di sentirsi in imbarazzo. C’erano troppe altre emozioni da affrontare. Riuscì però a staccarsi dall’abbraccio di Jaren e sussurrò: «Scusami».

Lui scosse la testa. «Non devi mai scusarti perché vuoi bene a qualcuno. Anche quando fa male. Specialmente quando fa male.»

Kiva inspirò di nuovo a fondo, tentando di impedire alle lacrime di ricominciare a scendere. Basta piangere. Finché Tipp avesse continuato a respirare, lei non si sarebbe arresa. Era giovane e sano. Se qualcuno poteva sopravvivere a quel morbo, era lui. Doveva sopravvivere.

«È meglio se rientriamo», disse quindi, indicando l’infermeria. «Io… avevo solo bisogno di un minuto.» Si costrinse a guardare Jaren negli occhi. «Grazie. Per essere stato con me.»

«Non vado da nessuna parte, Kiva», disse lui dolcemente. «Non sei sola. Non lo sei mai.»

Lei deglutì e annuì, incapace di rispondere a parole, ma tentando lo stesso di comunicargli quanto fosse grata di averlo accanto.

«Andiamo, sarà meglio controllare che Naari non abbia liberato tutti i ratti per sbaglio», disse Jaren, prendendo la mano di Kiva e guidandola lungo il vialetto. «Ci manca soltanto che Tipp si svegli e cominci a inseguirli ovunque.»

Kiva si lasciò sfuggire una breve risata, un po’ cupa, ma sincera. Poi colse al volo l’occasione di alleggerire la conversazione che Jaren le aveva offerto e ricacciando indietro paura e dolore gli raccontò: «Un paio d’anni fa ha avuto un’infezione polmonare e ti giuro che è stato il paziente peggiore che abbia mai visto. Non riuscivo a farlo restare a letto, aveva sempre qualcosa da fare, qualche posto dove doveva andare. Per poco non sono arrivata a legarlo per farlo riposare un po’». Sorrise dolcemente a quel ricordo. «Se all’epoca avesse avuto i ratti sarebbe stato un vero incubo, avrebbe voluto giocarci tutto il tempo. Non sarei mai riuscita a tenerlo sotto controllo.»

Jaren ridacchiò. «Allora devi solo aspettare un po’. Con lo spirito combattivo che ha, di sicuro si rimetterà in un attimo.»

Era una promessa vuota, ma era esattamente ciò che Kiva aveva bisogno di sentire. Quando giunsero davanti alla porta dell’infermeria si preparò per tutto ciò che poteva accadere nelle ore successive.

«Sei pronta?» le chiese Jaren, stringendole le dita.

«No», disse Kiva, sincera. «Ma voglio stare con lui.»

E così rientrarono insieme nell’infermeria, e la guaritrice passò il resto della giornata a vegliare Tipp, a sperare che lottasse, che vivesse.

Man mano che le ore passavano, le ombre si spostavano sulle pareti della stanza, finché non fu di nuovo notte. Kiva non sapeva se essere sollevata o preoccupata che Tipp non si fosse più svegliato da quella mattina. Era rimasta sempre accanto a lui, lasciandolo soltanto qualche minuto per andare a controllare Tilda e gli altri pazienti. Ne erano arrivati sette, mentre nove erano morti. Il numero delle vittime continuava a crescere di giorno in giorno. Quando venne a prendere i cadaveri, Mot non le fece domande. Naari e Jaren lo avevano già aggiornato. Si fermò però un po’ più a lungo, offrendole la sua silenziosa compagnia mentre guardava il ragazzino addormentato e contava i suoi respiri.

«È forte, tesoro», disse infine, posandole una mano sulla spalla. «Se qualcuno può farcela, quello è il nostro Tipp.»

Lei si limitò ad annuire, poi ascoltò i suoi passi allontanarsi insieme a quelli degli uomini che lo avevano accompagnato per portare via i corpi. Non si permise di chiedersi quanto tempo sarebbe passato prima che tornassero per Tipp… né cosa avrebbe fatto lei se quel momento fosse arrivato.

Tipp si svegliò di nuovo poco prima di mezzanotte.

Kiva si stava preparando del tè di noce gialla, alla ricerca disperata di un po’ di energia, visto che ormai riusciva a malapena a tenere gli occhi aperti. Naari e Jaren erano seduti su due sgabelli, con la schiena appoggiata al bancone, e sembravano entrambi stanchi quanto lei. Ma erano comunque lì, fedeli alla promessa di Jaren che non sarebbe rimasta sola.

«È già m-m-mattina?»

Kiva si voltò e vide Tipp mettersi a sedere sul letto. Posò la teiera e corse da lui, con Naari e Jaren alle calcagna.

«Non ancora», rispose mettendogli una mano sulla fronte. Le sembrava che fosse meno caldo di prima, ma forse stava solo proiettando un suo desiderio. «Come ti senti?»

Tipp si rabbuiò, quasi avesse appena ricordato dove si trovava e perché, e si rannicchiò un po’ su se stesso. «Mi fa male la pancia.»

«Anche la testa?» chiese Kiva, le dita ancora calde per il contatto con la sua pelle febbricitante.

«No, solo la pancia.»

Kiva aggrottò la fronte. «Sei sicuro? Non ti fa male qui?» Gli toccò un lato del viso, accanto alla tempia.

Tipp scosse la testa e ripeté: «No, solo la pancia».

Kiva staccò la mano e lo osservò attentamente. Tutti gli altri prigionieri malati avevano dei terribili mal di testa oltre ai dolori di pancia, compresi quelli arrivati quel giorno. Era uno dei primi sintomi, insieme alla temperatura che si alzava.

Afferrò la coperta di Tipp, la scostò di lato e gli sollevò l’orlo della tunica, ignorando le sue proteste quando gli scoprì l’addome.

Niente sfogo.

La pelle era liscia.

Kiva gli rimboccò di nuovo le coperte e gli strinse un attimo il braccio per confortarlo e fargli capire che aveva finito. Nel frattempo la sua mente lavorava per cercare di ricostruire una cronologia della malattia, basata su ciò che sapeva. Febbre, mal di testa e vomito erano i primi sintomi, e nel giro di ventiquattr’ore compariva lo sfogo. Kiva non sapeva esattamente a che punto della giornata precedente Tipp fosse stato aggredito dal morbo, ma quella mattina lei e Naari erano uscite presto. Se lui era andato in giardino poco dopo, come aveva affermato Olisha, allora ventiquattr’ore erano già passate. O forse anche trentasei, e oltre. Lo sfogo sarebbe dovuto comparire ormai, e lui avrebbe dovuto avere un mal di testa lancinante fin dall’inizio.

Forse però, data la sua giovane età, la malattia ci stava mettendo di più a diffondersi nell’organismo, e i sintomi per il momento assenti sarebbero arrivati in seguito.

Kiva però ricordava una cosa che suo padre le aveva detto, quando aveva provato a farle capire quanto l’età potesse influire sulle malattie.

Nei bambini di solito sono più violente, le aveva spiegato mentre le accarezzava la guancia con le nocche. Le malattie arrivano alla massima velocità e potenza, ma con la stessa velocità poi se ne vanno. I bambini tornano in piedi, come nuovi, molto prima di noi vecchietti. Si riprendono in un battito di ciglia, invece noi continuiamo a soffrire mentre aspettiamo che gli ultimi residui del male abbandonino il nostro organismo. Infine le aveva fatto l’occhiolino e aveva concluso: Goditi il dono della giovinezza finché ce l’hai, topolino.

Se suo padre aveva ragione – e quando si trattava di malattie ce l’aveva sempre – Tipp sarebbe dovuto stare molto peggio.

Kiva non voleva darsi false speranze, ma… e se non si fosse ammalato della stessa cosa che si stava diffondendo nella prigione? I sintomi erano simili, ma quello era stato il problema fin dall’inizio: sintomi così generici che potevano essere causati da qualsiasi cosa: un virus, un’allergia, o semplicemente cibo avariato.

Non c’era modo di saperlo con certezza e lei non poteva fare nulla se non aspettare e vedere cosa sarebbe accaduto nelle ore successive.

Perciò tornò a sedersi accanto a Tipp, gli strinse le mani nelle sue, e aspettò.

Quattro ore dopo, la febbre di Tipp passò.

La pancia smise di fargli male e lui chiese un pezzo di pane.

E di poter giocare con i ratti.

Kiva scoppiò a piangere.








25




«SE non vai ti b-b-butto fuori io.»

Kiva lanciò un’occhiataccia a Tipp, che se ne stava in piedi accanto al recinto dei ratti, con le mani sui fianchi, e la fissava come un cucciolo arrabbiato.

Erano passati tre giorni da quando l’avevano trovato svenuto in giardino. E se il primo giorno era stato terribile, e lei si era convinta che sarebbe finito all’obitorio nel giro di poco, quella notte stessa Tipp aveva cominciato a migliorare così velocemente che era diventato difficile tenerlo a letto, in modo che si liberasse degli ultimi strascichi di qualunque cosa l’avesse colpito.

L’unica maniera che Kiva aveva trovato per convincerlo a riposare era stata promettergli di testare i campioni che lei aveva raccolto il giorno in cui si era ammalato, e che aveva trascurato per potersi occupare di lui.

Aveva completato i test il giorno prima, sotto l’occhio vigile del ragazzino. Erano soli nell’infermeria. Jaren era tornato alle gallerie e Naari l’aveva accompagnato per sistemare eventuali problemi causati dalla sua assenza. Kiva ormai non perdeva più tempo a interrogarsi sulle motivazioni della guardia, era solo grata per l’inaspettata alleata che era diventata per tutti loro.

Quel giorno, però… Poiché anche gli ultimi test non avevano avuto successo, la mattina presto Naari si era presentata in infermeria per ricordarle che le erano rimasti ancora dei campioni da raccogliere. Lei aveva protestato che voleva restare con Tipp, nel caso avesse una ricaduta, ma il ragazzino si rifiutava di permetterle di rimanere a coccolarlo per un altro giorno.

«La p-p-prossima prova è domani, Kiva», le ricordò. «Devi raccogliere i c-c-campioni nelle gallerie e nella falda acquifera, p-p-poi avrai finito. Io sto bene, perciò smettila di p-p-preoccuparti e vai.» Indicò la porta, come se quel gesto potesse contribuire a convincerla.

«Non ti preoccupare, tesoro, lo tengo d’occhio io», disse Olisha, appena arrivata insieme a Nergal per coprire il suo turno.

Con quell’offerta intendeva rassicurare Kiva, ma l’ultima volta che Olisha aveva tenuto d’occhio Tipp, lui era svenuto al freddo ed era stato completamente dimenticato. Kiva quindi non aveva grande fiducia nella capacità della donna di badare a lui.

Il ragazzino sospirò e disse: «Non uscirò di qui, te lo p-p-prometto. Nemmeno se scoppia un incendio».

Kiva aggrottò la fronte. «Be’, se scoppia un incendio esci, per favore.»

«Va bene, ma incendio a p-p-parte, non mi muoverò d-d-di qui. Terrò Quattropassi lontano d-d-dai ratti e mi assicurerò che T-t-tilda mangi qualcosa. Potrei addirittura p-p-provare a far lavorare Nergal.»

L’uomo in questione si limitò a sbuffare e continuò a pulirsi le unghie, mentre Olisha, accanto a lui, rideva sotto i baffi.

«Che ne dici, invece, di farti un sonnellino?» suggerì Kiva. «Dormire ti fa bene.»

«Sono g-g-giorni che non faccio altro», si lamentò Tipp. «Sto meglio, Kiva.» Spalancò le braccia. «Sano come un p-p-pesce.»

Effettivamente, si era ripreso in maniera sorprendente. Era quasi impossibile credere che solo pochi giorni prima lei avesse temuto che fosse sul suo letto di morte. Però questo non l’aiutava granché a gestire il terrore cieco che aveva provato al pensiero di perderlo.

«Se ti senti anche solo un po’ strano…»

«Mando qualcuno a c-c-chiamarti», disse Tipp, alzando gli occhi al cielo. «Lo so, lo so.»

Ignorando la sua espressione esasperata, Kiva si avvicinò e lo abbracciò stretto. Lui all’inizio rimase paralizzato, poi la strinse a sua volta per ricambiare l’abbraccio.

«C-c-che bello», disse, la voce attutita dalla stoffa della tunica di lei. «Dovremmo f-f-farlo più spesso.»

Kiva rise e lo spinse via, puntando poi il dito verso il suo letto. «Devi riposare. Non sto scherzando.»

Tipp alzò di nuovo gli occhi al cielo, ma obbedì e andò a sedersi sul letto. Kiva non poteva sapere quanto ci sarebbe rimasto, ma era sicura che non avrebbe infranto la parola data e non sarebbe uscito dall’infermeria mentre lei non c’era.

«Tornerò il prima possibile», disse allora a Olisha e Nergal. La prima annuì, il secondo si limitò ad alzare le spalle.

La guaritrice si sbrigò quindi a raggiungere Naari, che l’attendeva sulla porta, e la seguì fuori nell’aria frizzante del mattino, diretta verso il centro del campo.

«Oggi devi raccogliere i campioni d’acqua?» chiese la guardia.

«Sì, è l’ultimo posto rimasto», disse Kiva. «Insieme alle gallerie.»

«Andiamo anche lì, oggi?»

Kiva annuì. «È tutto sottoterra, perciò a questo punto tanto vale ispezionare alcuni dei passaggi vicini alla falda e alla stazione di pompaggio. E poi avremo finito.»

«Finito?» ripeté Naari. «Nel senso di finito-finito?»

«A meno che non ti venga in mente un altro posto dove cercare», disse Kiva, «sì, finito-finito.»

Nessuna delle due disse ad alta voce ciò che entrambe stavano pensando, ovvero che ormai tutto dipendeva dai campioni che avrebbero raccolto quel giorno.

Se i ratti non avessero mostrato sintomi nel giro di ventiquattr’ore, il loro tentativo di individuare il punto d’origine della malattia avrebbe potuto considerarsi fallito.

«Non ci pensare», disse Naari, come se potesse leggerle nella mente. «L’acqua ospita sempre tantissimi batteri. Sono sicura che troverai qualcosa.»

La guaritrice apprezzò tutta quella fiducia, e stava per dirglielo, quando una voce arrabbiata gridò il suo nome. Erano a metà dello spiazzo che separava l’infermeria dall’edificio a cupola al centro della prigione. In quel punto il terreno era fangoso, punteggiato di radi ciuffi d’erba per lo più marcia. Non c’era molto altro nei paraggi – l’edificio più vicino era una torretta di guardia – perciò quando si voltò fu sorpresa di vedere Cresta marciare verso di loro, le mani strette a pugno lungo i fianchi.

«Dove diavolo credi di andare?»

Kiva inarcò le sopracciglia. «Scusa?»

Cresta si fermò di fronte a lei e le puntò un dito in faccia. Naari si avvicinò, ma non interferì.

«I miei amici stanno male, stanno morendo», disse la minatrice, indicando l’infermeria alle sue spalle. «E tu sei qui fuori a fare… che cosa? Che stai facendo, guaritrice? Perché non mi sembra proprio che tu li stia curando.»

All’inizio Kiva fu sollevata: temeva che Cresta si fosse avvicinata per ricordarle che Tilda doveva restare viva, e che se lei avesse fallito la prova del giorno seguente, Tipp avrebbe perso la vita. Che la perdesse Kiva non era un problema, evidentemente. In ogni caso, ormai erano legate l’una all’altra, perciò Cresta non aveva motivo di continuare a minacciarla. Quando però la guaritrice si rese conto di ciò che la donna infuriata le aveva appena detto, le sembrò di ricevere un pugno allo stomaco.

La Regina Ribelle non c’entrava niente, si trattava di una faccenda che andava oltre una singola persona, oltre tutti quanti loro, ribelli inclusi.

«Cresta…»

«Non provarci!» ringhiò la giovane donna, così furibonda che il tatuaggio del serpente pareva pronto a balzarle via dalla faccia per aggredire Kiva. «Lo sai cosa è appena successo? A metà strada per la cava, Tykon è crollato come una lastra di luminium e non si è più rialzato. Trema e vomita dappertutto. Harlow mi ha dato il permesso di trascinarlo indietro, ma solo perché così poteva guardarmi meglio il culo, quel maledetto pervertito…»

«Dov’è Tykon adesso?» la interruppe Kiva, rabbrividendo al ricordo del ripugnante supervisore della cava.

Cresta indicò di nuovo l’infermeria. «Dove dovresti essere anche tu. Ma non ci sei. Sei qui, invece.» Abbassò di scatto il dito a indicare la terra, come se pretendesse una risposta.

«Io… sto cercando una soluzione», disse Kiva con cautela.

«Una soluzione per cosa?» Cresta buttò la chioma di capelli rossi oltre le spalle. «Per il virus?»

«Sì», disse Kiva senza aggiungere altro, chiedendosi quando Naari si sarebbe decisa a intervenire per mettere fine a quella storia.

Cresta socchiuse gli occhi. «È una bugia.»

Lei alzò le mani. «No che non lo è. Che cosa ci sono venuta a fare alla cava, secondo te? Stavo raccogliendo dei campioni per testarli, proprio come sto facendo oggi.» Toccò la borsa che portava sulla spalla.

«Alla cava ci sei venuta due settimane fa», esclamò Cresta. «E la gente continua a morire tutti i giorni. Chiunque venga da te per la minima cosa finisce per ammalarsi… Spiegami un po’ perché, guaritrice! E hai il coraggio di dirmi che stai cercando una soluzione?»

Kiva non sapeva cosa rispondere, né che cosa fosse autorizzata a dire, specialmente a una persona instabile come Cresta. Se la leader dei ribelli avesse usato le sue informazioni per alimentare il dissenso tra i prigionieri e scatenare il panico… La situazione era già incandescente così com’era, in tutta la prigione circolavano voci su ciò che era accaduto nove anni prima – un’epidemia identica, lo stesso numero altissimo di morti. La gente mormorava, e la paura cresceva. Se i detenuti non si fossero calmati…

«Credo che dovresti tornare alla cava adesso», le disse Naari, che chiaramente pensava le stesse cose. «Dov’è Harlow?»

«Dove credi che sia?» chiese Cresta, puntandosi una mano sul fianco. «Nelle cucine, a rubare le nostre razioni. Come se non vi prendeste già abbastanza del nostro cibo.» Il suo volto si incupì ulteriormente. «Probabile che ne stia approfittando per palpare un po’ le prigioniere che lavorano lì, perciò credimi, non ha alcuna fretta di andarsene.»

L’espressione di Naari si fece severa, e con gli occhi fiammeggianti la guardia si rivolse a Kiva: «Ci vediamo all’ingresso delle gallerie. Non scendere senza di me». Poi disse a Cresta: «Tu vieni con me».

Senza aggiungere un’altra parola si avviò verso le cucine, senza aspettare di vedere se Cresta avrebbe obbedito.

«Se non fosse una guardia, forse mi piacerebbe persino», commentò la donna. Poi ricordò con chi era e si rivolse a Kiva in tono sprezzante: «Risolvi questa faccenda, puttana di una guaritrice. Prima che ci lasciamo le penne tutti quanti. Il nostro sangue è sulle tue mani».

Detto questo, si voltò e fece per andarsene.

«Aspetta!» la chiamò Kiva.

Lei si fermò e si voltò a guardarla da sopra una spalla. «Che c’è?»

Consapevole di avere solo pochi secondi prima che Naari si insospettisse per quel ritardo, Kiva si avvicinò e sussurrò: «Hai saputo qualcosa? Su Tilda? Su un altro tentativo di venire a salvarla?»

Cresta rispose con una sola parola, il volto improvvisamente di pietra.

«No.»

Kiva curvò le spalle, anche se lo aveva già immaginato. «Quindi?»

«Quindi aspettiamo», disse la minatrice. «E tu farai ciò che devi, ovvero tenerla viva finché arriverà il momento.»

Dopo un’ultima occhiata minacciosa, Cresta riprese ad allontanarsi.

«È più facile a dirsi che a farsi», Kiva borbottò tra sé e sé. Non doveva solo sopravvivere alla prova del giorno successivo, doveva anche evitare che lei o Tilda si prendessero il virus – senza nemmeno sapere come si diffondesse – e se per caso fosse riuscita in entrambe le imprese, c’era un’altra prova che l’aspettava dopo quindici giorni.

Kiva sospirò e si massaggiò le tempie. Lo scontro con Cresta, tutto sommato, poteva andare peggio. Provava giusto un filo di preoccupazione, che le chiudeva lo stomaco, al pensiero di cosa avrebbe potuto fare la leader dei ribelli con le informazioni che aveva appreso sull’epidemia, per quanto scarse. Se si fosse trattato di qualcun altro, Kiva non se ne sarebbe curata più di tanto. Ma Cresta… era imprevedibile. Poteva decidere di non fare nulla, tenere un basso profilo e concentrare le energie su ciò che i ribelli stavano facendo dentro e fuori le mura. Oppure poteva sfruttare ciò che aveva sentito per alimentare la paura tra i prigionieri, creando un ambiente minaccioso in cui tutti erano sempre più in allerta, guardie comprese.

Sospirò di nuovo. Non poteva farci niente e lo sapeva, perciò si sistemò meglio la borsa in spalla e riprese a camminare verso l’ingresso delle gallerie, tornando a concentrarsi sulla sua missione. Lo stesso condotto che portava alle miniere conduceva anche alla falda acquifera e alla stazione di pompaggio, perciò una volta raggiunto l’edificio con la cupola di pietra entrò e attese l’arrivo di Naari. Non c’era molto da vedere lì, solo delle scale che spuntavano dall’apertura rettangolare nel pavimento.

La donna arrivò pochi minuti dopo, scura in volto. «Dimmi che lo sfogo di Harlow è anche doloroso, oltre che pruriginoso.»

Kiva trattenne una risata e rispose: «A giudicare dalle smorfie che fa quando cammina, direi di sì».

«Bene», disse Naari, soddisfatta. Poi indicò con un cenno del capo le scale. «Adesso sistemiamo questa faccenda.»

La prima tappa fu la stazione di pompaggio, ma solo per convenienza, visto che era il punto più vicino alla base della scala, o meglio, delle scale. Dovettero infatti scenderne parecchie prima di arrivare al livello delle gallerie, ogni rampa collegata all’altra da piattaforme così strette che a Kiva si stringeva lo stomaco ogni volta che doveva passare dall’una all’altra.

Era già scesa nel sottosuolo di Zalindov altre due volte, per verificare la presenza di alghe o di altri agenti contaminanti naturali nell’acqua della falda, ed entrambe le spedizioni erano state un tormento, proprio come adesso. Quando finalmente giunsero in fondo al condotto, aveva le gambe molli come gelatina e la fronte imperlata di sudore, in parte per la fatica, in parte per l’umidità che le si appiccicava addosso. Una volta credeva che nelle gallerie facesse più freddo che fuori, ma dopo il suo primo viaggio sottoterra aveva capito che l’aria calda restava intrappolata lì dentro, rendendo la temperatura quasi mite d’inverno e assolutamente insopportabile d’estate. Molti dei prigionieri che lavoravano là sotto soffrivano di malattie legate al calore e di disidratazione, specialmente nei mesi estivi. Per non parlare dell’odore emanato da tutti quei corpi sudati stipati uno accanto all’altro, a lavorare senza ricambio d’aria.

«Detesto venire qui», dichiarò Naari, fermandosi accanto a Kiva. «Non so come facciano a sopportarlo.»

Non ce la fanno, infatti, voleva rispondere Kiva. Ecco perché ne muoiono così tanti. O, almeno, questo valeva per i prigionieri. Le guardie si alternavano nei turni. Anche Naari scendeva lì solo ogni tanto, passava decisamente molto più tempo in superficie che sottoterra. Kiva tentò di non giudicarla male per questo, soprattutto considerando che lei stessa era stata più che fortunata nell’assegnazione del posto di lavoro. Ma era difficile accettare che le guardie non fossero costrette a rimanere lì tutto il giorno, mentre quelli come Jaren non avevano scelta.

«Andiamo», disse Kiva, muovendo un primo passo avanti.

Lanciò un’occhiata alla sua destra, dove si apriva un lungo passaggio. Alle pareti di pietra calcarea erano affisse delle torce al luminium per rischiarare il corridoio che procedeva a perdita d’occhio. Più tardi lei e Naari avrebbero dovuto imboccarlo e da lì avrebbero sentito l’eco dei minatori che ampliavano incessantemente quel labirinto sotterraneo. Alcuni dei passaggi erano asciutti e percorribili a piedi, altri invece – quelli che i detenuti stavano ancora liberando – erano parzialmente sommersi. Per muoversi lì dentro bisognava utilizzare tavole galleggianti e pagaie. Quella era l’acqua che infine confluiva nella famosa falda, e grazie a essa la popolazione di Zalindov poteva continuare a sopravvivere.

Nessuno lo riconosceva mai, ma senza i lavoratori delle gallerie, che scoprivano nuove fonti d’acqua e le convogliavano nella falda, ogni singolo abitante di Zalindov, guardie comprese, sarebbe morto nel giro di pochi giorni. Per questo motivo era fondamentale avere un flusso costante di detenuti impiegati sottoterra, nonostante le pessime condizioni e l’alto tasso di mortalità. Kiva era nauseata da tutto questo, ma sapeva bene cosa sarebbe successo se avessero smesso di cercare nuove sorgenti d’acqua: niente di buono. I decessi sarebbero solo aumentati, anzi, forse sarebbero morti tutti quanti.

Mentre precedeva Naari lungo l’angusto passaggio a sinistra della scala, cominciò a udire il rumore della stazione di pompaggio molto prima di raggiungerla. Era azionata manualmente, con due prigionieri per ogni pompa, e il continuo saliscendi permetteva all’acqua di fluire dove c’era bisogno. Alcune delle pompe servivano a scaricare l’acqua delle gallerie nella falda, ma la maggior parte la convogliava in pozzi più piccoli e accessibili dalla superficie, tra cui quelli dai quali i prigionieri attingevano acqua fresca e potabile. Altre invece erano collegate direttamente con le docce e i bagni, dove poi, grazie all’inclinazione delle tubature, la forza di gravità faceva il resto. Ovunque si usasse l’acqua corrente, il merito era di quei lavoratori, che pompavano giorno e notte.

Kiva si sentiva sempre a disagio quando qualcuno di loro arrivava in infermeria, in genere per lesioni ai nervi delle mani, oppure stiramenti alla schiena, al collo o alle spalle. Non poteva fare molto per loro, a parte offrire degli antidolorifici. Tra l’altro, dopo qualche tempo il loro effetto cominciava ad attenuarsi, il che spiegava come mai così tanti tra i lavoratori della stazione di pompaggio diventassero dipendenti da droghe più potenti, come la polvere d’angelo. Al contrario del suo predecessore, Kiva si era sempre rifiutata di procurarla e non aveva idea di come quelle persone facessero a trovarla, ma mentre tirava fuori il suo equipaggiamento e raccoglieva i campioni notò i loro sguardi vitrei e capì che in qualche modo riuscivano comunque a ottenerla.

La disperazione che si respirava nell’aria era tale che la guaritrice si sbrigò a fare ciò che doveva per rimanere lì il meno possibile. Naari intanto conversava con le guardie in servizio. Nessuna usava la frusta lì perché non ce n’era bisogno: quei prigionieri erano già spezzati.

«Ho chiesto se i detenuti assegnati qui ricevono razioni extra», le disse Naari mentre si avviavano lungo il secondo passaggio, lasciandosi alle spalle il rumore delle leve e i gemiti delle persone che le azionavano.

Kiva tentò di nascondere il suo stupore a quelle parole. «E?»

La guardia scosse la testa e ripeté: «Detesto venire qui».

Il tragitto fra la stazione di pompaggio e la falda acquifera non era lungo. Man mano che il corridoio si allargava, lasciando intravedere il bacino idrico, il cuore di Kiva prese a batterle più forte nel petto. Le torce al luminium erano disposte a distanze regolari e fornivano un’illuminazione limitata, ma ce n’erano parecchie disseminate sul perimetro di quell’abisso sotterraneo, abbastanza da permettere a Kiva di notare l’ampiezza dello specchio d’acqua, che si estendeva oltre la portata del suo sguardo. Il suo colore scuro suggeriva inoltre una profondità altrettanto incalcolabile.

«Qualcosa non va?»

Kiva si voltò, vide Naari che la scrutava e le chiese senza molta logica: «È qui, vero?»

Le torce gettavano un’ombra sul volto della guardia, ma non sufficiente a nascondere la sua espressione perplessa. «Che cosa? L’origine della malattia? Non è per questo che siamo venute?»

Kiva scosse la testa. «No… la prova di domani. È prevista qui, vero?»

Continuava a sembrarle l’opzione più probabile, così tanto da suscitarle la nausea mentre scrutava quel lago sotterraneo e apparentemente senza fine.

L’espressione di Naari le rivelò che aveva capito. Lanciò anche lei un’occhiata alla falda, come se ora la considerasse da un’altra prospettiva. «Non lo so.»

Kiva non si rese conto dell’espressione che aveva assunto a sua volta, ma non appena Naari la guardò in faccia si affrettò ad aggiungere: «Lo giuro, Kiva. E non avevo idea nemmeno di cosa fossero le altre due prove. Se sapessi cosa ti aspetta domani, te lo direi».

Il suo tono era così sincero che lei le credette. Poche settimane prima non avrebbe avuto neanche il coraggio di chiederglielo, eppure ormai Naari era diventata una delle persone di cui si fidava di più al mondo. Se le diceva che non ne sapeva nulla, allora non ne sapeva davvero nulla.

Peccato che questo non l’aiutasse affatto.

«Secondo te, quanto ci vuole per attraversarla a nuoto?» riprese, accovacciandosi accanto alla riva più vicina per riempire un flacone di acqua, attenta a non perdere l’equilibrio.

«Sinceramente, non mi va neanche di pensarci», disse Naari. La sua voce normalmente salda parve percorsa da un brivido. Poi la guardia notò di nuovo l’espressione della guaritrice e aggiunse: «Di sicuro non troppo, se è questo che dovrai fare. Ed è acqua sorgiva, quindi non c’è niente di pericoloso che vive là sotto. Niente mostri marini, coccodrilli o altre bestie d’acqua salata».

A quello Kiva non aveva nemmeno pensato. Tirò fuori la mano dall’acqua e si allontanò rapidamente, quasi aspettandosi di vedere delle fauci piene di denti spuntare dalla superficie.

«E poi è acqua potabile», disse Naari, accorgendosi di avere involontariamente aumentato il disagio di Kiva. «Se anche dovessi nuotare per ore, almeno non moriresti di sete.»

«Non mi sei di grande aiuto, lo sai?» commentò Kiva.

Naari si chiuse in un benedetto silenzio mentre Kiva raccoglieva il resto dei campioni, dopodiché le due imboccarono in senso opposto lo stretto passaggio da cui erano arrivate. Erano entrambe perse nei loro pensieri. Quelli di Kiva tornavano incessantemente alla falda e a ciò che l’attendeva il giorno seguente, ma per quanto ci pensasse in maniera ossessiva, quando oltrepassarono di nuovo la stazione di pompaggio e si ritrovarono ai piedi della scala non aveva ancora trovato risposte.

Il piano era di imboccare il passaggio più ampio e inoltrarsi nel labirinto delle gallerie, in modo da raccogliere gli ultimi campioni, ma tutto cambiò quando davanti alla scala trovarono Olisha ad aspettarle.

«Non sapevo da che parte eravate andate, perciò ho pensato che fosse meglio aspettarvi qui», spiegò la donna, torcendosi le mani.

Kiva fu colta da un panico che le impedì di pensare. Tutte le sue preoccupazioni riguardo la prova del giorno successivo furono spazzate via in un attimo.

«È Tipp? Sta male di nuovo?»

«Oh, no, cara, non è Tipp.»

«Ha di nuovo il mal di pancia?» insisté Kiva senza ascoltarla. Posò una mano sulla ringhiera della scala e fece per correre su per i gradini. Doveva tornare subito all’infermeria. «Gli è tornata la febbre?»

«Kiva, tesoro», disse Olisha, stringendole la spalla con la mano per fermarla. «Non è Tipp. È Tilda.»

Kiva si sentì invadere da un’ondata di sollievo, seguita immediatamente da una di panico.

«Ha avuto di nuovo le convulsioni? È… Lei è…»

«Sta bene, sta bene», la interruppe Olisha in tono calmo.

Perplessa, la guaritrice lasciò la ringhiera e guardò Naari, che appariva altrettanto confusa. Poi tornò a rivolgersi a Olisha. «Allora che ci fai qui?»

«Si è svegliata. Tilda è sveglia.»

Ancora più confusa, Kiva disse: «Si sveglia sempre qualche volta durante il giorno». Dopo una breve pausa aggiunse: «Prova a darle un po’ di brodo prima che si riaddormenti. Dobbiamo mantenerla idratata».

«No, tesoro, non hai capito», disse Olisha, adesso impaziente. La guardò fissa negli occhi e le spiegò: «Tilda è sveglia. Nel senso che è lucida».
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KIVA fece fatica a tenere sotto controllo il respiro mentre insieme a Naari e Olisha risaliva su per la scala, dopo aver stabilito di tornare più tardi a raccogliere i campioni che mancavano.

Finalmente tutte e tre raggiunsero la superficie, ansimanti e sudate, e con i muscoli in fiamme. O almeno questo valeva per Kiva e Olisha. Naari, il ritratto della salute e della forma fisica, era appena un po’ affannata. Se Kiva non avesse avuto tutta quella fretta di tornare all’infermeria, le avrebbe volentieri chiesto della sua protesi e di come facesse a funzionare così bene.

La guardia non aveva alcun problema a stringere la ringhiera, né a maneggiare qualsiasi altra cosa.

Ignorando la richiesta del suo corpo di recuperare un po’ di forze, Kiva corse fuori dall’edificio a cupola con Naari al suo fianco, mentre Olisha, senza fiato, urlò che le avrebbe raggiunte.

Non sapeva che cosa avrebbe trovato una volta arrivata, non sapeva nemmeno che cosa sperava di trovare. Quando giunsero finalmente all’infermeria, la sua mente era un turbinio di pensieri, preoccupazioni e domande.

«Kiva! Sei t-t-tornata!» esclamò Tipp. Era seduto accanto al letto di Tilda e le teneva la mano.

Il cuore della guaritrice perse un colpo nel momento in cui la donna si voltò, non proprio nella direzione giusta – era pur sempre cieca – ma quasi.

Kiva deglutì, ma per prima cosa andò a posare i campioni raccolti nella stazione di pompaggio e nella falda sul banco da lavoro, dove Nergal stava seduto sullo stesso sgabello dove l’aveva lasciato.

«Puoi andare», lo congedò. «Dillo anche a Olisha, che sta tornando dalle gallerie.»

L’uomo si alzò e uscì dall’infermeria a tutta velocità, quasi temesse che Kiva potesse cambiare idea. Invece lei non lo voleva lì, né voleva Olisha. In un mondo perfetto non ci sarebbero stati nemmeno Tipp e Naari e lei avrebbe potuto avere un momento a tu per tu con la sua paziente, ma il ragazzino stava già parlando con Tilda e Naari si stava avvicinando al letto, un’espressione cauta in volto. Probabilmente ricordava l’immotivata aggressione della Regina Ribelle poco dopo il suo arrivo. Da allora Tilda era legata, ma Naari era comunque in allerta.

Kiva sentì il cuore rimbombarle nelle orecchie mentre si avvicinava a passo rigido al letto di Tilda. Non sapeva bene perché fosse così nervosa. No, non era vero, c’erano un sacco di motivi, uno dei quali era il dubbio se Tilda ricordasse qualcosa del periodo precedente il suo arrivo a Zalindov. Sapeva del biglietto di sua sorella? Sapeva che era stata Zuleeka a mandarlo e che Kiva stava rischiando tutto pur di tenerla in vita? E i suoi sostenitori fuori dalle mura, lo sapeva che avevano provato a liberarla? E che avevano fallito? Sapeva se avevano un piano di riserva, o era solo una pia illusione di Kiva?

C’erano così tante domande a cui dare una risposta, ma nessuna che potesse porre alla prigioniera di fronte a Tipp e a Naari.

Mentre si avvicinava, ostentando un coraggio che non aveva, Kiva passò davanti alla guardia e si fermò alle spalle di Tipp.

«Mi hanno detto che qualcuno qui si sente un po’ meglio», disse. La sua voce suonò strana persino alle sue stesse orecchie.

«In realtà non ha d-d-detto granché», le rivelò Tipp. «Ha solo chiesto dove si t-t-trova. E dell’acqua.»

Kiva sentì suonare un campanello di allarme. Anche l’ultima volta in cui Tilda era stata vagamente lucida aveva capito di trovarsi a Zalindov, ma se lo era dimenticato pochi istanti dopo. Che volesse dell’acqua invece era una cosa buona. Il Sempremondo era testimone della fatica che aveva fatto per tenerla idratata.

«Kiiiva» disse la donna. «Kiiiiiva.»

«Esatto», disse Tipp in tono incoraggiante, accarezzandole una mano. «Lei è Kiva, la g-g-guaritrice della prigione. Te ne ho p-p-parlato, ricordi? Kiva Meridan. La migliore g-g-guaritrice di tutta Wenderall. Si è presa c-c-cura di te.»

«Kiiiiiva», ripeté Tilda, fissando con gli occhi vuoti la direzione da cui aveva sentito arrivare la voce di Tipp.

Kiva si conficcò le unghie nel palmo della mano quando sentì il suo nome uscire dalle labbra di Tilda. Nonostante ciò che aveva detto Olisha, la Regina Ribelle non le sembrava affatto lucida. O forse aveva di nuovo difficoltà a parlare, come l’ultima volta in cui lei aveva provato a stabilire un contatto, settimane prima.

«Le hai dato un po’ di amartesia?» chiese a Tipp.

Il volto del ragazzino si illuminò e lui lasciò la mano della malata, scese con un balzo dallo sgabello e corse al bancone per prendere la pomata color fango. La porse poi a Kiva, che ne applicò un po’ sulla lingua di Tilda e attese di vedere se l’avrebbe aiutata a ritrovare un po’ di lucidità e a rilassare la bocca.

«Kiva», disse la Regina Ribelle dopo qualche istante. Non biascicava più, ma continuava a non dire nient’altro.

«Sì è qui», disse Tipp. «E c’è pure Naari. Ti ho p-p-parlato anche di lei. È una g-g-guardia, ma è gentile. Ti p-p-piacerà.»

Tilda voltò il viso prima da una parte e poi dall’altra, come se stesse provando a vederle. Kiva si chiese per l’ennesima volta da quanto tempo avesse perso la vista, se quello fosse un effetto collaterale della malattia che l’aveva colpita, qualunque cosa fosse, o se lei fosse cieca da prima.

«Riesci a dirmi come ti senti?» si costrinse a chiedere, ricordando a se stessa che era una guaritrice e aveva un compito da svolgere. «Mal di testa, nausea, dolori? Sei qui da quasi sei settimane e ancora non sono riuscita a capire che cos’hai. Qualsiasi cosa puoi dirmi mi sarà utile.»

«Il… Giudizio», disse Tilda. «Perché… non sono venuti… a prendermi?»

Kiva, Tipp e Naari rimasero in silenzio. Nessuno dei tre sapeva cosa rispondere.

«Perché… sono… ancora viva?»

Tipp si agitò sullo sgabello. Naari incrociò le braccia al petto, poi le lasciò ricadere lungo i fianchi, infine le incrociò di nuovo.

«Dovrei… essere… morta.»

Quelle tre parole fecero scattare qualcosa in Kiva, non per l’affermazione in sé, ma per l’emozione che c’era dietro. Ricordò ciò che Tilda aveva detto nella loro precedente conversazione: Perché tenermi in vita solo per farmi morire?

Sentì le lacrime pizzicarle il naso e in quel momento un pensiero le balenò chiaro e brutale nella mente: sembrava quasi che Tilda volesse morire.

Come tanti altri che arrivavano a Zalindov, dava l’impressione che non le fosse rimasto nulla per cui vivere, nessun motivo per voler sopravvivere. Kiva però sapeva che non era così. Lei era la Regina Ribelle, aveva uno scopo, c’era tanta gente che contava su di lei e c’era un regno da rivendicare. Avrebbe dovuto essere l’ultima persona al mondo a desiderare di morire, non senza prima aver combattuto con tutte le sue forze per riprendersi la corona che spettava alla sua famiglia.

«Kiva… perché?» insisté Tilda, e le sue parole suonarono come una supplica mentre la fronte le si imperlava di sudore per lo sforzo che quella conversazione le stava costando.

«Perché cosa?» disse Naari, aprendo bocca per la prima volta.

Kiva sussultò. Aveva quasi dimenticato che la guardia le stava sorvegliando lì vicino.

«Perché?» ripeté Tilda, con la voce venata dall’emozione.

«Credo voglia sapere p-p-perché è ancora qui. Ancora v-v-viva», sussurrò Tipp, sebbene il senso di quella domanda fosse già chiaro a tutti.

Kiva in realtà si chiese se Tilda non volesse una risposta diversa, una che lei non poteva darle.

«Mi dispiace», disse quindi, con un groppo in gola. «Non so bene che malattia hai, ma sto facendo tutto il possibile per aiutarti a stare meglio.» Compreso assumersi il peso della sua sentenza, ma non aveva intenzione di rivelarglielo e con una rapida occhiata di avvertimento si assicurò che anche Tipp e Naari tacessero.

«Ecco p-p-perché sei ancora viva», disse Tipp in tono allegro. «È merito di Kiva. Ti rimetterà a p-p-posto in un baleno.»

Tilda si lasciò sfuggire un gemito che trafisse il cuore della guaritrice.

«Kiva», riprese la donna, la voce che progressivamente affievoliva in un sussurro. «Kiiiva.»

«Ma che ha?» chiese Naari a bassa voce.

«È malata», rispose Kiva, a un passo dal crollo.

Dopo qualche istante di eloquente silenzio, Naari disse in tono più cauto, quasi dolce: «Lo so che è malata, Kiva. Ma perché continua a ripetere il tuo nome in quel modo?»

Kiva si limitò a scuotere il capo. Aveva la gola serrata e si sentiva incapace di parlare.

«Raccontami… la storia», disse Tilda, chiudendo gli occhi e appoggiando di nuovo la testa sul cuscino.

Naari e Tipp aggrottarono la fronte, perplessi, Kiva invece dovette inspirare a fondo per trattenere le lacrime, che adesso non solo le pizzicavano il naso, ma le bruciavano anche dietro agli occhi. Quella donna, quella povera donna malata… Non aveva idea di quanto tempo le rimanesse, né di cosa potesse fare per aiutarla.

«Tuo… padre… Kiva», disse Tilda, sollevando una mano debole e tremante verso di lei. «E… la ladra. Raccontami… quella storia.»

Lei deglutì una volta, poi una seconda. Fu doloroso, come mandar giù delle schegge di vetro. Anche le sue dita tremavano quando prese con delicatezza la mano di Tilda nella sua, sapendo che la donna lo desiderava.

«Ma di che parla?» chiese Naari.

Kiva infine riuscì a far salire le parole alle labbra e disse: «Il giorno prima della Prova del Fuoco le ho raccontato una storia. Non dormiva bene, si muoveva e gemeva. Ho pensato che potesse aiutarla».

«A me p-p-piacciono le storie», disse Tipp, entusiasta. «Gliela r-r-racconti di nuovo?»

Lei guardò il volto sincero del ragazzino, poi quello di Naari, curiosa ma non più diffidente, e infine quello di Tilda, che sembrava sul punto di riaddormentarsi. A quel punto, lo sapeva, sarebbe ripiombata nel delirio. Forse era meglio che la Regina Ribelle non fosse in grado di comunicare, e anche che fosse malata e confinata nell’infermeria. In quel modo non solo era protetta dai prigionieri ostili ai ribelli che volevano farle del male, ma non poteva nemmeno essere spedita all’Abisso per un interrogatorio.

Finché Kiva non avesse completato il Giudizio degli Elementi, Tilda sarebbe rimasta una prigioniera, e dentro le mura di Zalindov avrebbe rischiato la vita. Non c’erano segnali che i suoi sostenitori avessero intenzione di provare nuovamente a farla evadere. L’esecuzione o il rilascio dipendevano dal successo o dal fallimento di Kiva, ma finché non fosse accaduta l’una o l’altra cosa, quella donna malata era in pericolo, anche per via di tutte le informazioni sui ribelli che la sua mente custodiva.

Forse era per questo che stava ancora così male, perché a livello inconscio sapeva cosa sarebbe accaduto se qualcuno avesse deciso di estorcerle quei segreti. E forse era per questo che voleva morire, per non rivelare i suoi piani sulla riconquista del regno e proteggere le persone a cui teneva.

Però… anche Kiva aveva delle persone a cui teneva. E nel bene o nel male, tra di esse c’era anche lei. Finché fosse riuscita a sopravvivere, era decisa a fare in modo che sopravvivesse anche la Regina Ribelle.

Non lasciarla morire.

Kiva non aveva bisogno di quel biglietto per ricordarsene.

Non ne aveva mai avuto bisogno.

Sistemò uno sgabello accanto a quello di Tipp e strinse forte la mano di Tilda mentre cominciava a raccontare di nuovo la storia di come suo padre aveva incontrato sua madre. Sperava che quando Tilda l’aveva ascoltata per la prima volta avesse sentito anche il suo invito a ricordare i suoi cari, a ricordare che loro desideravano che lottasse e sopravvivesse.

«Ci t-t-tieni davvero a lei, vero?» le chiese Tipp più tardi, quando era ormai sera e Kiva stava somministrando altri campioni ai ratti. Il ragazzino aveva provato ad aiutarla, ma in realtà le era più d’impiccio che altro perché si divertiva molto di più a giocare con gli animali che non a gestirli.

«A chi?» chiese Kiva distrattamente.

«A Tilda», disse Tipp. «Ho visto come la g-g-guardavi oggi mentre raccontavi la storia. Che era b-b-bellissima. Non parli mai dei tuoi g-g-genitori, tu.»

«Non c’è molto da dire», rispose Kiva, tentando di mantenere un tono noncurante anche solo per attenuare la sofferenza che provava quando pensava alla madre e al padre che aveva perso. E anche a sua sorella e ai suoi fratelli.

Tipp capì che non era il caso di insistere e tornò alla sua domanda originaria. «Cosa ci v-v-vedi in lei? In Tilda. È d-d-davvero solo ciò che r-r-rappresenta, cioè che non vuoi lasciare morire un altro p-p-prigioniero, se puoi evitarlo? Hai d-d-detto così, giusto?»

Kiva percepì la sua curiosità e si ritrovò a rispondere: «Sì, è così. Ma…» Si interruppe un momento e infine ammise: «È anche che mi ricorda qualcuno».

Tipp si voltò a guardarla, gli occhi azzurri improvvisamente colmi di lacrime. «Non sapevo se l’avevi n-n-notato anche tu. Non volevo dirlo, avevo p-p-paura di fare una scena per n-n-niente», disse asciugandosi rapidamente il viso. «Mi ricorda t-t-tanto mia mamma.»

Kiva spalancò le braccia e lui lasciò il recinto dei ratti per rifugiarsi nel suo abbraccio. Non pianse, ma la tristezza lo avvolgeva da capo a piedi.

«Ineke sarebbe orgogliosissima di te», gli disse Kiva sottovoce. «Lo sai, vero? Molto, molto orgogliosa.»

Non aveva la più pallida idea di come Tilda potesse ricordare a Tipp la madre scomparsa, a parte l’età e i capelli scuri. Ma forse bastava questo a riportare a galla i ricordi. A lei era successa la stessa cosa dopo che suo fratello era stato ucciso. Per anni, ogni bambino che vedeva le aveva ricordato Kerrin.

«Insomma… sono m-m-molto felice che tu ci t-t-tenga a lei», disse Tipp. «Lo so che non è d-d-davvero mia mamma, ma per me v-v-vuol dire tantissimo che t-t-tu faccia tutto il possibile per lei, e che cerchi di aiutarla.» Si liberò dall’abbraccio di Kiva e con lo sguardo basso sui piedi disse: «So che m-m-mi sono arrabbiato quando hai rivendicato il G-g-giudizio, ma in realtà hai fatto la cosa g-g-giusta. E sei stata b-b-bravissima nelle prove. Sono sicuro che anche d-d-domani andrà bene».

Kiva sentì lo stomaco annodarsi al pensiero di ciò che l’attendeva il giorno seguente, e ancora di più quando si rese conto che se fosse riuscita a sopravvivere alla prova, e a quella successiva, sarebbe stata libera di lasciare Zalindov. Lei, Tilda e Tipp, insieme.

Però avrebbe dovuto lasciare Jaren e Naari. E Mot.

Pensando al vecchio, Kiva spostò lo sguardo sul bancone, e sul flaconcino pieno di liquido lattiginoso che vi era posato sopra. L’ex farmacista glielo aveva portato quel pomeriggio, dopo aver passato tutta la settimana ad andare e venire dal giardino delle erbe officinali, mormorando tra sé. Quel giorno, finalmente, le aveva dato la pozione e aveva detto: «Bevila domani mattina. Non chiedermi cosa c’è dentro, fidati, non lo vuoi sapere. E tappati il naso prima, o non riuscirai a mandarla giù».

«Mi sarebbe utile saperne un po’ di più», aveva risposto lei, osservando il flacone con aria dubbiosa.

«La maggior parte della gente annega per colpa del panico o per lo sfinimento. Immagino che la prova giocherà su questo», aveva risposto Mot. «Poniamo che tu debba nuotare nella falda acquifera. Sai nuotare, vero? Quella roba dovrebbe aiutarti dal punto di vista fisico. Ci metterai più tempo a stancarti, e dovrebbe anche sciogliere eventuali crampi e impedire ai muscoli di contrarsi. Ho provato ad aggiungere qualcosa per tranquillizzarti, ma, ehm… ha prodotto delle brutte reazioni. Perciò con le emozioni dovrai cavartela da sola.»

A quel punto le aveva augurato buona fortuna e le aveva detto che avrebbe cominciato a pensare a un modo per aiutarla nella Prova della Terra. Kiva gli era stata molto grata per la sua fiducia nel fatto che ci arrivasse, e quando lui l’aveva salutata ed era uscito dall’infermeria aveva sentito un lieve groppo in gola.

Non sarebbe stato facile lasciare indietro Mot, qualora fosse davvero sopravvissuta a tutte e quattro le prove. Ma come nel caso di Jaren, non c’era niente che potesse fare per lui. Il destino di Tipp e Tilda invece dipendeva da lei, anche se loro non lo sapevano.

«Certo che ci tengo a lei», rispose al ragazzino, ignorando tutti gli altri pensieri che le turbinavano nella mente. «E sono contenta che ci tenga anche tu.»

Tipp annuì. «Sì, ci t-t-tengo molto. Puoi c-c-contare su di me quando non ci sei. So prendermi cura di lei b-b-bene quasi quanto te.»

«Anche meglio, scommetto», disse Kiva, allungando una mano per scostargli di lato la frangia di capelli rossi. «Sono sicura che sei il suo preferito. Di gran lunga.»

Tipp sorrise. «Be’, non v-v-volevo dirlo io, ma…»

Kiva rise e tornò a occuparsi dei campioni. Quel pomeriggio non era tornata nelle gallerie, aveva preferito rimanere in infermeria anche dopo che Tilda si era riaddormentata, nel caso avesse avuto un altro momento di lucidità. Ma, come previsto, la donna era ricaduta nel delirio. La guaritrice aveva dunque passato il tempo a somministrare campioni ai ratti, attività a cui normalmente si sarebbe dedicata il giorno successivo, ma poiché aveva una prova da affrontare, non voleva rischiare di perdere tempo.

Aveva pensato di scendere rapidamente nelle gallerie alla mattina, insieme a Naari, per raccogliere i campioni mancanti e tornare prima dell’inizio della prova. Non avrebbe avuto molto tempo, perché doveva farsi trovare in infermeria quando fossero venuti a convocarla, ma era abbastanza sicura di riuscire a farcela.

Il mattino dopo, tuttavia, fu annunciato l’arrivo di nuovi prigionieri, il che mandò in fumo quel piano. L’infermeria era la loro prima tappa, perciò Kiva fu costretta a rimanere per visitarli e incidere il simbolo della prigione sul dorso delle mani, tutte operazioni che le impedirono di andare a raccogliere gli ultimi campioni. L’unico effetto positivo fu che quelle attività la tennero distratta, e a parte il momento in cui si costrinse a mandare giù la disgustosa pozione di Mot, quasi non si rese conto dello scorrere dei minuti verso la prova.

I prigionieri erano quattro, tre uomini e una donna, di età e aspetto differente poiché venivano dai quattro angoli di Wenderall. Erano piuttosto in salute, perciò Kiva dedusse che l’ultimo tratto del viaggio non fosse stato molto lungo, considerando che mancava ancora un mese intero alla fine dell’inverno. Fu comunque stupita del loro arrivo. Da quando il clima era peggiorato, a Zalindov erano arrivati soltanto Jaren, con i suoi due compagni morti, e poi Tilda, oltre al corteo dei reali venuto ad assistere alla prima prova. Ma quello non contava, perché il loro viaggio era stato certamente molto più confortevole di quello di qualsiasi prigioniero.

I nuovi arrivati si presentarono uno dopo l’altro da Kiva, lei li visitò, incise il simbolo sulla mano e li mandò via, come aveva fatto per anni. Tipp rimase ad assisterla per tutto il tempo, le portò dell’acqua pulita, andò a prenderle della radice di pepe in polvere e infine aiutò i prigionieri a indossare i loro nuovi indumenti carcerari.

Solo la donna osò rivolgere qualche parola alla guaritrice e le raccontò brontolando che erano stati costretti ad affrontare il viaggio con quel gelo perché tutte le prigioni locali che avevano incontrato lungo la strada erano piene fino all’orlo. Ma non fece in tempo a dire altro perché Kiva la zittì. Non era stata infatti Naari ad accompagnare i nuovi prigionieri. La donna dagli occhi d’ambra in quel momento non era assegnata alla sorveglianza dell’infermeria: al suo posto, sulla soglia c’erano Ossarotte e il Macellaio. La loro presenza silente e minacciosa occupava tutto lo spazio e spinse Kiva ad affrettarsi.

Quando finalmente ebbe sistemato l’ultimo dei nuovi arrivati, che le due guardie ricondussero sbraitando dagli altri, il gruppo al completo lasciò l’infermeria. Quella gente adesso sarebbe stata il problema di qualcun altro, pensò Kiva, sollevata di non essere stata incaricata anche dell’orientamento, come era accaduto con Jaren.

Anche se poi… quella faccenda non si era conclusa troppo male.

«Che f-f-fatica», disse Tipp mentre raccoglieva i vestiti e li ammucchiava in una pila. «Non so proprio come f-f-fai.»

«Questione di esercizio», disse Kiva accorrendo ad aiutarlo. Raccolse la tunica sporca appartenuta a uno degli uomini e arricciò il naso mentre la scuoteva e la piegava. Per poco non le sfuggì il minuscolo oggetto che fluttuò per terra, e lo coprì appena in tempo con lo stivale prima che Tipp lo notasse.

Sentì il cuore balzarle in gola, ma rimase calma e continuò a piegare i vestiti finché non ebbero finito.

«Puoi portarli al blocco d’ingresso?» chiese a Tipp, pregando che lui non notasse il tremito nella sua voce.

«Corro subito», rispose lui. «Tra p-p-poco ti verranno a prendere. V-v-voglio esserci.»

Kiva dedicò a malapena un pensiero al fatto che era quasi ora della prova. Trattenne il fiato finché il ragazzino non fu uscito dalla stanza, dopodiché si guardò intorno per accertarsi di essere sola, fatta eccezione per Tilda che dormiva. Una volta sicura, alzò il piede e si chinò a raccogliere il frammento di pergamena che aveva visto cadere dalla tunica dell’uomo.

Ecco, pensò. La sua famiglia aveva ricevuto il messaggio che lei aveva mandato tramite Raz e finalmente rispondeva per darle notizie del salvataggio.

Spiegò il biglietto con le dita tremanti. C’era una sola parola, e a scrivere il codice questa volta era stata la mano frettolosa e disordinata di suo fratello.
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Kiva aggrottò la fronte e lesse di nuovo, chiedendosi se per caso non avesse sbagliato a tradurre.

Quello era un nome. Il nome di una città.

Vallequercia.

Se ricordava bene le sue nozioni basilari di geografia, era a sud, vicino a Vallenia.

Ma perché mai…

Poi capì e si sentì mozzare il fiato.

Suo fratello le stava dicendo dove si trovava. Dove si trovava la sua famiglia.

Dove avrebbe potuto trovarli se fosse sopravvissuta al Giudizio degli Elementi, se avesse riguadagnato la libertà.

Pensare che lui la credeva in grado di farcela dove tanti altri avevano fallito la riempì di speranza e calore.

Poi però la speranza si dissolse e fu sostituita dallo sconcerto. La terza prova era quel giorno e loro non erano venuti a salvarla. Lei aveva scritto che le serviva aiuto, e questa era la loro risposta.

Stiamo arrivando.

Bugie.

Tutte bugie.

Non stavano affatto arrivando.

Prese un profondo respiro e tentò di tenere a bada le lacrime che le si affacciavano agli occhi.

Non poteva biasimarli. Nessuno era mai riuscito a entrare di nascosto a Zalindov. Nessuno era mai scappato. Sapeva che quella era una missione impossibile, una richiesta impossibile. Ma ci aveva sperato… Con l’aiuto dei ribelli, magari… Sì, ci aveva sperato.

Be’, non importava più.

Adesso era tutto nelle sue mani. Se voleva rivedere la sua famiglia doveva trovare lei il modo di riuscirci. Il biglietto di suo fratello le aveva detto due cose: che l’aspettavano e che volevano si riunisse a loro.

Altre due settimane.

Altre due prove.

Poi poteva essere libera.

Poi sarebbe stata libera.

«Oh, tesoro, sei ancora qui.»

Kiva accartocciò il bigliettino e lo spedì con un calcio sotto la panca, dopodiché si voltò e vide Olisha che entrava nell’infermeria.

«Che ci fai qui?» chiese Kiva, la voce arrochita da tutte le emozioni che stava provando.

La donna diede un colpetto allo zaino che aveva in mano, e un tintinnio rivelò la presenza di contenitori in vetro. «Sono venuta a rimpinguare le scorte.»

Kiva sbatté le palpebre. «Scorte?»

Olisha si avvicinò al bancone e si chinò ad aprire uno sportello nella parte anteriore. La guaritrice rimase a bocca aperta. Non si era mai accorta che lì ci fosse una piccola credenza.

«Le scorte», ripeté Olisha, infilando una mano nello zaino e tirando fuori una fiala di liquido trasparente, che agitò di fronte agli occhi di Kiva. «Le scorte di ricostituente.»

Kiva si sentì ghiacciare il sangue nelle vene e si avvicinò alla donna camminando su gambe quasi insensibili. «Il ricostituente?»

«Mmm, esatto», fece Olisha. La sua voce giunse attutita perché aveva la testa infilata per metà nella credenza, dove stava facendo spazio tra altre fiale identiche che erano già lì. «Quanto vorrei non essere allergica alla rhodiola. Lo è anche Nergal. Altrimenti ne avremmo già mandata giù a secchi di questa roba.»

«Posso…» Kiva si schiarì la voce. «Posso vederne una, per favore?»

Olisha le porse la fiala che stava per infilare nella credenza e ne prese un’altra, continuando a stiparle nello spazio a disposizione.

La guaritrice aprì il tappo con le mani che le tremavano e si portò la fiala alle narici. Una zaffata fu sufficiente a gettarla nel panico, ma si sforzò di mantenere un tono di voce fermo e chiese: «Dove le hai prese queste, Olisha?»

«Come?» chiese la donna, distratta dal compito che stava svolgendo.

«Queste fiale. Da dove vengono?»

«Me le ha date Nergal, tesoro», disse Olisha. «Adesso è andato con gli altri ad assistere alla tua prova. Per me è troppo emozionante, perciò mi sono offerta di portarle qui, visto che stavo comunque venendoci. Qualcuno dovrà pur badare ai pazienti mentre non ci sei.»

«Quindi è stato Nergal a darti questo… ricostituente.»

«Be’, sì», disse Olisha. Qualcosa nella voce di Kiva la spinse a fermarsi e guardarla in faccia. «Ma lui lo prende da qualcun altro. È tutto l’inverno che le distribuiamo. Ogni volta che qualcuno passa di qua, gliene facciamo prendere una. Come fai tu, del resto.»

«Io… cosa?»

Olisha aggrottò la fronte. «Anche tu le distribuisci, giusto?»

Kiva scosse lentamente la testa, mentre l’orrore prendeva sempre più possesso di lei.

Olisha invece disse con aria perplessa: «Be’, avresti dovuto, cara. Con questa brutta malattia che gira abbiamo bisogno di tutto l’aiuto possibile. Non tutti sono allergici alla rhodiola. Tu dovresti essere la prima a far bere questa roba ai tuoi pazienti. Non a quelli malati, però: ci abbiamo provato, ma li ha solo fatti stare peggio. Però quelli che arrivano qui con qualche ferita, o per un’infreddatura… O anche quelli sani. Ecco, a tutti loro abbiamo dato un po’ di ricostituente, così avranno una possibilità in più. Avresti dovuto farlo anche tu.» Olisha serrò le labbra. «Sono un po’ delusa da te, Kiva.»

Ma lei aveva smesso di ascoltarla. Nella sua mente ora riecheggiavano le parole di Cresta, le accuse che le aveva rivolto solo il giorno prima: Chiunque venga da te per la minima cosa finisce per ammalarsi… Spiegami un po’ perché, guaritrice!

Che il Sempremondo li aiutasse.

Kiva aveva finalmente capito che cosa stava causando l’epidemia.

Olisha aveva ragione, in quelle fiale c’era effettivamente della rhodiola, che era un ricostituente naturale.

Ma sbagliava a credere che non ci fosse anche altro.

Kiva sentiva ancora l’odore che le indugiava nelle narici: mandorle amare con una punta di frutta marcia. Il profumo speziato della rhodiola riusciva a mascherarlo quasi del tutto, al punto che guaritori inesperti come Olisha e Nergal non avrebbero mai potuto riconoscerlo, non avrebbero mai potuto capire.

Febbre alta, pupille dilatate, mal di testa, vomito, diarrea, lo sfogo sul torace… erano tutti sintomi di un virus intestinale. Ma erano anche i classici effetti collaterali di qualcos’altro, qualcosa che sapeva di mandorle amare e frutta marcia.

Erba fantasma.

Più nota con il nome di Abbraccio Mortale.

Quel ricostituente non era una medicina.

Era veleno.

I prigionieri non venivano contagiati. La malattia gli veniva somministrata.

«È ora di andare.»

Kiva distolse lo sguardo da Olisha e si voltò verso la porta dell’infermeria. Lo sconcerto per ciò che aveva appena capito la faceva tremare tutta.

«Dov’è Naari?» disse con voce strozzata quando vide avvicinarsi il Comandante Rooke.

L’uomo inarcò un sopracciglio scuro. «Sei entrata parecchio in confidenza con lei, eh? Sta’ attenta, guaritrice.»

Kiva lo fissò, doveva ancora riprendersi dalla scoperta appena fatta. Aprì la bocca per dire tutto a Rooke, ma poi vide le guardie. Una era rimasta al suo fianco quando il Comandante era entrato, le altre erano poco oltre la soglia, a portata di orecchio. Le parole di Olisha le risuonarono nella mente: «Lui lo prende da qualcun altro».

Kiva non poteva arrischiarsi a divulgare ciò che aveva scoperto prima di aver capito chi era il responsabile. Olisha e Nergal erano solo delle pedine. Delle pedine idiote, ma niente più di questo. Finché non avesse capito da chi si rifornivano, doveva scegliere con cura a chi sottoporre la questione. Non poteva certo rivelare tutto su due piedi al Comandante Rooke, non con tante persone in ascolto. I prigionieri non erano gli unici a chiacchierare lì a Zalindov. Le voci circolavano anche tra le guardie, e da lì poi raggiungevano inevitabilmente i detenuti.

Quella faccenda andava risolta, ma con discrezione. Zalindov era già una polveriera sul punto di esplodere. Se la gente avesse capito che la malattia non era una malattia, ma che qualcuno li stava deliberatamente avvelenando…

«Cos’è quello?» disse Rooke, indicando la fiala di liquido che Kiva ancora stringeva tra le dita.

Attingendo a una calma che in realtà non aveva, Kiva mentì mentre restituiva la fiala a Olisha: «Niente di importante».

Rooke socchiuse gli occhi e Kiva provò un barlume di speranza, sapendo quanto fosse bravo a leggere le persone. Di sicuro avrebbe riconosciuto il panico che trapelava dai suoi lineamenti, avrebbe capito che qualcosa non andava e richiesto di poter parlare con lei in privato. Senza orecchie indiscrete, avrebbe potuto rivelargli la verità.

Invece il Comandante non disse nulla, come fosse completamente all’oscuro di ciò che lei provava e pensava. Si limitò a voltarsi e le fece cenno di seguirlo. «Vieni. Abbiamo una bella camminata da fare.»

«Un attimo!» esclamò Kiva, senza riuscire a trattenersi. «Possiamo parlare un momento? Da soli?»

Rooke non rallentò neanche il passo, si limitò a voltarsi e a dirle da sopra la spalla: «Siamo in ritardo. Qualsiasi cosa sia, può aspettare fino a dopo la prova».

«Se sarai ancora viva», sghignazzò la guardia che era entrata con lui, avvicinandosi e spingendo Kiva in avanti. «Muoviti, guaritrice.»

«Ma…»

«Cammina, o ti porto a spalla.» L’uomo la spinse di nuovo. «A te la scelta.»

Kiva serrò i denti, ma si avviò docilmente verso la porta, maledicendo silenziosamente Rooke, che non si era accorto del suo disperato bisogno di parlare con lui.

I suoi pensieri continuarono a vorticare quando uscì e la guardia, sempre sghignazzando, corse avanti per riposizionarsi al fianco del Comandante, insieme alle due già presenti. Lungo il percorso se ne aggiunsero altre tre, ma nessuna di loro era Naari. Kiva desiderava ardentemente vederla e rivelarle ciò che aveva appreso. Era certa che lei, al contrario del Comandante, l’avrebbe ascoltata e avrebbe saputo cosa fare. La gente stava morendo avvelenata. Qualcuno doveva saperlo, doveva scoprire chi c’era dietro e assicurarlo alla giustizia.

All’inizio Kiva sospettò di Cresta. Se i prigionieri riuscivano a procurarsi polvere d’angelo di contrabbando, di sicuro potevano mettere le mani anche su altre sostanze. Specialmente la leader dei ribelli. Solo che lei le era sembrata davvero furiosa il giorno prima, quando l’aveva affrontata accusandola di lasciar ammalare e morire i suoi amici. E se fosse stata lei a procurare il veleno, di sicuro avrebbe evitato di fare del male alle persone cui teneva.

Doveva essere qualcun altro, con una motivazione diversa dal semplice desiderio di diffondere paura e animosità, cosa che peraltro Cresta riusciva a fare benissimo anche senza veleno. Ma chi…

La concentrazione di Kiva fu disturbata da una voce che chiamava il Comandante, e che indusse il gruppetto a fermarsi. Quando si voltò e vide Naari camminare verso di loro, il suo sollievo fu tale che le ginocchia per poco non le cedettero.

«Arell», brontolò Rooke. «Mi stavo giusto chiedendo dove fossi. Lo sapevi che l’infermeria era rimasta senza sorveglianza?»

«Stamattina è arrivato un carro», disse Naari, «e mi hanno riferito che era coperta.»

Il Comandante serrò le labbra, ma quella risposta evidentemente gli era parsa soddisfacente, perché riprese a camminare.

Kiva restò immobile finché Naari non le diede una spintarella in avanti, e anche dopo fece in modo di rimanere il più lontano possibile dal Comandante e dalla sua scorta.

«Devo parlarti», sussurrò Kiva.

«Devi concentrarti», sussurrò Naari di rimando.

La guaritrice lanciò un’occhiata obliqua alla guardia e notò il suo volto pallido, l’espressione tesa e l’atteggiamento inquieto.

«È urgente», le sussurrò ancora. «Riguarda…»

Poi però si interruppe. Si era accorta che qualcosa non andava.

Non si stavano dirigendo verso l’ingresso delle gallerie e la falda acquifera.

Stavano andando al cancello d’ingresso di Zalindov.

Tutto a un tratto il pensiero del veleno svanì dalla sua mente per essere sostituito dalla paura, quando finalmente ricordò che stava per affrontare la terza prova, la quale poteva plausibilmente concludersi con la sua morte. Era stata abbastanza fiduciosa finché aveva creduto di dover attraversare la falda a nuoto, anche grazie alla pozione energetica di Mot che le scorreva nelle vene, ma adesso…

Non aveva idea di cosa stesse per accadere.

«Dove stiamo andando?» sussurrò.

Il tono di voce di Naari era cupo quanto il suo volto. «Non lo so, ma non mi piace.»

Non piaceva neanche a Kiva. E dopo aver seguito Rooke al di là del cancello, lungo le rotaie e oltre le fattorie, cominciò a intuire dove fossero diretti.

La salivazione aumentò e lei sentì di nuovo l’urgente bisogno di rivelare ciò che aveva scoperto, perciò toccò la manica di cuoio di Naari, si accostò a lei e le sussurrò: «È veleno».

«Che cosa?» chiese la guardia. Poi con un gesto le intimò di fare silenzio proprio mentre Rooke si voltava a guardarle.

«Tenete il passo», disse il Comandante. «Ci stanno aspettando tutti.»

Kiva capì che si riferiva al resto degli abitanti di Zalindov. Si chiese se Tipp fosse stato dirottato lì insieme alla folla mentre ritornava dal blocco d’ingresso. Sperò che fosse con Mot o con Jaren, e non perso in quel mare di possenti taglialegna e cavatori. Sapeva comunque che il ragazzino era in grado di cavarsela da solo, perciò decise di non preoccuparsi per lui e tentò piuttosto di accertarsi che Naari avesse compreso il suo messaggio.

Rooke però si era accorto che stavano rimanendo indietro e aveva rallentato a sua volta per intimare loro di sbrigarsi. Quando Kiva guardò Naari, lei non le sembrò allarmata, segno che non aveva capito cosa le aveva detto, e quanto fosse importante. Doveva trovare un modo per spiegarglielo, e in fretta.

In quel momento Rooke abbandonò il corso delle rotaie principali e si diresse verso est, inoltrandosi in una zona dove Kiva non era mai stata, e lei capì di aver indovinato dove la stavano portando. Il cuore le balzò in gola quando ne ebbe la conferma.

La cava abbandonata.

L’allagamento l’aveva trasformata in una trappola letale.

Era il posto perfetto per la Prova dell’Acqua.
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COM’ERA già accaduto prima delle due prove precedenti, mentre si apprestava ad affrontare la terza Kiva sentiva il cuore rimbombarle nelle orecchie. Al contrario dell’immensa cava dove lei e Naari erano state più di quindici giorni prima, quella abbandonata era molto meno ampia, ma si diceva fosse profondissima perché i prigionieri avevano scavato a fondo nella terra fino a esaurire tutto il luminium presente. Valutarne la reale profondità era comunque impossibile, perché anni di temporali, insieme alle sorgenti sotterranee, avevano riempito la conca d’acqua.

Kiva non aveva preso in considerazione quella cava come sito della prova semplicemente perché si era dimenticata della sua esistenza. Adesso se ne rammaricava e si lambiccava il cervello chiedendosi che cosa esattamente le avrebbero ordinato di fare, e se la pozione di Mot le sarebbe comunque tornata utile.

Quando il Comandante la guidò fino in cima alla rupe che sovrastava il bacino, una parte remota di lei non poté evitare di pensare che fosse un luogo bellissimo. L’acqua era di un turchese brillante, grazie anche all’apporto della pietra calcarea e degli altri minerali presenti, e la superficie scintillava qua e là per via degli ultimi residui di luminium. In un giorno d’estate l’avrebbe chiamata a sé, supplicandola di tuffarsi. Ma adesso era ancora inverno, e al contrario della falda acquifera, la cui temperatura era mitigata dal calore delle gallerie, qui le sponde di pietra bagnata erano incrostate di ghiaccio.

Kiva non sapeva cosa fosse peggio: la temperatura gelida di quell’acqua o l’impossibilità di sapere che cosa ci fosse sotto. Rocce sommerse, attrezzature minerarie abbandonate, tossine di origine minerale… la lista dei pericoli era infinita.

«Vieni», disse Rooke, facendo cenno a Kiva di continuare a seguirlo lungo il sentiero roccioso. «C’è ancora un pezzetto di strada.»

Lei tentò di non guardare i prigionieri radunati ai margini della conca, circa tremila persone che tenevano gli occhi fissi sull’acqua e attendevano di vedere cosa sarebbe accaduto. La tensione nell’aria era palpabile, anche più di quella che aveva percepito prima della Prova del Fuoco. Eccitazione… Rabbia… Risentimento… Gelosia… Speranza… Un miscuglio di emozioni da far girare la testa. Le guardie dovevano essersene accorte, e infatti quelle che Kiva riuscì a scorgere disseminate tra i prigionieri avevano le mani strette sull’impugnatura delle armi.

Pericolo, urlava la sua mente. Pericolo!

Ma non poteva perdere tempo a riflettere sulla folla, non mentre ogni fibra del suo essere tremava in preda al terrore. Sapeva soltanto che lì in mezzo, da qualche parte, c’erano Jaren, Tipp e Mot, e volevano che lei sopravvivesse. Si chiese se fossero angosciati quanto o più di lei alla prospettiva di dover assistere senza poter intervenire.

Quando Rooke finalmente si fermò, erano scesi di un bel pezzo rispetto al principio del sentiero. Tra di loro e la superficie del lago c’era ancora una roccia a strapiombo. Kiva valutò che fosse tra i quindici e i trenta metri di altezza sopra il livello dell’acqua, ma era difficile capirlo per via di quell’illusorio colore turchese, con il suo placido riflesso.

«Kiva Meridan», disse Rooke a voce alta. Le sue parole riecheggiarono sulla pietra e salirono alle orecchie di prigionieri e guardie in attesa. «Oggi affronterai la terza prova, la Prova dell’Acqua. Hai delle ultime parole?»

Kiva avrebbe voluto che lui la smettesse di chiederglielo prima di ogni prova. Cosa si aspettavano che dicesse?

Poi però ricordò che c’era davvero qualcosa che voleva dire e lanciò un’occhiata a Naari per provare a stabilire un contatto. La guardia tuttavia si limitò ad alzare lievemente le spalle per comunicarle che non aveva capito.

Consapevole di non avere più tempo, Kiva si voltò verso Rooke e scosse la testa, mentre continuava a pensare febbrilmente a un modo per rubare qualche istante con Naari prima dell’inizio della prova. Ignaro di quanto fosse distratta, Rooke procedette quindi a rivelare ciò che avrebbe dovuto fare.

«In media una persona riesce a trattenere il fiato sott’acqua per due minuti.»

Kiva si irrigidì, ma Rooke non aveva finito.

«Il record assoluto è di mezz’ora.» Il Comandante fece una pausa, poi aggiunse: «Ma l’uomo che lo ha ottenuto ha subìto danni irreparabili, e complicazioni che infine lo hanno condotto alla morte».

Privare il cervello di ossigeno per così tanto tempo… Kiva era stupefatta alla sola idea che quell’uomo fosse riuscito a sopravvivere, anzi, a vivere ancora per qualche tempo, finché non erano sopraggiunte le complicazioni.

«Per la prova di oggi», continuò Rooke, «abbiamo preso in considerazione queste tempistiche, oltre alla temperatura dell’acqua. Verrai quindi zavorrata e gettata nella cava, dove rimarrai sommersa per un totale di quindici minuti.» Il Comandante toccò con il piede un masso di pietra calcarea agganciato a una fune arrotolata. «Poi ti tireremo su, e se sarai ancora viva, avrai superato la prova.»

Kiva riuscì a restare in piedi solo perché Naari le strinse il braccio nella sua presa di ferro. Il dolore causato dalle sue unghie fu l’unica cosa che le impedì di soccombere al panico che le aveva annebbiato all’istante la vista.

Quindici minuti.

Quindici minuti.

Kiva non aveva minimamente preso in considerazione l’ipotesi di dover trattenere il fiato sott’acqua, nemmeno quando aveva immaginato i possibili scenari nella falda acquifera. Aveva pensato di dover nuotare, non di essere sommersa. E anche se sapeva di apneisti che erano in grado di trattenere il fiato così a lungo – per esempio, i pescatori della costa di Albree e gli operai del bacino idrico di Grizel – lei non era una di loro. L’unica esperienza di quel genere che aveva avuto risaliva ai suoi giochi di bambina nel fiume, quando restava sott’acqua per pochi minuti alla volta, abbastanza a lungo da far preoccupare i suoi genitori, ma niente di più.

Quindici minuti… era impossibile.

Quasi non riusciva a crederci, e in quel momento desiderò che la principessa Mirryn o il principe Deverick avessero trovato il modo di aiutarla ancora, nonostante le minacce di Rooke riguardo alle interferenze. Mirryn non aveva la magia dell’acqua, ma avrebbe comunque potuto aiutarla in qualche modo. E Deverick… Be’, Kiva immaginava che nemmeno lui l’avesse, visto che possedeva già quella dell’aria e del fuoco, come sua sorella. Ma, comunque, qualsiasi tipo di magia elementale era meglio che non avere niente. Anche la pozione di Mot non le sarebbe servita a nulla, perché non dovendo nuotare non avrebbe avuto il problema dei crampi o dei muscoli affaticati. Ciò di cui aveva davvero bisogno era, semmai, un elisir che le permettesse di respirare sott’acqua, però sapeva che non esisteva niente del genere.

Lei era una sopravvissuta, certo… ma temeva che non fosse abbastanza per quanto la aspettava.

«Hai capito in cosa consiste la prova?» chiese il Comandante.

Incapace di rispondere a parole, Kiva annuì e spostò lo sguardo oltre la rupe, verso la superficie del lago. Le girò la testa quando capì che non sarebbero scesi ancora, che sarebbe precipitata in acqua da quell’altezza.

«Guardia Arell, vuoi avere tu l’onore?» disse Rooke.

Il cuore di Kiva fece un balzo nel petto quando Naari le lasciò il braccio, si accovacciò, prese la fune arrotolata e cominciò a legarle intorno alla caviglia l’estremità già agganciata al masso. Era la sua ultima – e forse unica – occasione, perciò Kiva attese che Rooke si distraesse per dare un ordine a un’altra guardia, si chinò e sussurrò all’orecchio di Naari: «È veleno, Naari. Non sono ammalati, qualcuno li sta avvelenando».

Non ebbe tempo di dire altro, di spiegare di Olisha e Nergal e del ricostituente, perché Rooke si voltò e con gli occhi ridotti a due fessure le chiese: «Cosa c’è?»

«Le ho detto che mi sta facendo male», mentì Kiva. «La corda è troppo stretta.»

«Deve esserlo», disse Rooke. «Non devi poterla slegare là sotto. E poi, se si sciogliesse non avremmo modo di tirarti su.»

Kiva non rispose, ma guardò Naari rialzarsi lentamente, gli occhi color ambra accesi di consapevolezza. E di orrore.

«Sei sicura?»

Kiva guardò Rooke, poi di nuovo la guardia. «Sì.»

«Te l’ho già detto che deve essere stretta», brontolò il Comandante, ignaro del vero significato di quel botta e risposta tra le due.

Afferrò quindi la spalla di Kiva e le fece cenno di sollevare il masso da terra. Non appena lei ci riuscì, con un sommesso «Uuuf» a sottolineare il considerevole peso della pietra che teneva tra le mani, Rooke afferrò l’estremità rimasta libera della fune e spinse Kiva fino all’orlo della rupe. Dalla folla sopra di loro si levò una sorta di sospiro collettivo di trepidazione.

«Non so bene quanto sia profondo laggiù», disse Rooke, grattandosi la barba corta mentre scrutava l’acqua. «Immagino che dovrai scoprirlo da sola.» A quel punto abbassò il tono in modo che solo lei potesse udirlo, e nella sua voce comparve una minuscola punta di empatia. Kiva però non si illuse che fosse per lei. Il Comandante era solo preoccupato di perdere la sua migliore guaritrice. «Questa è la parte in cui trattieni il fiato. Pronta?»

No. Non era pronta. Non lo sarebbe stata mai. Ma non aveva scelta, perciò richiamò alla mente tutto ciò che sapeva sulla capienza dei polmoni e sulla respirazione controllata, e cominciò lentamente a iperventilare.

Sapeva che in quel modo avrebbe ridotto la pressione sanguigna al punto da rischiare di svenire per l’ipossia, ma se non fosse riuscita a espandere a sufficienza i polmoni prima di entrare in acqua avrebbe comunque perso i sensi nel giro di poco. Doveva fare tutto ciò che era in suo potere per darsi almeno la possibilità di lottare. Se gli apneisti riuscivano a farlo, forse poteva riuscirci anche lei. E poi doveva almeno sperare di avere qualche possibilità di successo, altrimenti tanto valeva rinunciare subito.

«Al mio tre», disse Rooke.

Kiva si concentrò sul proprio respiro, vagamente consapevole della presenza di Naari al suo fianco. La guardia tremava lievemente, ma Kiva non sapeva se fosse per ciò che lei si apprestava ad affrontare, o per la rivelazione sul veleno che le aveva appena fatto. In ogni caso, non aveva energie da dedicare a questo, non poteva sprecare ossigeno per alimentare la paura. Poteva solo respirare.

«Uno», contò Rooke.

Kiva inspirò. Ed espirò. Inspirò. Ed espirò.

«Due.»

Era il momento.

Si riempì i polmoni, risucchiando più aria possibile ed espandendo il diaframma finché non le fece male e le vertigini non le offuscarono la vista.

«Tre.»

Il Comandante la spinse da dietro e lei si sforzò di tenere la bocca chiusa per conservare l’aria che aveva intrappolato, sebbene ogni parte del suo corpo volesse urlare mentre precipitava lungo la parete rocciosa e…

Splash!

…piombava in acqua.

Per lo shock fece cadere il masso e le sue mani salirono a coprire la bocca e il naso mentre si sentiva risucchiare sempre più giù, giù, giù. Si rese conto a malapena del dolore per l’impatto con la superficie, e l’altezza da cui era precipitata per poco non le fece sputare fuori tutta l’aria. Ma non si arrese, e rilasciò solo qualche bollicina mentre sprofondava nell’abisso della cava, l’acqua turchese che si faceva man mano più scura, la luce del sole che penetrava sempre più a fatica.

Aveva la sensazione che le orecchie le sanguinassero, la pressione causata da quella rapida discesa assomigliava a mille pugnali che le si piantavano nel cervello. E poi il freddo… il freddo.

Nei primi secondi non lo aveva notato, l’adrenalina e il dolore della caduta avevano spazzato via ogni altro pensiero che non fosse la necessità di trattenere il fiato, ma quello shock iniziale ben presto svanì per essere sostituito da un altro, molto diverso.

Quell’acqua era ghiacciata.

Quindici minuti… Troppo tempo, troppo in profondità, troppo freddo.

Kiva udì un rumore attutito e si fermò. Il masso aveva finalmente incontrato il fondo della cava, o forse la fortuna aveva voluto che si posasse su qualche sporgenza che le aveva impedito di affondare ancora di più.

In realtà, non importava. Era comunque troppo giù, l’acqua intorno a lei era così scura che per quanto si sforzasse, intorno a sé riusciva a vedere solo sagome confuse e distorte. Dall’alto era impossibile che qualcuno la scorgesse, tra lei e gli spettatori c’erano tonnellate d’acqua a bloccare la visuale.

Freddo… aveva così tanto freddo.

Rilasciò qualche altra bollicina, i suoi polmoni cominciavano già a chiederle aria. Si strinse le braccia intorno al corpo, come per trattenere il proprio calore, ma era inutile. L’acqua gelida le penetrava nella carne e nelle ossa. Le estremità degli arti stavano già diventando insensibili, il flusso sanguigno si ritirava verso l’interno per proteggere gli organi vitali, il cuore, il cervello. Forse la pozione di Mot la stava aiutando, in qualche modo, ma di certo non era sufficiente.

Il suo corpo si contorse come in preda a un accesso di tosse, ma di nuovo Kiva si fece sfuggire solo poche bollicine, sapendo di non poter permettersi di più, non avendo nuova aria a disposizione da inspirare.

Quindici minuti.

Non aveva idea di quanti ne fossero già passati, né di quanti gliene restassero.

Non aveva idea di quanto ancora avrebbe potuto resistere.

Non sentiva più le dita delle mani, né quelle dei piedi. Il freddo aggrediva i suoi nervi in maniera così violenta da darle la sensazione di bruciare.

Respira! urlava tutto il suo corpo. RESPIRA.

Ma non poteva.

Non c’era aria.

Non c’era aria.

Kiva si contorse di nuovo, la sensazione di soffocamento cominciava a farle perdere il controllo.

Questa volta non riuscì a fermare il flusso d’aria che abbandonò i suoi polmoni, né la naturale reazione che la indusse a tentare di respirare.

No.

No.

Adesso stava soffocando, l’acqua le scorreva nella trachea al posto dell’ossigeno.

Tossiva e soffocava, tossiva e soffocava mentre il liquido le riempiva i polmoni e lo stomaco, quando accidentalmente ne inghiottì un po’. Tutta l’aria che aveva conservato con cura era svanita.

Il senso di intorpidimento si diffuse in tutto il suo corpo, braccia e gambe divennero dei pesi inerti.

E poi il buio… il buio che cresceva, oscurandole la vista mentre il suo corpo continuava a torcersi e contorcersi, sempre di più.

Una tortura, era una vera e propria tortura.

Ma poi finì.

Il suo corpo smise di lottare.

E l’oblio l’accolse.
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«RESPIRA, maledizione!»

Kiva si tirò su, l’acqua le sgorgò dalla bocca mentre tossiva e soffocava nel tentativo di mandare giù aria e contemporaneamente di espellere il liquido dai polmoni.

«Brava, butta fuori tutto. Ti reggo io.»

Kiva non riusciva a pensare al di là del dolore e del freddo. Tremava violentemente, braccia e gambe erano insensibili, il petto e la testa le dolevano, i polmoni e la gola bruciavano, nella gabbia toracica provava un dolore pulsante.

«Ti reggo io», ripeté la voce, e Kiva finalmente la riconobbe, così come riconobbe le braccia che la stringevano e il corpo accostato al suo.

«Jaaaren?» provò a dire, ma le sue labbra riuscirono a malapena a produrre dei suoni.

«Sono qui», disse lui, stringendola ancora. «E tu sei viva. Sei viva.»

Lo disse come se fosse stata una preghiera, come se non riuscisse a crederci.

La pulsazione dolorosa alla gabbia toracica le fece chiedere quanto fosse arrivata vicina a morire, e se lui le avesse salvato la vita.

Poi si domandò come mai fosse tra le sue braccia. Dov’era Rooke? E Naari? Le altre guardie?

Aprì lentamente gli occhi, con un’impresa resa quasi impossibile dal dolore e dallo sfinimento che avevano preso possesso del suo corpo.

Ma quando vide dov’era – anzi, dov’erano – una scarica di adrenalina la rianimò e lei si dimenò tra le braccia di Jaren.

«Ma che…»

Non riuscì a finire la frase, la sua mente faticava a comprendere ciò che i suoi occhi vedevano.

Erano ancora nella cava.

Sott’acqua.

Il masso era ancora legato alla sua caviglia.

Ma… respiravano. E parlavano. Non stavano annegando.

Tutto intorno a loro c’era una specie di tasca, una bolla di dimensioni tali da poterli accogliere e dotata di un piccolo condotto d’aria che saliva sopra le loro teste, presumibilmente fino alla superficie, per rifornirli di ossigeno.

«Che cosa…»

«Posso spiegare», la interruppe bruscamente Jaren. «Ma prima devi riscaldarti. Il tuo corpo sta andando sotto shock.»

Non stava andando sotto shock. C’era già.

E lo shock aumentò quando Jaren la strinse ancora di più a sé, un attimo prima che un cerchio di fiamme si levasse tutto intorno al punto in cui si trovavano, ancora sul fondo della cava.

Un delizioso calore si insinuò nelle ossa di Kiva, scacciando il gelo dall’interno.

Lei gemette e si avvinghiò più forte a Jaren, che continuava a stringerla forte contro di sé. Il calore del suo corpo e quello del fuoco senza fumo le restituirono la sensibilità agli arti, scacciando via il gelido torpore.

Ma più il dolore fisico si placava, più la sua mente precipitava in un incubo.

«Non… non capisco», sussurrò sempre tremando, anche se molto meno di prima. Lasciò andare la tunica fradicia di Jaren e si scostò quanto bastava per guardarlo in faccia.

La sua espressione era difficile da interpretare. Senso di colpa, paura, rassegnazione. O una combinazione di tutte e tre le cose, e non solo.

«Non capisco», ripeté Kiva, distogliendo gli occhi da lui per guardare le fiamme, la bolla d’aria e l’acqua scura al di là.

«Sì, invece», disse lui sottovoce.

Kiva scosse la testa una volta, poi una seconda. L’acqua le gocciolò sul viso dai capelli bagnati.

«No», disse, aggrappandosi al rifiuto di capire. «Non è possibile.»

Adesso non tremava più per il freddo.

Ma per qualcosa di completamente diverso.

«Non potevo lasciarti morire, Kiva», sussurrò Jaren, stringendola ancora tra le braccia e percependo il suo tremore. «Eri qui sotto da troppo tempo e…» Deglutì a fatica. «Quando sono arrivato qui non respiravi. Ho dovuto rianimarti.»

Lei sentì tutta la verità contenuta in quelle parole e nell’espressione tormentata con cui Jaren la guardava, oltre che nel pulsare del proprio petto, dei polmoni, del cuore.

L’aveva riportata in vita.

Ma non era questa la parte che non capiva.

Erano circondati dal fuoco. E dall’aria. Nel bel mezzo di uno specchio d’acqua.

Lei si leccò le labbra e chiese: «La principessa… ha dato un amuleto anche a te?»

Jaren scosse lentamente il capo.

«Il principe, allora?» insisté lei con voce roca.

Jaren chiuse gli occhi e scosse di nuovo la testa. E con voce ugualmente roca rispose: «No».

A quell’unica parola, Kiva capì.

Jaren non aveva un amuleto.

Non aveva bisogno di un amuleto.

Perché possedeva la magia elementale.

Un ricordo di diverse settimane prima le affiorò alla mente, le parole che Jaren aveva pronunciato a proposito di coloro che sapevano usare la magia: Ho sentito dire che ci sono anche delle anomalie. Persone fuori della linea di sangue reale, come nei tempi antichi.

Anomalie.

Jaren era un’anomalia.

Kiva non riusciva a crederci.

«Come…?»

Lui la interruppe con un’imprecazione e sollevò bruscamente la testa verso l’alto. «Non c’è tempo», disse, alzandosi e tirandola su insieme a lui, mentre la bolla d’aria si espandeva intorno a loro. «Vorrei poterti spiegare, e lo farò, te lo giuro. Ma adesso devi promettere che non dirai a nessuno cosa è successo qui sotto. Tutti hanno visto che mi tuffavo dalla rupe, ma l’acqua è troppo profonda perché abbiano visto altro. Nessuno deve scoprire la mia magia. Lo sa soltanto Naari.»

«Naari lo sa?» si stupì Kiva. Desiderava ardentemente che il suo cervello si riprendesse più in fretta da ciò che era appena accaduto per poter elaborare più facilmente quanto stava apprendendo.

«Promettimelo, Kiva», insisté Jaren. «Non puoi dire a nessuno chi sono. Hai capito?»

Ma lei non ebbe la possibilità di promettere alcunché, perché la corda improvvisamente si tese e cominciò a tirarle la caviglia.

«Prendi un bel respiro!» le ordinò Jaren un attimo prima di liberare la magia, qualunque fosse, che li proteggeva.

Nel giro di un istante Kiva si ritrovò di nuovo immersa nell’acqua gelida, ma questa volta si sentiva tirare verso l’alto, con Jaren aggrappato a lei. Insieme risalirono fino in superficie, poi furono sollevati in aria.

Il tutto durò abbastanza a lungo perché lei ricominciasse a tossire e tremare non appena atterrò di nuovo sull’orlo della rupe. Non doveva fingere di avere difficoltà a respirare, i suoi polmoni protestavano davvero per la rinnovata assenza di ossigeno. Accanto a lei anche Jaren tossiva, la pelle bluastra per il freddo. Certamente anche la sua era dello stesso colore, pensò Kiva.

«In piedi», disse una voce brusca. Una mano afferrò la tunica di Kiva e la strattonò finché lei non si rialzò. Riusciva appena a tenersi salda sulle gambe, ma la sua mente era ancora abbastanza lucida da temere ciò che stava per accadere.

«Ti avevo avvisata», tuonò il Comandante Rooke, portandosi davanti a lei. Non c’era alcun sollievo nei suoi occhi, semmai una scintilla di frustrazione, come se avesse creduto di essersi finalmente liberato di lei.

Chiunque avesse tirato in piedi Kiva era rimasto dietro di lei, la mano che ancora stringeva la stoffa, costringendola ad ansimare per poter respirare, mentre il corpo congelato tremava violentemente. Lanciò un’occhiata a Jaren e le sue paure raddoppiarono quando vide chi era a tenerlo… Il Macellaio.

«Ti avevo avvisata», ripeté Rooke, il volto scuro di rabbia mentre spostava lo sguardo dall’uno all’altra. «Forse non sono stato chiaro quando ho detto che non avrei tollerato altre interferenze nel Giudizio?»

Kiva tentò di annuire, ma tutto ciò che ottenne fu di ricominciare a tossire.

«Non è colpa sua», disse Jaren, anche lui tossendo. «Sono io che mi sono tuffato.»

Rooke andò davanti a lui, gli prese una mano e lesse il numero sul braccialetto di metallo che aveva al polso. «D24L103. Sei nuovo.»

«Sono qui da quasi due mesi», disse Jaren. Sostenendo lo sguardo penetrante del Comandante aggiunse: «Abbastanza da aver capito quali sono le persone che vale la pena salvare».

Kiva sentì quelle parole annidarsi dentro di sé, anche se allo stesso tempo desiderava che lui chiudesse la bocca. Qualsiasi cosa dicesse avrebbe solo peggiorato le cose. Il Comandante l’aveva avvisata. Le aveva detto molto chiaramente che qualsiasi interferenza avrebbe avuto come conseguenza una punizione.

Jaren le aveva salvato la vita. Non poteva permettere che adesso in cambio perdesse la sua.

«Gliel’ho chiesto io», disse.

Jaren si voltò di scatto verso di lei. «No, Kiva, non…»

«Si era fatto male e io l’ho aiutato, perciò mi doveva un favore», aggiunse lei velocemente. Le bugie le rotolavano fuori dalle labbra. Ebbe una lieve esitazione quando con la coda dell’occhio vide Naari osservare sgomenta la scena, il volto pallido. Poi però si riprese e proseguì: «Mi aveva raccontato che si immergeva nel lago vicino a casa sua e sapeva trattenere il respiro molto a lungo. Eravamo d’accordo che si sarebbe tuffato dopo un po’ per soffiarmi dell’altra aria nei polmoni e aiutarmi a resistere più a lungo. È stata una mia idea.»

«Kiva…»

«Basta così!» A Rooke bastò ringhiare quelle due parole per interrompere Jaren. Si avvicinò a Kiva e con voce bassa e minacciosa le disse: «Ho provato a proteggerti, ma non posso salvarti da te stessa. Non più».

Prima che lei potesse comprendere il senso di quelle parole, il Comandante rivolse un cenno del capo alla guardia alle sue spalle. La presa sulla tunica di Kiva allentò e, per un singolo istante di sollievo, lei pensò di essere libera.

Poi un dolore acuto le esplose sulla nuca.

L’ultima cosa che sentì mentre si accasciava a terra fu Jaren che urlava il suo nome.
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QUANDO Kiva si svegliò, oltre alla testa che le pulsava si accorse di provare un dolore acuto alla base del cranio.

Aprì gli occhi con una certa fatica. Lo spazio intorno a lei era quasi buio e la sua vista confusa e incerta. Tentò di mettersi a sedere, ma le ci vollero tre tentativi prima di riuscire a sollevarsi dal freddo pavimento di pietra.

«Ahi», gemette sommessamente, portandosi una mano a toccarsi la testa.

Dopo aver calmato il respiro tentò di schiarire la mente per capire dove si trovasse e perché.

La scarica di adrenalina la colpì con violenza quando ricordò.

La Prova dell’Acqua.

Lei che annegava.

Jaren che le salvava la vita.

Con la magia.

Rooke.

Poi più nulla.

Il cuore prese a batterle più forte, aumentando il dolore alla testa ma donandole anche la lucidità di cui sentiva un estremo bisogno. Riuscì quindi ad alzarsi in piedi e a osservare bene la stanza in cui si trovava. O meglio, la cella.

Perché era essenzialmente questo, uno spazio vuoto e angusto racchiuso dentro spesse mura, con una porta metallica su una parete e una torcia al luminium talmente fioca da permettere a malapena di vedere.

Non era mai stata in una cella del genere prima d’ora. Il terrore crebbe dentro di lei man mano che passava in rassegna i luoghi che conosceva a Zalindov. Di tutti gli edifici che aveva visitato come guaritrice della prigione, ce n’era solo uno in cui non aveva mai messo piede.

Era nel blocco delle punizioni.

L’Abisso.

Un suono graffiante sul metallo della porta la fece voltare di scatto e poi arretrare più che poteva. Il cuore accelerò, tutti i nervi a fior di pelle. Se avesse avuto la vescica piena forse se la sarebbe fatta sotto, così potente era il terrore per ciò che stava per affrontare, per chi sarebbe potuto entrare da quella porta.

Non era il Macellaio.

E non era nemmeno Ossarotte.

Era semplicemente un’altra guardia, che lei non riconobbe.

Non era comunque il caso di abbandonarsi al sollievo, perché il secondino ringhiò: «Vieni, guaritrice. È richiesta la tua presenza».

Con le gambe tremanti, Kiva seguì l’uomo fuori dalla cella e lungo un buio corridoio di pietra. Altre porte metalliche si aprivano a intervalli regolari sulla parete e da alcune di esse udì distintamente provenire pianti e gemiti. C’era Jaren dietro qualcuna di quelle porte? Era ferito?

Nell’aria aleggiava un odore che era un misto di paura, sangue, sudore, vomito e immondizia. Kiva sentì la bile salirle in gola, ma la ricacciò indietro e respirò dalla bocca, tentando di ignorare le urla che udiva.

«Qui dentro», disse a un tratto la guardia afferrandole una spalla, come se volesse impedirle di scappare.

Aprì una porta, questa volta di legno, ed entrambi oltrepassarono la soglia.

La cella in cui entrarono era più grande di quella che aveva lasciato lei, c’era abbastanza spazio perché diverse persone potessero muoversi agevolmente. Le pareti erano di solida pietra e il pavimento leggermente inclinato verso una grata posta al centro, nella quale scorreva del sangue fresco.

Il sangue di Jaren, che era legato a un palo da fustigazione, con la testa china e sulla schiena un reticolo di profondi squarci rossi.

«No!» si lasciò sfuggire Kiva dalle labbra, mentre le ginocchia le cedevano. Solo la stretta della guardia le impedì di cadere.

Jaren si mosse impercettibilmente nel sentire la sua voce, come se volesse alzare la testa, ma le forze lo abbandonarono prima che potesse riuscirci.

«Bene, sei qui.»

Kiva si voltò meccanicamente e vide l’uomo che stringeva in mano la frusta. Gli occhi slavati del Macellaio erano accesi di piacere sadico e sul suo volto rossastro era stampato un sorriso mentre si arrotolava il gatto a nove code sulla mano.

«Sei arrivata appena in tempo per la parte migliore», proseguì lui, avvicinandosi lentamente a Jaren.

«No, per favore», lo supplicò Kiva, lanciandosi in avanti. Ma riuscì a fare solo un passo perché la guardia alle sue spalle la tirò indietro e le cinse la vita con un braccio.

«Uh uh uh», le sussurrò all’orecchio, il fiato che sapeva di pesce marcio. «Tu stai qui. I posti in prima fila sono i migliori.»

«Non preoccuparti, guaritrice», le disse il Macellaio. «Ci stiamo solo divertendo. Ti divertirai anche tu, te lo prometto.»

Senza alcun preavviso tirò indietro il braccio e poi lo scagliò in avanti. Il gatto a nove code sibilò nell’aria… e squarciò di nuovo la schiena di Jaren.

Il suo corpo tremò violentemente e lui si lasciò sfuggire un gemito prima di accasciarsi contro il palo, l’unica cosa ormai che lo sorreggeva.

Gli occhi di Kiva si riempirono di lacrime, che cominciarono a scorrere quando il Macellaio alzò di nuovo il braccio.

«No!» gridò lei con voce spezzata. «Basta!»

Ma il Macellaio non l’ascoltò.

«BASTA!» urlò di nuovo Kiva mentre la frusta sibilava in aria una seconda volta. «BASTA! VI PREGO! BASTA!»

Urlò e urlò ancora alla guardia, ma l’uomo era sordo alle sue suppliche e continuava ad abbattere con forza la frusta sulla schiena di Jaren.

Ancora.

E ancora.

E ancora.

Kiva lottò disperatamente contro la guardia che la tratteneva, tentando di divincolarsi dalla sua stretta per correre da Jaren. Ma non servì a nulla, l’uomo era troppo forte, la sua presa troppo salda, e lei fu quindi costretta a guardare mentre il Macellaio proseguiva con la sua tortura, finché non ebbe ridotto la schiena di Jaren a una massa di squarci che mettevano a nudo la carne viva.

Kiva continuò a singhiozzare per tutto il tempo, finché il Macellaio non fece finalmente un passo indietro. La voce le si era fatta roca per tutte le volte che gli aveva urlato di fermarsi.

L’uomo puntò gli occhi pallidi su di lei.

Poi si avvicinò, la pelle e i vestiti macchiati del sangue di Jaren, ma Kiva non aveva più spazio per la paura. Provava soltanto rabbia. E terrore. Ma non per se stessa, per Jaren, ancora legato al palo, immobile.

«Sta bene. Guarirà», disse con noncuranza il Macellaio fermandosi di fronte a lei. «Rooke ha detto di dargli una bella lezione, ma di non causargli danni permanenti.»

Fece una faccia quasi delusa, proprio quando Kiva pensava che nulla potesse aumentare il disprezzo che provava per lui.

Abbassò gli occhi sulla frusta perché non sopportava di vedere ancora il volto del Macellaio macchiato di rosso. Plic, plic, plic. Guardò il sangue di Jaren che gocciolava a terra e si sentì assalire dalla nausea.

Il Macellaio ridacchiò e allungò una mano ad afferrarle il mento. La stretta dolorosa delle sue dita costrinse Kiva ad alzare gli occhi su di lui.

«Non preoccuparti, guaritrice. Rooke ha detto che non ti posso toccare.» Un sorriso maligno gli illuminò il viso. «Ha immaginato che guardare fosse una punizione peggiore per te.»

Usò l’altra mano per asciugarle una lacrima che le rotolava lungo la guancia. Quando lei tentò di scostarsi, il sorriso gli si allargò e la stretta sul mento si fece più forte.

«A quanto pare, aveva ragione.» Ridacchiò di nuovo, poi i suoi occhi si spostarono sulla guardia alle spalle di Kiva. «Tieni d’occhio il suo amico. Se si muove…» Gli porse la frusta, e lui la prese.

Kiva non aveva più parole da dire né da urlare quando il Macellaio le lasciò il mento e le afferrò una spalla, costringendola a voltarsi. Sapere che non sarebbe stata fustigata anche lei non le era di alcun sollievo, perché Rooke aveva ragione riguardo alla sua punizione. Guardare era peggio. Il suo scopo nella vita era guarire le persone, non far loro del male. E Jaren non solo stava soffrendo a causa sua, ma anche al posto suo.

«Muoviti, guaritrice», ordinò il Macellaio, spingendola verso la porta.

Lei avanzò incespicando, stordita e incapace di pensare a cosa fare, a cosa provare, perché la sua mente continuava a riproporle incessantemente il suono della frusta che colpiva Jaren, ancora e ancora.

Irritato dalla lentezza dei suoi passi, l’aguzzino le strinse le dita intorno al polso e la trascinò lungo il corridoio di pietra. La sua mano era umida, e quando Kiva guardò il punto in cui la toccava ebbe un conato di vomito nel vedere che il sangue di Jaren adesso era anche sulla sua pelle.

«Sbrigati», brontolò il Macellaio, strattonandola in malo modo.

«Dove mi stai portando?» riuscì finalmente a chiedere Kiva.

«Ci sono diversi tipi di torture, sai?» rispose lui come se quella fosse una normale conversazione, mentre continuava a trascinarla. «Ci sono quelle fisiche, come il giochino divertente che ho fatto con il tuo ragazzo…»

Divertente. Il Macellaio considerava ciò che aveva appena fatto un divertimento.

«Non è il mio ragazzo», sussurrò con voce roca Kiva, mentre il suono dei colpi di frusta continuava a riecheggiarle nella mente, un ricordo che non voleva saperne di svanire.

«E poi ci sono quelle psicologiche», proseguì l’uomo, ignaro del tormento interiore di Kiva. O forse invece se lo stava godendo. «Rooke mi ha detto di non farti del male dal punto di vista fisico.» La guardia le mostrò i denti. «Ma non ha detto altro.»

A quel punto rimase in silenzio per darle il tempo di elaborare quelle parole, ma Kiva era troppo stordita per allarmarsi. Non riusciva a fare altro che guardare il sangue sulle braccia, le gambe, il petto e la faccia del Macellaio.

Tutto quel sangue.

Ed era tutta colpa sua.

«Hai intenzione di…» Faticò a far uscire quella domanda dalle labbra, ma sapeva di doverla porre, perciò proseguì con voce roca: «Hai intenzione di ucciderlo?»

Il Macellaio scoppiò a ridere. «Oh, no.»

Kiva ebbe un sussulto di sollievo.

«Ma quando si sveglierà sono sicuro che desidererà essere morto.»

Gli occhi di Kiva si colmarono di lacrime e la sua mente si riempì di immagini mentre raggiungevano una scalinata di pietra. Il Macellaio la trascinò giù per una rampa, poi per un’altra. L’aria era fredda là in fondo e gli odori ancora più forti, come se tutta la sofferenza dei piani superiori fosse filtrata nella terra e si fosse acquattata laggiù, simile a un fantasma.

«Lo sai perché questo posto si chiama l’Abisso?» chiese il Macellaio quando finalmente si fermarono di fronte a un portale di pietra massiccia e impenetrabile.

Kiva si sentiva completamente svuotata, dentro di lei era rimasto solo il terrore per la sorte di Jaren, che minacciava di sopraffarla. Eppure la vista di quella porta risvegliò in lei un improvviso e violento terrore anche per se stessa.

Il Macellaio l’aprì prima che lei avesse la possibilità di rispondere alla sua domanda e la spinse nel buio che l’attendeva al di là, dicendo: «Stai per scoprirlo».

Poi ci fu solo tenebra.
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IL portale di pietra si aprì.

Una lama di luce.

Kiva si voltò verso di essa, gli occhi così abbagliati da non riuscire a vedere nulla. Eppure non riuscì a trattenere un sospiro sommesso, colmo di desiderio.

Luce.

Qualsiasi luce.

Tese le mani verso di essa, come se volesse tenerla stretta fra le dita.

Poi la luce svanì.

Era la sesta volta che succedeva.

La sesta volta, in quelle che le sembravano settimane.

Mesi.

Anni.

Non sapeva nemmeno più da quanto tempo era rinchiusa in quella cella immersa nel buio assoluto, il vero Abisso di Zalindov. Il Macellaio le aveva detto la verità: la tortura psicologica era molto peggio di qualsiasi dolore fisico. Lei aveva smarrito il senso del tempo, dello spazio… di se stessa. A parte quei sei brevi momenti in cui le avevano portato del cibo, posato per terra davanti alla porta in modo che lei potesse avvicinarsi e trovarlo a tastoni, non c’erano state altre interruzioni della tenebra. Se non fosse stato per quelle sei consegne, forse avrebbe pensato di essere morta. La privazione sensoriale era senz’altro sufficiente a farglielo credere.

L’unica cosa che l’aiutava a rimanere debolmente aggrappata alla ragione era il plic, plic, plic che risuonava in un angolo, dove un piccolo rubinetto faceva colare dell’acqua sporca in un secchio. All’inizio Kiva era stata nauseata all’idea di berla, ma quando le avevano consegnato il cibo per la prima volta, senza acqua, aveva capito che nessuno gliel’avrebbe portata. Perciò, se non voleva morire disidratata, la sua unica possibilità era quell’acqua lurida.

Non aveva idea di che cosa fosse veramente, non poteva vederla, ne udiva solo il lento gocciolio con cui si raccoglieva nel piccolo contenitore. Non le serviva solo per bere, ma anche per lavarsi. Odorava di cane bagnato, e quando finalmente trovò il coraggio di mandarla giù, portandosela alla bocca nell’incavo della mano, ne aveva anche il sapore.

Ma non l’aveva fatta star male, né l’aveva uccisa.

E, al di là della puzza, quel plic, plic, plic era la sua unica compagnia, l’unica distrazione dal nulla che l’avvolgeva.

Insieme ai suoi pensieri.

Quelli erano forse la tortura peggiore.

Per ore, giorni, settimane, anni – per tutto il tempo in cui era rimasta lì – aveva ripercorso nella mente ciò che l’aveva condotta fino a quel momento, le cose che ancora doveva fare, le domande rimaste senza risposta.

Jaren stava bene? Gli stavano ancora facendo del male? Era vivo, almeno?

E la sua magia? La sua anomalia era un caso unico o ce n’erano altri? Come mai era finito a Zalindov, quando avrebbe potuto usare i suoi poteri per eludere l’arresto? E che cosa aveva fatto?

Poi c’era Naari. Perché conosceva il segreto di Jaren? Per quale motivo ne aveva tenuto all’oscuro le altre guardie e persino il Comandante? Era per questo che lo sorvegliava così strettamente? Aveva paura che potesse scappare?

Ma anche dopo aver passato in rassegna le domande rimaste aperte su Jaren, man mano che il tempo passava le cose che non sapeva, e sulle quali avrebbe voluto avere aggiornamenti, non facevano che aumentare.

Tipp se la stava cavando senza di lei? E Tilda?

Naari aveva scoperto chi stava avvelenando i prigionieri? Aveva capito che le pedine erano Olisha e Nergal? Lo aveva detto a Rooke? Avevano trovato una cura, o le persone continuavano a morire?

Lei doveva ancora affrontare l’ultima prova del Giudizio, quella della Terra? Oppure si erano dimenticati di lei e l’avrebbero tenuta in isolamento per sempre? E questo cosa avrebbe comportato per Tilda? L’avrebbero lasciata vivere come una prigioniera qualsiasi, qualora si fosse ripresa dalla sua malattia, o l’avrebbero uccisa? Forse l’avevano già uccisa? Non doveva temere soltanto le guardie o la malattia, ma anche gli altri prigionieri. Kiva li aveva sentiti bisbigliare, aveva sentito gli oppositori dei ribelli immaginare la sua dipartita: «…soffocare quella cosiddetta regina nel sonno…»

Kiva non si era soffermata troppo su quella minaccia perché sapeva che Tilda era al sicuro, finché era affidata alle sue cure. Ma adesso che lei era rinchiusa lì poteva esserle accaduta qualsiasi cosa.

E la sua famiglia? Cresta aveva fatto sapere ai ribelli che lei era finita nell’Abisso? Li aveva informati che la vita di Tilda era in pericolo finché non l’avessero fatta uscire? La sua famiglia lo sapeva che stava languendo nel buio? E importava a qualcuno di loro?

Non lasciarla morire.

Stiamo arrivando.

Non avevano mantenuto quella promessa e Kiva non era più sicura di poter mantenere la propria, né per se stessa, né per Tilda.

I messaggi in codice dei suoi famigliari le avevano dato la forza di restare viva, la consapevolezza che loro c’erano ancora, la speranza di poterli rivedere, un giorno. Adesso però temeva che non sarebbe mai accaduto, che non sarebbe mai uscita dalle mura di Zalindov.

Da quella cella.

Da quell’oscurità.

La porta si aprì di nuovo e Kiva si protese verso la fessura. Erano passati solo pochi minuti dalla consegna del cibo e lei si chiese se per caso stesse davvero cominciando a impazzire, visto che il tempo le appariva così distorto. Aveva già mangiato? Non ricordava il sapore del cibo, non ricordava nemmeno di averlo toccato. Ma non si lasciò turbare da quel pensiero e si voltò completamente verso la luce per godersi il momentaneo conforto che le offriva, consapevole che sarebbe sparita nel giro di pochi istanti.

Solo che non accadde.

«Sia lodato il Sempremondo, sei ancora viva.»

Kiva era sicura di sognare, e che la torcia al luminium entrata ondeggiando e che adesso illuminava la cella fosse un’allucinazione, così come la persona che la portava

«Naari?» gracchiò. O almeno ci provò. Non riusciva a ricordare l’ultima volta che aveva parlato e le parole fecero fatica a uscirle dalle labbra.

La porta di pietra si accostò, lasciando aperta solo una minuscola fessura, ma la luce rimase. Kiva sbatté freneticamente le palpebre, i suoi occhi che si sforzavano di abituarsi al chiarore dopo il lungo periodo in cui non avevano conosciuto altro che il buio.

«Abbiamo solo pochi minuti», disse la guardia, scivolando accanto a lei per sedersi in quello spazio angusto. «Non dovrei essere qui.»

Kiva allungò una mano verso di lei, ancora non credeva che fosse davvero lì, ma quando le sue dita incontrarono la forma solida del suo corpo si lasciò sfuggire un sospiro di sollievo.

«Ci sei davvero», mormorò. «Ci sei davvero.»

«Sei ferita?» chiese Naari. «Ti hanno fatto qualcosa?»

Kiva aveva la mente annebbiata ed era ancora profondamente incredula. Ma accanto a lei c’era veramente Naari, la persona che poteva rispondere a tante sue domande, perciò si sforzò di tornare in sé.

«Jaren… l’hai visto? Sta bene?» le chiese dunque, invece di rispondere.

«Sta… sta guarendo», rispose Naari.

«Guarendo?» Il cuore di Kiva accelerò. «Che gli hanno fatto?»

La torcia al luminium rivelò l’espressione perplessa di Naari. «Mi ha detto che tu eri lì. Che ti hanno costretta a guardare.»

«Ho visto il Macellaio che lo frustava, ma è successo settimane fa. Forse anche di più. Eravamo appena arrivati qui», disse Kiva, ricacciando indietro quei ricordi. «Lo hanno… Gli hanno fatto ancora del male? Qualcuno si sta occupando delle sue ferite?»

Non sopportava l’idea che stessero continuando a punirlo per averle salvato la vita.

«Settimane?» ripeté Naari, ancora più confusa. Poi si guardò tutto intorno nella minuscola cella, si rese conto che l’unica fonte di luce era quella che aveva portato con sé, e il suo volto lasciò trasparire la consapevolezza. E la compassione. In tono cauto e circospetto, quasi preoccupato, disse: «Kiva, sei qui soltanto da sei giorni».

Lei si sentì mozzare il fiato. «Sei…»

Sei giorni.

Era rinchiusa lì soltanto da sei giorni?

Le erano sembrati una vita.

O anche due.

Com’era possibile che fosse passato così poco tempo?

«Jaren migliora di giorno in giorno», si affrettò ad aggiungere Naari, e se anche aveva notato le lacrime di disperazione che avevano colmato gli occhi di Kiva, non lo fece capire. «Sono riuscita a vederlo solo un paio di volte, lo sorvegliano strettamente, quasi quanto te. Ma gli ho pulito e fasciato le ferite, come ho visto fare a te. Non ci sono segni di infezione, comunque Tipp mi ha dato dei petali di fiori d’ontano da fargli masticare, tanto per stare sicuri. Ha detto che insieme al balsamo di balifora lo aiuteranno a tenere il sangue pulito.»

«Bene», rispose Kiva con una voce strozzata che non si riconobbe. «Va bene.»

Sei giorni.

Non riusciva a crederci.

Si sforzò di mantenere la lucidità. Naari aveva detto di avere solo pochi minuti, perciò la guaritrice tentò di stabilire delle priorità tra le tante informazioni che le servivano.

«Tipp sta bene?» domandò allora, anche se la guardia le aveva appena parlato di lui.

«Sta bene», la rassicurò Naari. «È preoccupato per te, ma lo sto tenendo d’occhio io.»

«E Tilda?»

Questa volta Naari fu più lenta a rispondere, come se avesse difficoltà a capire perché Kiva volesse perdere tempo a chiederle della Regina Ribelle. Alla fine però disse: «Nessun cambiamento», e dopo una breve pausa continuò: «Tipp la tiene d’occhio come un cane da guardia, non lascia quasi mai l’infermeria per poterle restare sempre accanto. Dice che è quello che faresti tu se fossi lì, perciò ci pensa lui al posto tuo».

Oh, Tipp. Kiva provò uno spontaneo moto di affetto per il ragazzino, che le mancava da morire. In quella cella buia le avrebbe fatto comodo anche solo un briciolo della sua esuberanza. In quel caso non avrebbe avuto bisogno nemmeno della torcia al luminium, sarebbe bastato Tipp a illuminare l’ambiente a modo suo.

«E il veleno?» chiese Kiva, incapace di attendere oltre. «Sei giorni… Pensavo fosse trascorso più tempo. Sei riuscita a sbrogliare quella faccenda? All’inizio io ho pensato che potesse esserci dietro Cresta, ma non credo che…»

«Cresta non c’entra», disse Naari. C’era qualcosa di strano nella sua voce. Era troppo bassa, troppo piatta, carica di emozioni. Rabbia, incredulità… disperazione.

«Quindi hai capito chi è il colpevole?» chiese Kiva. Nonostante il tono di Naari, di per sé saperlo sarebbe stato un sollievo.

«Dopo la cava», disse la guardia, sempre sottotono, «Olisha è venuta a cercarmi. Si è accorta del rapporto che c’è tra di noi. Era arrabbiata con te, diceva che avevi trascurato i tuoi doveri di guaritrice. Quando mi ha spiegato delle fiale che lei e Nergal distribuivano non ci ho messo tanto a capire cosa ci fosse veramente dentro.» Scosse la testa. «Non riesco a credere che sia successo tutto proprio sotto il nostro naso.»

«Non avevamo modo di saperlo», disse Kiva, anche se era altrettanto furiosa con se stessa.

«Ho parlato con il Comandante Rooke», proseguì Naari. Era agitata e strinse le braccia al petto. Kiva non l’aveva mai vista così sconfortata. «Gli ho raccontato tutto, dei test che hai fatto e di come non avessero dato alcun risultato. Poi gli ho riferito anche quello che mi avevi detto alla cava, e ciò che avevo appreso sui cosiddetti ricostituenti del sistema immunitario.»

Kiva attese che proseguisse, ma vedendo che invece rimaneva in silenzio la incalzò: «E?»

Naari fece un respiro profondo. «Lo sapeva già.»

La guaritrice si sentì rivoltare lo stomaco, la sua prima reazione fu di violento rifiuto. «No», disse, ricordando che lui l’aveva sorpresa con una fiala in mano poco prima della Prova dell’Acqua. L’aveva guardata dritta in faccia e le aveva chiesto cosa fosse.

Ma poi… aveva socchiuso gli occhi alla sua risposta, quando lei aveva detto che non era nulla di importante, e si era rifiutato di parlare con lei in privato, persino dietro sua esplicita richiesta. Se davvero conosceva già la verità…

«Perché non ha detto niente?» chiese allora.

Naari rimase in silenzio, senza guardarla, e allora lei proseguì: «Tutto quel tempo sprecato! Se sapeva già delle fiale, perché ci ha lasciate correre ovunque come delle idiote alla ricerca dell’origine dell’epidemia? Tu avresti potuto rintracciare il fornitore, e io lavorare a un antidoto! Avremmo agito in maniera completamente diversa se solo avessimo saputo! E un sacco di gente non sarebbe morta!»

Kiva ardeva di risentimento. Se nella cella ci fosse stato abbastanza spazio avrebbe cominciato a camminare avanti e indietro. Ma che cosa era passato per la mente a Rooke? Perché non glielo aveva detto? E da quanto lo sapeva? Dopo la Prova del Fuoco le aveva augurato buona fortuna. Le aveva detto che tante vite dipendevano da lei. Lo sapeva già allora? Si era divertito a guardarla fallire ancora e ancora?

Qualcosa di simile era già successo una volta, anni fa, poco dopo che ero stato nominato Comandante. Probabilmente eri troppo piccola per ricordarlo… le aveva detto.

«Non capisco», gemette quando le tornarono in mente quelle parole. Anni prima lui si era trovato di fronte alla stessa malattia, allo stesso veleno. «Perché mantenere il segreto, quando avrebbe potuto essere utile? Rischiava anche lui. Rischiavano tutti.»

Solo che in realtà non era vero, realizzò di colpo.

Perché tra le guardie non si era ammalato nessuno.

Uno strano formicolio cominciò a diffondersi dentro di lei, come se fosse sul punto di comprendere qualcosa che, una volta rivelato, non avrebbe più potuto fingere di ignorare.

Qualcosa di simile era già successo una volta, anni fa, poco dopo che ero stato nominato Comandante. Probabilmente eri troppo piccola per ricordarlo…

Naari continuava a non guardarla in faccia. La sensazione di Kiva si intensificò fino a trasformarsi in puro orrore, in grado di torcerle le viscere.

«Naari?» insisté, la voce bassa come se inconsciamente non volesse chiedere, non volesse sapere.

Infine la guardia alzò di nuovo gli occhi su di lei. Nelle sue pupille fiammeggianti Kiva lesse le stesse emozioni di prima: rabbia, incredulità, disperazione. Ma ce n’era anche un’altra. Impotenza.

«Giuro che non lo sapevo», sussurrò la donna. La sua voce di solito così salda si era fatta roca. «Se l’avessi saputo, avrei detto o fatto qualcosa. Avrei fermato tutto.»

«Fermato cosa?» chiese Kiva, temendo di conoscere già la risposta.

Qualcosa di simile era già successo una volta, anni fa, poco dopo che ero stato nominato Comandante. Probabilmente eri troppo piccola per ricordarlo…

Naari deglutì. «In primavera si aspettano un record di nuovi arrivi. L’inverno è stato duro in tutto il continente, sono stati commessi molti più reati del solito, soprattutto per via della rivolta che si sta diffondendo in tutti gli altri regni, e delle voci di una guerra all’orizzonte.»

Kiva aveva la sensazione di essersi persa un passaggio. «E allora?»

Naari la guardò dritta negli occhi per condividere con lei l’orrore di ciò che stava per rivelarle. «Zalindov è già oltre il massimo della sua capienza. Perciò Rooke ha deciso di attuare una sua particolare forma di… controllo della popolazione.»

Controllo della popolazione.

Quelle parole riecheggiarono nella mente di Kiva, confermando le sue paure.

Qualcuno stava avvelenando i prigionieri.

No, non semplicemente avvelenando. Li stava giustiziando.

Deliberatamente.

Ed era una decisione presa dall’alto. Dal Comandante Rooke in persona.

Qualcosa di simile era già successo una volta, anni fa, poco dopo che ero stato nominato Comandante. Probabilmente eri troppo piccola per ricordarlo…

Stava assassinando i prigionieri, proprio come già aveva fatto una volta.

Nove anni prima.

Era stato il Comandante Rooke a uccidere suo padre.

Kiva si sentiva come se qualcuno le avesse dato un pugno nello stomaco e poi l’avesse calpestata.

Era per questo che lui la teneva rinchiusa nell’Abisso? Non solo perché Jaren si era intromesso nel Giudizio, ma anche perché Rooke, dopo aver parlato con Naari, aveva capito che lei avrebbe potuto trovare una cura e rovinare i suoi piani? Oppure aveva già deciso di liberarsi di lei quando l’aveva vista con la fiala in mano, e il salvataggio di Jaren alla cava gli aveva solo fornito una scusa per rinchiuderla prima che potesse fermarlo?

All’improvviso Kiva capì tutto con estrema chiarezza. Lui non aveva mai voluto proteggerla, voleva solo tenerla vicina a sé, assicurarsi che rimanesse il suo cagnolino sottomesso. E non appena aveva capito che non lo era…

Rooke non rispondeva a un solo regno, ma a tutti quanti insieme. E se nessuno sapeva cosa stava facendo, se la notizia non usciva dalle mura di Zalindov, l’unica potenziale minaccia per il suo piano era lei. Per questo l’aveva spedita nell’Abisso, insieme a ogni speranza di trovare una cura.

Aveva fatto la stessa cosa con suo padre? Anche Faran Meridan, nove anni prima, aveva capito come stavano davvero le cose? Kiva aveva sempre pensato che avesse contratto la malattia, ma ora si chiedeva se invece non avesse scoperto l’inganno di Rooke, e avesse pagato quella scoperta con la vita.

Sentì il fuoco bruciarle nelle vene, il suo corpo era scosso dai tremiti.

«C’è di peggio», disse Naari.

Kiva non sapeva davvero come fosse possibile.

«Quando gli ho parlato eravamo nell’infermeria», proseguì Naari. «Lui era venuto a vedere come stava Tilda, voleva un aggiornamento sulle sue condizioni. Forse sperava di riuscire a estorcerle qualche informazione sui ribelli finché ancora poteva.» La guardia prese a giocherellare con la torcia, ma poi si impose di smettere e strinse le dita tra loro. «Tipp era nella cella delle quarantene, Olisha e Nergal non c’erano. Ero convinta che fossimo soli.» Si interruppe. «Invece non sapevo che Cresta era venuta ad accompagnare un altro minatore ammalato, che si era nascosta e aveva sentito tutto.»

Che il Sempremondo ci aiuti.

Se Cresta sapeva…

«Una volta che la notizia ha cominciato a circolare, è diventato troppo tardi», disse Naari. «Adesso non c’è più niente da fare. I prigionieri sanno di essere stati avvelenati, sanno chi è il responsabile, e sanno che questa storia sta ancora andando avanti, perché a Rooke non importa che la faccenda sia uscita allo scoperto. Non ha cambiato i suoi piani. Finché fuori da Zalindov nessuno sa niente, lui è al sicuro.»

Al sicuro. In un posto in cui nessun altro lo era.

«I detenuti sono terrorizzati. E furiosi. Non li ho mai visti così, si sono tutti coalizzati, ribelli e antiribelli. Le guardie li picchiano per calmarli, ma stiamo parlando di tremila persone contro poche centinaia. Non so quanto ci vorrà prima di arrivare a esplosioni di violenza su larga scala.»

I tremiti di Kiva ormai la scuotevano tutta. Riusciva già a vedere la scena nella sua mente. C’erano state molte rivolte negli anni della sua permanenza a Zalindov, tutte terrificanti, ma le peggiori – quelle che avevano causato decine quando non centinaia di morti – erano state solo due. Dopo entrambe Kiva aveva avuto gli incubi per mesi, oltre a provare terrore per qualsiasi suono che potesse annunciare l’inizio di un’altra rivolta, cui seguivano inevitabilmente esecuzioni di massa.

I prigionieri non vincevano mai. I numeri erano dalla loro parte, certo, però erano deboli, denutriti, esausti, mentre le guardie erano in ottima salute e dotate di armi letali, oltre ad avere il vantaggio delle torrette e delle mura.

Le rivolte trasformavano Zalindov in un mattatoio e non sortivano altro che devastazione.

«Non appena ho saputo cosa stava accadendo sono andata a Vaskin e ho scritto una lettera a re Stellan e alla regina Ariana», disse Naari. La sua voce si era fatta più salda mentre tentava di spiegare a Kiva che si stava occupando della faccenda. Come se potesse trovare una soluzione da sola. «Ho riferito di Rooke e del veleno. Loro porranno fine a tutto questo. È una barbarie persino per gli standard di Zalindov. Non la tollereranno. E quando i prigionieri smetteranno di morire, gli altri si calmeranno e tutto tornerà alla normalità.»

«Perché mai dovrebbe importare qualcosa ai sovrani?» La voce di Kiva suonò distante alle sue stesse orecchie. La sensazione di impotenza era totalizzante. «Tu sei una guardia carceraria, ai loro occhi praticamente non sei nessuno. Non gliene importerà niente di quello che hai da dire.»

Erano parole dure, e se lei non fosse stata così devastata da ciò che aveva appreso, probabilmente avrebbe avuto più tatto. Invece Naari non si offese. Sembrava più che altro confusa.

«Una guardia carceraria?» ripeté aggrottando la fronte. Poi chiese lentamente: «Jaren non ti ha detto niente giù alla cava?»

La mente di Kiva era ancora concentrata sulla faccenda del veleno e dell’imminente rivolta. Era sopraffatta dai timori, aveva paura di ciò che avrebbe potuto accadere a ciascuno di loro. A tutti loro. Naari aveva ragione, le azioni di Rooke erano una barbarie, ma pensare che alla famiglia reale di Evalon importasse qualcosa al punto da intervenire, considerando quanti prigionieri di Zalindov erano lì a causa loro… Naari stava sognando. E poi non era neanche detto che i reali leggessero la sua lettera, anzi, lo riteneva piuttosto improbabile.

«Non te l’ha detto?»

A quelle parole Kiva riportò l’attenzione sulla donna. E notò l’espressione incredula sul suo volto.

«Non mi ha detto cosa?»

«Hai visto la sua magia.» Naari aveva un’aria disorientata. «L’ha usata per salvarti.»

Kiva non riusciva a seguirla, non capiva perché fosse così spiazzata. «Sì, certo», disse indicando la cella. «È il motivo per cui siamo qui. Perché lui si è intromesso.»

Non che volesse lamentarsi, considerando che Jaren l’aveva salvata da morte certa. L’Abisso era un posto orribile, ma almeno lei era ancora viva. E anche Jaren.

«Quindi… ora sai chi è», disse Naari con titubanza, come se fosse lei a non capire.

Kiva aggrottò la fronte. «Chi…» In quel momento qualcosa scattò nel suo cervello e lei si interruppe.

Non puoi dire a nessuno chi sono, Jaren le aveva detto alla cava.

Aveva pensato che lei avesse capito, che ci fosse arrivata da sola. Non le aveva chiesto di non parlare con nessuno di cosa sapeva fare, e nemmeno di non menzionare le sue abilità magiche. L’aveva pregata di non rivelare chi era.

Non puoi dire a nessuno chi sono.

Lei aveva dato per scontato che fosse un’anomalia ed era molto curiosa di sapere come mai lui possedesse la magia, che era così rara al di fuori delle famiglie reali Corentine e Vallentis. La discendenza dei Corentine disponeva della magia guaritrice, quella dei Vallentis della…

Magia elementale.

Kiva spalancò la bocca e se la coprì con le mani.

Era stata una stupida.

Stupida e cieca.

Non puoi dire a nessuno chi sono.

Jaren non era un prigioniero. Era un Vallentis.

E non un Vallentis qualsiasi.

È molto preso da te, sai…

Mirryn non stava parlando dell’uomo con la maschera che aveva finto di essere il principe davanti ai patiboli, il cascamorto che aveva flirtato con lei nell’infermeria. Stava parlando di suo fratello – il suo vero fratello – che aveva assistito alla prova in mezzo alla folla, con indosso una tunica sudicia. Era stato lui a impedire a Kiva di precipitare e a infondere la sua magia nello stemma di famiglia, chiedendo poi a Mirryn, sua sorella, di consegnarglielo.

Perché teneva a Kiva.

Perché non voleva che morisse.

Perché aveva il potere di salvarla.

E quindi l’aveva fatto.

Il vero principe Deverick… era Jaren.

«No.» Kiva non riuscì a trattenere quell’esclamazione, che le sfuggì dalle labbra.

«Pensavo te l’avesse detto», sussurrò Naari. «Pensavo lo sapessi.»

Kiva scosse la testa una volta. Poi una seconda. E continuò a scuoterla, come se così potesse cancellare ciò che aveva appena scoperto.

Jaren era un Vallentis.

Era per colpa della sua famiglia se suo fratello era stato ucciso, se lei era stata strappata ai suoi cari e aveva perso dieci anni di vita, se suo padre era morto in quell’inferno per mano di uno psicopatico assassino.

Sei in arresto per sospetto tradimento contro la corona, gli avevano detto.

La corona. La corona dei Vallentis.

La corona di Jaren.

Lui era l’erede al trono.

Il principe ereditario.

E le aveva mentito.

Per intere settimane.

Le lacrime scintillavano negli occhi di Kiva. Naari fece per toccarla, ma lei si ritrasse. Un’espressione ferita comparve sul volto della guardia, ma Kiva era troppo impegnata a lottare contro se stessa per provare rimorso.

«Perché è qui?» riuscì a dire.

Era il principe di Evalon, perché mai fingeva di essere un prigioniero di Zalindov? Perché mai rischiava tutti i giorni la vita nelle gallerie? E perché nessuno lo sapeva, a parte Naari?

«Non posso dirtelo», rispose la guardia. Quando Kiva aprì la bocca per replicare, lei aggiunse: «Mi dispiace, ho fatto un giuramento. Ma te lo dirà lui. So che lo farà, ti spiegherà tutto, Kiva, non appena potrà».

«Hai fatto un giuramento?» ripeté la guaritrice. Aveva la vista offuscata dalle lacrime che minacciavano di cadere. Ricordò ciò che la guardia aveva detto a proposito del re e della regina, la sicurezza con cui sembrava credere che l’avrebbero ascoltata… e anche la sua sorpresa di qualche settimana prima, quando aveva appreso che la principessa Mirryn era fidanzata, come se fosse qualcosa che avrebbe dovuto sapere. «Chi sei tu?» chiese Kiva.

Naari sostenne il suo sguardo. «Sono lo Scudo Dorato di Jaren.»

Lo Scudo Dorato… il rango più alto e onorevole cui una guardia potesse ambire. E non una guardia qualsiasi: una Guardia Reale.

Stavo proteggendo una persona a cui tenevo, aveva detto Naari quando Kiva le aveva chiesto come avesse perso la mano. Dopo che è successo, si sono presi cura di me.

Non c’era da stupirsi se la sua protesi era così all’avanguardia. Le era stata donata dal principe ereditario. La persona per cui lavorava. La persona che proteggeva.

Ma Naari era arrivata a Zalindov diverse settimane prima di Jaren. Come…

«Lui non avrebbe dovuto essere qui», disse Naari, cogliendo la domanda negli occhi di Kiva. «Al posto suo doveva esserci un’altra Guardia Reale, Eidran. Il piano prevedeva che io lo anticipassi per non destare sospetti. Ma Eidran si è rotto una gamba poche ore prima della partenza e Jaren…» Naari imprecò sommessamente. «Non posso dirti altro, Kiva. Dovrai aspettare. Però non era previsto che accadesse nulla di tutto questo.» Il suo volto si incupì. «Il primo giorno, quando lo hai ripulito da tutto quel sangue e io l’ho riconosciuto…» Scosse la testa. «È l’unica persona che conosco così incosciente da tentare di fare il paciere tra due criminali intenzionati a uccidersi l’un l’altro. Ovviamente ha finito per farsi quasi ammazzare di botte, l’idiota.» Naari sospirò, afflitta, e continuò a borbottare tra sé e sé qualcosa a proposito della stupidità dei reali.

Kiva non voleva sentire altro. Le cose erano cambiate. Una volta sarebbe stata molto curiosa di conoscere la verità sull’arrivo di Jaren, di sapere come mai i due uomini arrivati con lui fossero morti e lui fosse coperto del loro sangue. Adesso invece non le importava più. Non voleva vederlo mai più, e certamente non voleva parlarci. Al diavolo le sue spiegazioni. Qualunque fossero.

«Non sapeva nulla del veleno», disse Naari sottovoce. «Te lo giuro… è inorridito quanto me quando gli ho raccontato delle fiale e del Comandante, qualche giorno fa. Prima ti ho detto la verità. Rooke sta agendo da solo, senza il permesso della famiglia Vallentis. Che lo fermerà non appena lo verrà a sapere. Ne sono sicura.»

La faccenda del veleno adesso era l’ultimo dei pensieri per Kiva. Respirava a fatica mentre tutto dentro di lei urlava al tradimento, il suo cuore sembrava sul punto di spezzarsi e insieme di bruciare, dolore e rabbia lottavano tra di loro per prendere il sopravvento.

Dalla fessura nella porta giunse l’eco quasi impercettibile di un rumore e Naari sibilò un’altra imprecazione.

«È il mio segnale. Tra poco c’è il cambio della guardia, devo andare.» Si alzò in piedi, e la torcia fece danzare le ombre sulla pietra.

Kiva si lanciò verso di lei. Nonostante ciò che aveva appena appreso, non voleva che Naari se ne andasse, lasciandola di nuovo sola ad affrontare il buio.

Desiderava anche odiarla, urlarle contro perché le aveva mentito per tutto il tempo in cui si erano frequentate. Ma Naari aveva agito per rispettare gli ordini che le erano stati dati, ovvero proteggere il segreto di Jaren… anzi, del principe Deverick. Nei confronti di Kiva la guardia era sempre stata rispettosa, gentile e protettiva. Era diventata un’amica, era rimasta al suo fianco e l’aveva sostenuta – a volte persino letteralmente, come durante le prove. Per quanto lo volesse, Kiva non riusciva a provare abbastanza risentimento contro di lei, soprattutto ora che quel sentimento era rivolto nella sua interezza al principe ereditario. Semplicemente, non aveva energie da spendere per infuriarsi con qualcun altro.

«So che è parecchio da digerire», disse in fretta Naari, riducendo al minimo la luce della torcia al luminium, come se temesse che qualcuno potesse scorgerla dalla fessura nella porta. «E so che probabilmente in questo momento hai la testa piena di pensieri, però credimi, andrà tutto bene. Costringeremo Rooke a smettere di diffondere il veleno. E Jaren ti spiegherà tutto il resto. Magari… cerca di tenere la mente più aperta possibile finché non gli parlerai. Hai tutto il diritto di essere arrabbiata, ma non permettere che questo ti impedisca di perdonarlo. Aveva delle buone ragioni per fare quel che ha fatto.»

Quelle di Naari erano senz’altro belle parole, peccato ci fossero troppe cose che lei non sapeva sulla famiglia di Kiva, sul suo passato. Come poteva tenere la mente aperta, considerando tutto questo? E perdonare? Impossibile.

«Un’ultima cosa», disse Naari, e il tono della sua voce indusse Kiva a rannicchiarsi su se stessa, come in attesa di un colpo in procinto di abbattersi su di lei. Un altro. «Dovrai comunque affrontare la prova finale del Giudizio. Però…»

«Però cosa?» gracchiò Kiva.

«Però ti terranno qui dentro fino ad allora.»

No.

Mancavano otto giorni all’ultima prova. Kiva era sopravvissuta a malapena per sei. Altri otto…

«Proverò a tornare», disse Naari. «Questa volta ho avuto fortuna, avevo un favore da riscuotere, ma non so se…» Si interruppe. Non voleva fare promesse che non era sicura di poter mantenere. Allungò però una mano per stringere la spalla di Kiva, e questa volta lei non si ritrasse. Aveva bisogno di quel contatto confortante con un’altra persona.

«Ci vediamo presto», disse la guardia con decisione, prima di scivolare oltre la pesante porta di pietra, che si richiuse alle sue spalle.

Quando ogni barlume di luce fu sparito, Kiva si accasciò sulle ginocchia, alla deriva in quel mare di oscurità, con l’unica compagnia della sua mente in subbuglio e del suo cuore spezzato.
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Luce.

Una luce accecante inondò gli occhi di Kiva, fendendo l’oscurità che l’aveva consumata per quella che le era parsa un’eternità.

Una voce brusca ringhiò: «In piedi, è ora».

E lei seppe che era giunto il momento dell’ultima prova.
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KIVA intravedeva a malapena qualcosa mentre il Macellaio la trascinava su per le scale e lungo il corridoio di pietra. I suoi occhi si erano così abituati al buio che ora continuava a sbattere le palpebre anche di fronte alla luce fioca delle torce.

Per otto giorni non aveva parlato con nessuno, abbandonata com’era stata nel suo isolamento. Quando Naari era andata via aveva temuto di non sopravvivere, ma sapere che prima o poi sarebbe finita, che qualcuno sarebbe venuto a prenderla per accompagnarla a sostenere la prova le era stato di aiuto. Si era sforzata di continuare a bere l’acqua putrida e mangiare il cibo che le veniva portato occasionalmente, sapendo che avrebbe avuto bisogno di tutte le sue forze per sopravvivere a ciò che l’attendeva.

La Prova della Terra era quella finale. Quel giorno si decideva della sua vita o della sua morte, se dovesse essere liberata oppure giustiziata. E lo stesso valeva per Tilda, dal momento che la sua vita, o la sua morte, erano legate a quelle di Kiva.

Per otto giorni quello era stato il suo pensiero principale: come sarebbe stata la prova e come sarebbe finita. Era ben consapevole del fatto che stava trascorrendo quelle che potevano essere le sue ultime ore chiusa in una cella buia e puzzolente.

Ma non aveva pensato solo a quello. Anche il veleno, Rooke e Jaren avevano preso possesso della sua mente. Specialmente Jaren. Era giunta alla conclusione di non poter fare nulla per contrastare il malefico piano del Comandante, doveva confidare che se ne sarebbe occupata Naari, visto che aveva giurato di farlo. E doveva anche credere che il Comandante avrebbe obbedito alla legge e l’avrebbe lasciata andare, nonostante ciò che sapeva, qualora fosse sopravvissuta alla prova. Lui aveva ucciso suo padre e centinaia di altre persone, sia adesso sia nove anni prima. Kiva era determinata a far sì che pagasse per i suoi crimini, anche se questo non era nelle sue possibilità – almeno per il momento.

Jaren, invece…

Kiva non riusciva ancora a farsi una ragione della sua vera identità, e del fatto che le avesse mentito. Però l’aveva anche salvata.

Nonostante tutto il tempo trascorso in quella cella, e tutte le volte che aveva pensato e ripensato a ciò che era successo, non era ancora riuscita a capire come si sentisse, e se fosse in grado di andare oltre la rabbia e il dolore. Per quanto ci provasse, non riusciva a impedirsi di risentire nella mente il sibilo della frusta che colpiva la sua schiena, i suoi gemiti di dolore, la vista del sangue che colava sulla sua pelle, schizzava in faccia al Macellaio e gocciolava sul pavimento di pietra.

Lo aveva fatto per lei. Il principe ereditario – un Vallentis – aveva rischiato la vita saltando nella cava per salvarla, e per questo era stato frustato a sangue. Non poteva ignorarlo, per quanto lo desiderasse.

Non appena aveva saputo del suo inganno, Kiva aveva pensato di non volerlo vedere mai più, di non voler ascoltare le sue spiegazioni. Poi però la rabbia iniziale era svanita e adesso lei desiderava parlargli, sentire le sue ragioni. Il problema era che quel giorno avrebbe affrontato il Giudizio, e la conseguente morte o liberazione, perciò non sapeva se avrebbe avuto occasione di rivederlo.

«Kiva Meridan.»

Il Macellaio la fece fermare, e quando lei alzò la testa scoprì che erano vicini a quella che immaginò fosse l’entrata del blocco delle punizioni, uno spazio angusto e affollato di guardie, in mezzo alle quali c’era il Comandante. Era stato lui a parlare, mentre fissava Kiva con tranquillità, come se non fosse responsabile di tutte quelle morti.

Compresa quella di suo padre.

Kiva sentì l’odio bruciare dentro di sé, ma sapeva di doversi trattenere. Era più importante preservare le energie e tentare di sopravvivere alla prova. E un giorno avrebbe fatto in modo che Rooke affrontasse la giustizia. Affinché questo accadesse, però, doveva restare viva.

Mentre si guardava intorno, rifletté se essere rincuorata dall’atteggiamento tranquillo dei presenti. Una delle sue maggiori preoccupazioni in quegli ultimi otto giorni aveva riguardato la possibilità che la violenza fosse esplosa tra i detenuti e che si fosse scatenata una rivolta in piena regola. Se anche era successo, adesso era finita. E l’avvelenatore, ovvero il Comandante, era evidentemente ancora vivo. Lo stesso valeva per Naari, che Kiva scorse in un angolo. Al contrario delle altre guardie, lei era chiaramente in tensione. Quando la vide, Kiva si sentì salire le lacrime agli occhi. Finalmente un volto amico, dopo tutta quella solitudine.

«Oggi affronterai l’ultima prova, quella della Terra», disse Rooke, arricciando il naso per l’odore che Kiva emanava. Si era lavata meglio che poteva con l’acqua sporca della cella, ma non si cambiava i vestiti dal giorno della cava. Una parte di lei godeva all’idea di provocare disagio al Comandante, l’altra invece desiderava ardentemente una doccia e una tunica pulita.

Kiva sostenne lo sguardo di Rooke e attese che le chiedesse se aveva delle ultime parole, ma per la prima volta lui non lo fece. Lei si chiese se temesse di sentirle menzionare il veleno, oppure se si fosse stufato di seguire le regole e volesse solo togliersi dai piedi quella faccenda del Giudizio.

«Considerando la natura di questa prova, oggi non ci sarà pubblico», proseguì Rooke.

Kiva inarcò le sopracciglia: era curiosa di sapere se davvero la prova non lo permettesse, o se la situazione dei prigionieri fosse così critica che il Comandante non voleva rischiare di ammassarli tutti in un unico posto. Immaginò che il vero motivo fosse questo, visto che le precedenti prove erano state deliberatamente pensate per costituire uno spettacolo.

Aveva passato le ultime due settimane a chiedersi cosa potesse mai comportare la Prova della Terra, ma le possibilità erano così tante che non era riuscita a ridurle di numero. Alla fine ci aveva rinunciato, considerando pure che tutte le altre volte si era sbagliata. Rimpiangeva però che Mot non avesse avuto modo di pensare a un rimedio che potesse aiutarla. In quell’ultima prova era davvero sola.

«Se oggi avrai successo, come stabilito dalla quarta regola del Libro della Legge, verrai perdonata per tutti i tuoi crimini e sarai libera», continuò Rooke, e lo stomaco di Kiva fece una capriola. «Poiché agisci in veste di campione dell’accusata, il perdono di tutti i crimini e la liberazione saranno estesi anche a Tilda Corentine.» Rooke si interruppe e infine aggiunse: «Se invece non dovessi sopravvivere alla prova, anche l’accusata verrà messa a morte».

Kiva era già al corrente di tutto, ma sentirlo dichiarare in quel modo, con quel senso di fine incombente, le fece venire la pelle d’oca.

«Come nelle prove precedenti, anche oggi avrai un limite di tempo», riprese Rooke. «Un’ora. Non di più, non di meno. Dovrai tornare prima che il tempo sia scaduto, altrimenti avrai fallito e la Regina Ribelle verrà giustiziata.» Il Comandante si fermò di nuovo e poi aggiunse: «Se dovessi sopravvivere, ma ritornassi dopo il termine previsto di un’ora, subirai lo stesso destino di Tilda».

Alle parole «tornare» e «sopravvivere», lo stomaco di Kiva smise di fare le capriole e passò direttamente ai salti mortali. Per il Sempremondo, ma cosa avevano progettato per lei?

«Un’ultima cosa», disse Rooke, improvvisamente diventato una fonte inesauribile di informazioni, quando invece non lo era stato affatto. «Considerando ciò che è accaduto durante la Prova dell’Acqua e l’interferenza del prigioniero D24L103, abbiamo preso una decisione riguardo la sua punizione.»

Kiva sussultò e vide con la coda dell’occhio che anche Naari aveva accennato un movimento simile, prima di riprendere il controllo di sé.

«Non è già stato punito abbastanza?» disse Kiva con la voce arrochita dallo scarso uso. Non riusciva a credere di stare difendendo Jaren – il principe Deverick – ma non poteva dimenticare che lui era finito in quel guaio a causa sua. Né poteva dimenticare le ferite sulla sua schiena, il rumore della frusta che lo colpiva, il sangue che gocciolava nel tombino. Se le sue ferite erano gravi anche solo la metà di quanto lei aveva immaginato, due settimane non erano abbastanza perché fosse guarito, sempre che il Macellaio lo avesse lasciato in pace da allora. Non si meritava di soffrire ancora.

Ma il Comandante evidentemente non era d’accordo, perché pochi secondi dopo Jaren fu trascinato nella stanza da Ossarotte. Incespicava ed era chiaramente sofferente, tanto che faticava a restare in piedi nonostante la stretta della guardia che lo sosteneva.

«Ah, giusto in tempo», disse Rooke.

Il Macellaio ridacchiò alle spalle di Kiva. Le aveva detto qualcosa di molto simile prima di abbattere il gatto a nove code. Lei ricacciò indietro il ricordo e guardò Jaren negli occhi. Nella mente riusciva quasi a sentire la sua voce che le chiedeva se stava bene. Sul suo volto pallido e dolorante poteva leggere timore e preoccupazione per lei.

Kiva distolse lo sguardo da lui e tornò a puntarlo sul Comandante, il cuore che le batteva forte in attesa di ciò che avrebbe detto.

«Dal momento che D24L103 è stato così entusiasta di unirsi a te nella terza prova», annunciò Rooke, «abbiamo deciso che condividerà il tuo destino nella quarta.»

Gli occhi di Kiva tornarono a posarsi su Jaren, e nonostante la tumultuosa tempesta di sentimenti che provava per lui, sentì accendersi un barlume di speranza. Non avrebbe dovuto affrontare la prova da sola. Ci sarebbe stato lui insieme a lei, lui e la sua magia elementale.

Poi però notò che il suo sguardo si era spostato su Naari, e allora si voltò nella stessa direzione e vide l’espressione inorridita della guardia. Sembrava sul punto di sguainare la spada e fare a pezzi tutti i presenti per proteggere la persona che le era stata affidata.

Kiva ebbe la sensazione di essere sull’orlo di una carneficina, ma a un impercettibile cenno del capo da parte di Jaren, Naari allentò i pugni. I suoi lineamenti si fecero tesi in risposta a quell’ordine silenzioso, ma non allungò la mano verso la spada.

Con un sospiro di sollievo – della cui causa non era sicura, visto che una parte di lei sarebbe stata più che soddisfatta di vedere Naari fare a pezzi Rooke – Kiva si voltò di nuovo verso il Comandante.

Quando vide un sorriso comparire lento sulla sua faccia, cominciò ad avere un brutto presentimento. La comunicazione tra Jaren e Naari l’aveva distratta e non si era ancora chiesta come mai Rooke pensasse che la presenza di Jaren fosse una punizione per lei.

Il Comandante non fece attendere la spiegazione, e con sole cinque parole rivelò quale destino li aspettasse: «Congratulazioni, state per morire insieme».

Poi, per la seconda volta in due settimane, qualcosa di duro si abbatté sulla testa di Kiva, e lei ripiombò nell’oscurità.

Quando riprese conoscenza, la prima cosa che fece fu toccare il rigonfiamento che si sentiva sulla nuca. Fece una smorfia nel tastarlo, mentre cercava di pensare oltre il martellio inesorabile alla testa. Considerando la gravità del trauma, e il fatto che anche una brevissima perdita di conoscenza poteva causare danni irreversibili al cervello, era un miracolo che riuscisse anche solo a formulare dei pensieri. Era stata fortunata, per quanto la testa dolorante e lo stomaco sottosopra affermassero il contrario.

Lottando contro il dolore e la nausea, si sforzò di alzarsi in piedi e capire dove si trovava. Ovunque fosse, era buio pesto, e dopo aver scacciato il repentino timore che il trauma alla testa l’avesse resa cieca, la sua paura successiva fu di essere ritornata nella cella d’isolamento. Ma facendo appello agli altri sensi si rese conto che l’odore era diverso, così come le sensazioni che provava.

L’aria non era fresca, ma nemmeno pesante come quella dell’Abisso. Sapeva di… bagnato. Muschio. Terra. E pur non essendo particolarmente caldo, quell’ambiente non era freddo come il luogo in cui era rimasta per due settimane. Era umido, molto.

Le si accapponò la pelle quando tese le mani e cercò qualcosa che potesse suggerirle dove si trovava, o almeno placare il suo timore per dove pensava di trovarsi.

Fece per avanzare muovendo attorno le braccia, ma prima di riuscire a fare un solo passo il suo piede inciampò contro qualcosa e lei cadde nel buio.

Non atterrò sul terreno.

Era finita sopra qualcosa di solido, ma morbido.

Qualcosa che gemette quando sentì abbattersi su di sé il suo peso.

Qualcosa che si muoveva.

E poteva essere una sola cosa.

Una sola persona.

Nell’oscurità, Kiva si affrettò a districarsi da Jaren, prendendolo inavvertitamente a gomitate mentre si tirava indietro, e così strappandogli un altro gemito di dolore.

«Scusa!» riuscì a gracchiare. L’ultima cosa che voleva era scusarsi con lui, ma la sua era stata una reazione automatica.

«Kiva?» rispose Jaren, la sua voce altrettanto roca. «Sei tu?»

Lei avrebbe voluto dargli una risposta sarcastica, chiedergli chi altro pensava che fosse, ma tenne a freno la lingua e si limitò a dire: «Sì, sono io».

Un altro gemito sommesso, seguito dal fruscio di Jaren che si metteva a sedere.

«Ho la sensazione che mi si stia spaccando in due la testa», disse.

Kiva evitò di commentare che per lei era lo stesso. Non sapeva davvero cosa dirgli.

«Aspetta», aggiunse Jaren. «Fammi…»

Lei si ritrasse e si protesse il viso con le mani mentre il fuoco scaturiva dal nulla. Una sfera fiammeggiante illuminò lo spazio tutto intorno a loro. I suoi occhi presero a lacrimare mentre si abituavano, ma dopo un po’ lei riuscì a capire dove si trovavano e vide le sue paure confermate.

«Siamo nelle gallerie», disse Jaren, che aveva a sua volta capito, ma pareva confuso.

Kiva lo guardò, e le sembrò di vederlo per la prima volta. Un principe, travestito da prigioniero, con indosso gli stessi vestiti che gli aveva visto due settimane prima, solo che ora erano macchiati di sangue. Il suo sangue. Se non avesse saputo chi era, se in quel momento la prova della sua identità non avesse fluttuato letteralmente nell’aria davanti ai suoi occhi, non l’avrebbe mai creduto possibile.

«Kiva, hai capito?» chiese Jaren, spostando lo sguardo su di lei. Ciò che le lesse in faccia lo ammutolì.

«Dovevi dirmelo.»

Quelle due parole erano sgorgate dal profondo di se stessa. Da quella parte di lei che negli ultimi otto giorni si era nutrita di rabbia e risentimento. E che si era aggrovigliata con tutto il dolore e la solitudine degli ultimi dieci anni.

«Kiva…»

«Dovevi dirmelo!» gli ripeté, rialzandosi. Qualsiasi cosa stesse per accadere, non poteva affrontarla seduta per terra.

Jaren la imitò, il volto terribilmente pallido e segnato dal dolore mentre con grande fatica si metteva prima in ginocchio e poi in piedi.

Kiva non lo aiutò, resistendo a ciò che l’istinto di guaritrice le suggeriva, pur di rimanere aggrappata alla propria rabbia.

«Ci ho provato», disse lui, ansimando leggermente per lo sforzo che gli era costato alzarsi e premendosi una mano sull’addome. Appoggiò una spalla alla parete di pietra calcarea per sostenersi. «In giardino, quando abbiamo trovato Tipp. Stavo per dirtelo.»

«Prima o dopo avermi baciata?» ribatté lei con voce dura. Ricordava con estrema chiarezza quel momento, lui che si chinava su di lei, il suo respiro tra le sue labbra. Scacciò via quel ricordo, rifiutava categoricamente di ammettere come la faceva sentire.

«Prima», disse Jaren con voce ferma e pacata, come se stesse parlando a un animale selvatico. «E te lo volevo dire da tanto, solo che non ne ho mai trovato l’occasione. Volevo che lo sapessi prima che le cose tra di noi evolvessero.»

«Hai avuto nove settimane per farlo, Jaren!» esclamò Kiva, incurante del fatto che le ultime due le avevano passate in celle separate. «Anche dopo quella sera in giardino, sono passati giorni prima di quello che è successo alla cava. Potevi dirmelo in qualsiasi momento. Avresti dovuto dirmelo!»

«E cosa avrei potuto dire?» sbottò Jaren, il tono di voce che da calmo si stava facendo esasperato. «Ah, la sai una cosa? Ti ho mentito per tutto questo tempo; per favore, non odiarmi. Sì, sono sicuro che ti sarebbe bastato.»

«Ovviamente non mi sarebbe bastato!» Kiva disse a voce così alta che le sue parole riecheggiarono lungo le pareti della galleria. In un angolo della sua mente sapeva che avrebbero dovuto concentrarsi sulla Prova della Terra, capire dove si trovavano e tentare di ritornare in superficie entro l’ora che era stata loro assegnata. Ma c’erano troppe cose che fremevano dentro di lei e non riusciva a pensare ad altro che al ragazzo di fronte. Al principe che aveva di fronte.

«Non so cosa dire per rimediare», ammise Jaren, passandosi la mano libera tra i capelli.

«Potresti spiegarmi perché!» esclamò Kiva con voce spezzata.

Il viso di Jaren si addolcì. A lei non piacque che la guardasse in quel modo, non mentre era così furibonda.

«Nessuno conosce davvero tutta la storia», le disse a bassa voce. Fece un passo nella sua direzione, ma poi si piegò leggermente e si appoggiò di nuovo al muro, portandosi anche l’altra mano all’addome. Kiva se ne accorse e una piccola parte di lei si allarmò, ma prima che potesse far emergere la guaritrice che era in lei e chiedergli che tipo di dolore provasse, Jaren proseguì: «A parte Naari». Si interruppe. «Immagino tu sappia che…»

«Che è il tuo Scudo Dorato?» disse Kiva. «Sì. Siete entrambi un’inesauribile fonte di sorprese.»

Jaren ebbe la decenza di mostrarsi dispiaciuto, ma Kiva rimase imperturbabile.

Infine, dopo aver preso un bel respiro, che lo fece sussultare e impallidire ulteriormente, lui le rivelò: «Sono venuto a Zalindov in cerca di informazioni sul movimento ribelle».

Kiva si irrigidì. «Che cosa?»

«Avevamo saputo che Tilda Corentine era stata arrestata, ma era successo oltre il confine con Mirraven, fuori dalla nostra giurisdizione», spiegò Jaren. Kiva già lo sapeva. «La casa reale di Mirraven non ha neanche preso in considerazione l’ipotesi di consegnarcela, pur conoscendo i trascorsi delle famiglie Vallentis e Corentine. Anzi, ha fatto sì che l’unico modo per parlarle fosse scatenare una guerra.»

«Parlarle», ripeté Kiva in un mormorio. «Vuoi dire interrogarla.»

Jaren le lanciò un’occhiata cauta, mente soppesava le parole da usare.

«So che simpatizzi per la sua causa, me lo hai già detto.»

Che il Sempremondo l’aiutasse, aveva ragione. Aveva detto al principe ereditario e alla sua guardia più fidata che comprendeva le motivazioni dei ribelli. A quel punto, tanto valeva dichiarare di essere una di loro. Se non fosse già stata a Zalindov, ce l’avrebbero spedita immediatamente per un’affermazione del genere. Suo padre era stato arrestato per molto meno.

«La tua compassione per loro è ammirevole», proseguì Jaren. «E il tuo ragionamento fila.»

Kiva rimase a bocca aperta, ma si affrettò a richiuderla.

«Però non cambia i fatti», continuò lui. «Ciò che ti ho detto quella sera è vero: negli ultimi anni i ribelli hanno causato troppi tumulti, in particolare nei mesi scorsi. La rivolta ha preso piede e i ribelli sono decisi a seminare caos e discordia non solo a Evalon, ma anche oltre i suoi confini. Tilda Corentine è stata la loro leader e ha radunato migliaia di seguaci da aizzare contro il trono dei Vallentis. Il mio trono.»

Kiva sentì il sangue ghiacciarsi nelle vene. Non c’era da stupirsi se a Jaren non era mai piaciuta Tilda. Erano nemici giurati.

«Non voglio mentirti», disse lui. «Sentirti difendere la sua causa è stata dura.»

«Non ho difeso la sua causa.» Le parole uscirono involontariamente dalla bocca di Kiva. «Ho solo detto che capivo le loro motivazioni.» Scosse la testa, come per schiarire i pensieri. «E comunque non mi hai ancora spiegato perché sei qui. Che informazioni speravi di trovare?»

«Sono venuto per Tilda», rispose Jaren, come se fosse ovvio. E lo era, solo che Kiva faticava a capirlo, ad accettarlo. «Quando a Mirraven hanno finalmente deciso di mandarla qui, ho capito che poteva esserci un modo per parlarle – e va bene, per interrogarla – senza che loro lo sapessero. Ora come ora, non possiamo rischiare una guerra. Ma se qualcuno in incognito fosse riuscito ad avvicinarla e l’avesse convinta a rivelare i suoi piani… Mi pareva sensato provarci.»

«Sensato?» ripeté Kiva incredula.

Jaren si grattò una guancia, imbarazzato, poi si riportò subito la mano al ventre. «Adesso, effettivamente, mi rendo conto che forse non era un gran piano.»

«Tu dici?»

«Sapevamo che era rischioso», si difese lui, «ma per noi era un’occasione unica. Tilda poteva rivelarci informazioni vitali per la sicurezza del regno.»

«Ferma un attimo», disse Kiva alzando una mano «Noi, chi?»

«Il piano originale prevedeva tre persone. Io avrei dovuto solo supervisionare il tutto da lontano», disse Jaren. «Una volta scoperto che Tilda stava arrivando, Naari e un’altra Guardia Reale si sono offerti volontari per infiltrarsi nella prigione. Solo che l’altra guardia, Eidran…»

«Si è rotto una gamba», disse Kiva, ricordando ciò che le aveva detto Naari nell’Abisso. «E quindi tu hai preso il suo posto.»

Jaren socchiuse gli occhi per fissarla. «Lo sapevi già?»

«Solo questo, nient’altro.»

Jaren valutò quelle parole e poi riprese a spiegare: «Quando è arrivata la notizia della cattura di Tilda, io e mia sorella eravamo in viaggio per raggiungere il palazzo d’inverno della nostra famiglia, sui monti Tanestra. Ho subito scritto ai miei genitori, ma per quanto fossero furibondi, l’unica cosa che sono riusciti a fare è stata avviare dei negoziati con Mirraven affinché Tilda fosse mandata a Zalindov. Sapevo che ci sarebbero volute settimane per concludere la trattativa, ma io, Naari ed Eidran avremmo potuto sfruttare quel tempo per formulare un piano. Naari sarebbe arrivata per prima e si sarebbe infiltrata fra le guardie, e poi avrebbe atteso Eidran, che invece si sarebbe mescolato tra i prigionieri e avrebbe trovato il modo di interrogare la Regina Ribelle.»

«Solo che Eidran si è fatto male», disse Kiva.

Jaren annuì. Sulla sua fronte si era formato un velo di sudore e i suoi occhi fremevano per il dolore. «Non poteva succedere in un momento peggiore: il giorno prima del trasferimento. Ho dovuto decidere su due piedi cosa fare, e quando il carro partito da Vallenia è passato dal nostro palazzo ho preso io il posto di Eidran. Il piano era lo stesso: arrivare qui, trovare delle risposte, e poi evadere con l’aiuto di Naari.» Dopo una breve pausa confessò: «Non sapevamo che Tilda fosse malata. Né che l’avessero condannata al Giudizio degli Elementi. I nostri genitori non ci avevano detto nulla. Dopo averlo scoperto ho dovuto cambiare strategia, ovvero decidere di restare più del previsto. Mi sono concentrato sugli altri ribelli, volevo che si fidassero di me al punto da rivelarmi qualcosa. Ma poi ho commesso un grave errore di valutazione.»

«Uno solo?» disse Kiva.

Jaren ignorò il suo tono sarcastico e disse: «Non avevo capito che Cresta era la leader dei ribelli. E quando ti ho difeso di fronte a lei, quella sera…» Scosse la testa. «Diciamo che dopo ho avuto qualche difficoltà a farmi amici i ribelli, per quanto ci abbia provato.»

Kiva ripensò al giorno in cui era arrivato in infermeria dopo lo scontro con loro e ricordò la sua espressione tesa quando gli aveva detto chi era Cresta. Aveva pensato che si fosse preoccupato di averla come nemica. Non aveva idea che in realtà il suo scopo fosse l’esatto contrario. Voleva solo usare i ribelli e poi gettarli via.

«Insomma, la faccenda si è rivelata più complicata del previsto», riassunse Kiva, incapace di provare compassione.

Jaren fece un sospiro e sussultò per il dolore. «In effetti, il mio piano è fallito praticamente subito, ma la strategia ha funzionato.»

Kiva disse con voce piatta: «Vuoi dire la strategia che consisteva nel far credere a tutti di essere un comune prigioniero e non un principe?»

Jaren fece una smorfia. Era la prima volta che lei usava il suo titolo ufficiale, e quella parola rimase sospesa nell’aria tra di loro.

«Pensavo che rimanere sotto copertura, alla lunga, avrebbe convinto i ribelli che ero uno di loro», confessò Jaren, scivolando ancora un po’ sulla parete, come se anche solo rimanervi appoggiato gli richiedesse troppa fatica. «Dopo aver capito che Tilda non era in grado di rivelarmi nulla, ho pensato che se fossi diventato parte della comunità, i suoi seguaci prima o poi si sarebbero fidati e mi avrebbero detto… non lo so… qualcosa di utile.»

«Utile per cosa?» chiese Kiva. Dentro di lei si era riaccesa la rabbia. «Per tenerti stretto il tuo regno? Il tuo trono?»

«Chi se ne frega del trono!» disse Jaren, accalorandosi al punto da sorprenderla. «Non me ne importa niente di quello. Mi importa di loro.» Fece un ampio gesto con la mano, ma ebbe l’ennesimo sussulto di dolore e tornò a tenersi lo stomaco. «La mia gente… è di loro che mi importa. Sono loro quelli che stanno soffrendo e morendo per colpa di questa rivolta. Mariti, mogli, bambini. Innocenti. Là fuori sta diventando una guerra civile.» I suoi occhi erano fissi in quelli di Kiva e accesi da un fuoco interiore. «E nonostante quello che pensi tu, mi importa anche dei ribelli. Perché, che a loro piaccia o no, anche loro sono la mia gente. Finché continueranno a ritenere Evalon la loro casa, sono sotto la protezione della mia famiglia.» Le fiamme nei suoi occhi si affievolirono e la tristezza gli riempì la voce. «Solo che non posso proteggerli da loro stessi.»

Tutte quelle rivelazioni, e il tono appassionato di Jaren, avevano fatto girare la testa a Kiva. Avrebbe voluto continuare a odiarlo perché le aveva mentito e perché era chi era. Eppure…

Hai tutto il diritto di essere arrabbiata, ma non permettere che questo ti impedisca di perdonarlo. Aveva delle buone ragioni per fare quel che ha fatto. Quella frase di Naari le riecheggiò nella mente mentre fissava Jaren e rifletteva sul da farsi. Lui le lasciò il tempo di decidere e si limitò a guardarla in silenzio, in attesa di sapere cosa avrebbe detto.

Era a causa sua se lei aveva perso la sua famiglia ed era finita a Zalindov. Magari non era lui il responsabile diretto, ma lo era il trono che rappresentava.

Sei in arresto per sospetto tradimento contro la corona.

Solo che… Jaren non lo sapeva. Gli aveva raccontato della morte di suo fratello e dell’arresto di suo padre, ma non gli aveva detto che Faran Meridan era stato incarcerato solo perché era stato visto parlare con un ribelle al mercato. Non gli aveva nemmeno detto che era stata una Guardia Reale a uccidere Kerrin, un elemento di comprensione che sarebbe stato cruciale.

Insomma, Jaren non aveva idea che la sua famiglia fosse responsabile di tutto ciò che Kiva aveva sofferto negli ultimi dieci anni.

«Non so davvero cosa altro dirti, Kiva», disse infine lui, la voce sensibilmente più flebile, mentre le forze lo abbandonavano. «Capisco che tu sia arrabbiata con me, ma ora sai che stavo solo cercando di salvare delle vite. Non potevo dirtelo prima di sapere che potevo fidarmi di te. Non potevo rischiare che qualcuno scoprisse chi sono, avrei messo a repentaglio tutto il piano.» Scosse mesto la testa. «Non che adesso importi. Da quando sono arrivato qui non sono riuscito a scoprire nulla. È stato un fallimento spettacolare.»

«Ma se hai capito che non avresti trovato le informazioni che cercavi», disse Kiva con voce roca, «e non sei mai stato davvero un prigioniero, perché non te ne sei andato?»

Gli occhi azzurro-dorati di Jaren incrociarono i suoi. «Perché ho trovato un’altra ragione per restare.»

Per poco le gambe di Kiva non cedettero. Era impossibile fraintendere quelle parole.

«Sei un idiota», disse, la voce ridotta a poco più di un sussurro.

Pensava di vedere i suoi occhi accusare il colpo e il suo volto mostrarsi ferito da quel commento, invece Jaren distese le labbra in un sorriso autoironico.

«Mia sorella ha espresso lo stesso concetto quando è venuta a trovarmi dopo la prima prova. Solo che ha usato parole un po’ più forti.»

Kiva ricordò che poco prima aveva detto che solo Naari ed Eidran conoscevano i dettagli di quel nobile, e stupidissimo, piano. «Non hai detto nulla alla tua famiglia?»

«Mirryn e mio cugino Caldon sapevano qualcosa.» Jaren si fermò un istante, poi proseguì: «Mio fratello Oriel doveva raggiungere me e Mirry al palazzo d’inverno, ma poi all’ultimo momento ha deciso di restare a Vallenia. Cal invece è venuto. È arrivato pochi giorni prima che Eidran si rompesse la gamba, perciò sia lui sia Mirry erano presenti quando ho stravolto il piano. Ma ho rivelato loro solo il minimo indispensabile e li ho costretti a giurare di mantenere il segreto».

Lo sguardo di Jaren si perse nei ricordi mentre continuava a raccontare. «Quando ho saputo che la mia famiglia avrebbe assistito alla prima prova, ho ordinato a Naari di scrivere a Cal per chiedergli di venire e spacciarsi per me. L’avevamo già fatto altre volte, fisicamente siamo molto simili, e la maschera gli avrebbe nascosto il volto. E poi mi doveva un favore.» Sbuffò leggermente. «Anzi, un sacco di favori. Dicono che sono io quello incosciente, ma il vero irresponsabile è Caldon.»

Già, un irresponsabile. Kiva realizzò che la persona che aveva visto sul patibolo quel giorno, e che poi aveva flirtato con lei nell’infermeria, era il cugino di Jaren. Lei aveva creduto che fosse stato lui a salvarla. Invece Caldon non c’entrava nulla, non aveva mai avuto niente a che fare con quella faccenda.

«Tu mi hai salvata», disse allora con il tono piatto di una constatazione. Aveva già compreso quella profonda verità quando era nelle viscere dell’Abisso, ma voleva avere la sua conferma, la sua ammissione. «Nelle prove. Tutte le prove. Fin dalla prima, la Prova dell’Aria.»

Le guance di Jaren arrossirono. Con quella luce fioca si notava a malapena, ma bastò perché Kiva lo vedesse. «Non ce la facevo a guardarti morire», disse a bassa voce. «Per fortuna, Mirry e Cal hanno capito cosa avevo fatto e mi hanno coperto.» Le sue parole successive furono colme di rimorso. «Dopo mi sono così arrabbiato con me stesso. Non per averti salvata», si affrettò ad aggiungere, «ma per averci messo così tanto a decidere di farlo: è colpa mia se l’impatto con il terreno è stato tanto duro…» Si interruppe e le indirizzò uno sguardo di scuse.

Il principe avrebbe dovuto prenderti prima. Jaren aveva detto così dopo la prima prova, il volto colmo di rabbia e rimprovero che erano in realtà rivolti a se stesso. Ma Kiva ricordava a malapena le sofferenze di quei giorni, perciò, almeno per questo, il suo rimorso non era necessario.

«E l’amuleto? Sei stato sempre tu?» chiese, anche se conosceva pure quella risposta. «Per questo non eri preoccupato per me prima della Prova del Fuoco? Sapevi che la magia, la tua magia, mi avrebbe protetta?»

Ancora più a disagio, Jaren annuì.

«E poi la Prova dell’Acqua… Jaren, perché? Perché mi hai salvata?»

«Perché sei una brava persona, Kiva», rispose lui, come se si trattasse soltanto di questo. «Ho visto come ti comporti con gli altri prigionieri, persino con gente come Cresta, che vuole renderti la vita ancora più difficile. Tu li curi tutti senza fare distinzioni. Santo cielo, hai curato la Regina Ribelle come avresti fatto con chiunque altro. O persino meglio. Mi hai già spiegato perché, lo so, ma so anche che non riuscirò mai a capirlo fino in fondo. Però non ne ho bisogno, perché riesco a leggere nel tuo cuore. Non ti meritavi di morire e io avevo il potere di tenerti in vita. Perciò l’ho fatto.»

Kiva colse appieno l’enormità di ciò che lui le aveva appena detto. Aveva interferito con il Giudizio degli Elementi, e non solo una volta, né due, ma tre. E in tutte quelle occasioni le aveva salvato la vita.

«Adesso non so che cosa fare», lei ammise con voce roca.

«Non devi fare niente», disse lui, scivolando ancora lungo la parete di pietra calcarea. La sua voce suonava più debole ogni secondo che passava. «Una volta mi hai detto che il mondo ha bisogno di persone come Tipp, che lui è sprecato qui dentro. Io credo che la stessa cosa valga per te.» Infine, quasi sottovoce, concluse: «Non mi aspetto nulla da te, Kiva. Voglio solo che tu viva. E che sia libera. E per riuscirci, devi sopravvivere a questa prova».

Kiva chiuse gli occhi a quelle parole. Nel profondo della sua anima desiderava ardentemente che corrispondessero alla verità. E poteva essere così, tutte le cose che Jaren aveva detto erano a portata di mano. Superata quella prova avrebbe avuto tutto ciò che lui desiderava per lei, tutto ciò che anche lei aveva sempre desiderato per se stessa.

«Allora immagino sia il caso di trovare una via d’uscita da queste gallerie», disse, la voce soffocata dalle emozioni. Quando riaprì gli occhi, fu certa che Jaren potesse leggervi tutti i sentimenti che provava per lui, perciò distolse lo sguardo e prese a osservare l’oscurità del tunnel. «E non abbiamo molto tempo. Rooke mi è parso abbastanza sicuro del fatto che saremmo morti qui sotto.»

«Usciremo prima di un’ora, senza problemi», disse Jaren. Notando lo sguardo sorpreso di Kiva aggiunse: «Rooke ha commesso un errore quando ha deciso di mandare qui anche me. Praticamente sono la garanzia del tuo successo».

Kiva inarcò un sopracciglio.

«Scusa, non volevo suonare arrogante», disse allora Jaren, arrossendo di nuovo. «Intendevo solo dire che…» Alzò le spalle, imbarazzato, ma fu un movimento di troppo. Si accasciò di nuovo dopo l’ennesimo gemito, scivolando lungo il muro fin quasi a terra.

«Che hai?» riuscì finalmente a chiedere Kiva. «È la schiena?»

Ma dalla sua postura aveva già capito che era qualcos’altro.

«Sto bene», ansimò lui, tentando di rialzarsi. «Mi serve solo un momento.»

Lei gli si avvicinò. «Fammi vedere.»

«Sto bene, Kiva», ripeté lui. «Davvero, non è…»

«Fammi vedere», lo interruppe, ricorrendo alla sua voce severa da guaritrice.

Jaren non protestò più e scivolò di nuovo a terra, le spalle appoggiate alla parete in modo da non strusciarvi né la schiena né l’addome.

«Cosa è successo?» gli chiese, ricacciando indietro l’ondata di emozioni che ancora turbinava dentro di lei, per concentrarsi sulle sue condizioni.

«Il Macellaio ha deciso di farmi un regalo d’addio», disse Jaren con qualche riluttanza.

Kiva sentì lo stomaco annodarsi mentre si inginocchiava accanto a lui. Gli sollevò lentamente e con cautela l’orlo della tunica e lo tirò su fino all’orlo dei pantaloni, la mente in lotta con il cuore. Un centimetro dopo l’altro gli scoprì tutto il torso, e i suoi muscoli guizzarono alla luce del fuoco, mostrando ciò che il Macellaio aveva fatto.

Kiva trattenne per un istante il fiato quando vide i lividi scuri e alzò lo sguardo sul volto di Jaren, che la fissava in attesa del suo verdetto.

Cerca di non pensare che è un principe, si disse, sapendo che era esattamente ciò che le avrebbe detto suo padre. E nemmeno che è Jaren. E di certo non pensare che è un Vallentis. Pensalo semplicemente come un paziente.

«Vediamo di capire bene la situazione», disse, sforzandosi di mantenere un tono calmo e posandogli leggermente una mano sull’addome.

Jaren sibilò e Kiva si ritrasse immediatamente, lanciandogli un’occhiata preoccupata. L’aveva a malapena toccato.

«Scusa, hai le dita fredde», disse lui con un certo imbarazzo nella voce. E anche sul volto.

Kiva per un attimo ebbe quasi voglia di ridere, e l’avrebbe fatto se non fosse stata ancora scossa da tutto ciò che avevano appena affrontato.

«Be’, non tutti sappiamo evocare il fuoco dalle mani», disse. Poi però strofinò le dita per riscaldarle un po’ prima di toccarlo di nuovo.

Tastò i suoi lividi il più delicatamente possibile, tentando di capire l’entità del danno.

Nonostante tutto, detestava causargli dolore e non riusciva a ignorare il suo respiro che si faceva affannoso e i muscoli che si contraevano ogni volta che esercitava troppa pressione.

Non era sicura di chi fosse più sollevato tra i due, quando finalmente si scostò da lui e dichiarò: «Hai un paio di costole rotte, ma non credo ci sia un’emorragia interna. Però meglio tenerti d’occhio, tanto per stare sicuri».

«Quindi non mi lascerai qui sotto da solo?»

Aveva parlato in tono scherzoso, eppure Kiva lesse un’ombra di preoccupazione nei suoi occhi. Non che la credesse davvero capace di abbandonarlo laggiù in quello stato, temeva però che fosse ancora così arrabbiata da non escludere a priori l’ipotesi.

Kiva decise di non placare i suoi dubbi e si limitò a dire: «Voltati, voglio controllare anche la schiena».

«Sto…»

«Se dici ‘sto bene’, ti lascio veramente qui.»

Jaren si voltò immediatamente e Kiva gli sollevò di nuovo la tunica. Ciò che vide la fece rabbrividire e allo stesso tempo infuriare. Le ferite ampie e profonde non erano ancora del tutto cicatrizzate, nonostante fossero passate due settimane. Quel che aveva fatto il Macellaio… il danno che aveva causato…

«Stanno guarendo bene», si costrinse a dire, tentando di reprimere la rabbia e il senso di colpa. Passò il dito su una delle lesioni e Jaren sussultò a quel contatto. «Ti fanno ancora male, immagino.»

«Ne è valsa la pena», rispose lui a bassa voce, facendo perdere un colpo al cuore di Kiva. Poi si schiarì la voce e aggiunse: «Però sì, al momento non sono il massimo. Camminare non è esattamente un piacere».

Non aveva bisogno di sottolineare ciò che entrambi già sapevano, ovvero che il recente intervento del Macellaio aveva peggiorato le cose.

Kiva non aveva a portata di mano nulla per aiutarlo, perciò fece per risistemargli la tunica, quando lo sguardo le cadde su una delle cicatrici più vecchie, sepolta ormai sotto le nuove, ma ancora visibile. In cerca di una distrazione – qualsiasi distrazione – dalle sensazioni che la vista delle frustate le suscitava, la toccò con un dito, facendo di nuovo sussultare Jaren. Che si irrigidì quando lei aggiunse: «Hai detto che queste te le ha fatte qualcuno che ti era vicino».

Jaren si scostò immediatamente e si riabbassò da solo la tunica.

«Dimentica quello che ho detto.»

Dimenticare?

Dimenticare?

Lui era l’erede al trono, la persona più protetta di tutto il regno. E qualcuno gli aveva fatto del male. Ripetutamente. Come poteva dimenticarlo?

«Sul serio», disse Jaren, notando la sua espressione. «Lascia perdere.»

A quel punto Kiva ci vide rosso. «Lascia perdere?» ripeté, mentre sentiva di nuovo montare la rabbia. «Ti fidi a dirmi tutto della tua magia e della tua vera identità e dei tuoi piani segreti, ma questo no?»

Jaren rimase in silenzio.

Sempre più furibonda, Kiva gli puntò un dito contro e proseguì: «Dopo tutto quello che abbiamo passato insieme? Le prove, il veleno – quella maledetta faccenda del veleno a cui Naari giura che la tua famiglia porrà fine – dopo tutto questo, tu pretendi che io…»

«È stata mia madre, va bene?»

Kiva si ritrasse leggermente. Le parole di Jaren riecheggiarono sulle pareti della galleria.

Era stata la regina a fargli del male? Era stata la regina Ariana a lasciargli quelle cicatrici?

La luce del fuoco vacillò, come per reazione al disagio di Jaren.

«Lei… è…» Si interruppe, imprecò, si passò una mano sul viso e il movimento del braccio gli strappò una smorfia di dolore. Poi prese di nuovo un profondo respiro e riprovò a parlare.

«Non è davvero lei. È la polvere d’angelo. Per lei è un problema, a volte ne prende troppa. E troppo spesso. E quando succede si dimentica chi è, è confusa e perde il controllo.»

Un moto istantaneo di compassione placò la furia di Kiva. Completamente.

Non riusciva a credere alle proprie orecchie, ma era evidente che Jaren non le stava mentendo. E spiegava anche perché avesse rifiutato il latte di papavero e qualsiasi altra sostanza in grado di dare dipendenza: aveva visto cosa succedeva a chi ne abusava. Ne aveva provato sulla propria pelle gli effetti. Ne portava addosso le cicatrici.

Kiva aprì la bocca per dire qualcosa, qualsiasi cosa, ma lui la precedette.

«Ti prego», disse con voce roca. «Non mi guardare così. Come se io fossi fragile.»

Kiva non lo pensava. Considerando tutto ciò che sapeva di lui, probabilmente era una delle persone più forti e indipendenti che avesse mai conosciuto.

E questo la terrorizzava.

«Vieni», disse, alzandosi in piedi e tendendogli una mano. «Direi che dobbiamo andare.»

Jaren fissò le sue dita come se fossero in grado di mordere.

«Non dici niente?» le chiese.

«Ho appena detto che dobbiamo andare.»

«Intendo su mia madre. Sulle cicatrici.»

Kiva lo guardò. «Vuoi che dica qualcosa? Tipo che mi dispiace se hai dovuto passare tutto questo? Che non so immaginare quanto dev’essere stata dura? Che penso sia incredibile il modo in cui riesci a separare gli effetti della droga dalla persona che ne abusa e a volere ancora bene a tua madre, al punto da volerla proteggere?»

Jaren deglutì.

Kiva gli tese la mano e questa volta lui la prese e le permise di aiutarlo a rimettersi in piedi. Vedendolo barcollare in cerca di equilibrio, gli strinse automaticamente le braccia intorno al corpo per facilitargli il compito. «Potrei dirti tutte queste cose, ma credo che tu le sappia già. O almeno lo spero.» Si interruppe per un istante, poi si costrinse a finire. «E posso anche dirti che devi trovare qualcuno o qualcosa che l’aiuti, se non lo hai già fatto.»

Jaren aveva appoggiato le mani sulla vita di Kiva per rialzarsi e stava per ritrarle, ma a quelle parole si fermò e l’attirò invece a sé per abbracciarla.

«Grazie», le sussurrò all’orecchio, la voce arrochita dall’emozione.

Kiva non sapeva bene per cosa la stesse ringraziando, se per la compassione che aveva mostrato nei suoi confronti o per quell’incoraggiamento ad aiutare sua madre. Ma comunque fosse, le sembrava che il cuore stesse per balzarle fuori dal petto e il motivo era la sua vicinanza, la meravigliosa sensazione di ritrovarsi tra le sue braccia, anche se tutto ciò che aveva appreso su di lui, e su se stessa, continuava a tormentarla.

Si concesse ugualmente quel momento. Quel singolo momento in cui si lasciò andare a lui, chiuse gli occhi e lo abbracciò a sua volta.

Un istante dopo si ricordò delle sue ferite.

Lui non si era lasciato sfuggire neanche un gemito, eppure lei sapeva che il suo abbraccio doveva avergli fatto male, e non solo alla schiena, ma anche alle costole rotte. Perciò sciolse delicatamente le braccia, lo guardò negli occhi e gli chiese: «Meglio?»

Lui le rispose con un timido sorriso.

«Meglio.»

«Bene», disse Kiva annuendo con aria pratica, come se il cuore non le stesse ancora battendo al triplo della velocità normale. «Che stavi dicendo poco fa? Quella faccenda di Rooke che ha commesso un errore a mandarti qui?»

«Ah, quello», disse Jaren, passandosi una mano sulla mascella, a disagio. E Kiva sapeva che non era dovuto al momento che avevano appena condiviso. Non era lui quello che aveva problemi con le manifestazioni di affetto. Però era pur sempre un principe. Probabilmente era abituato a vedere le donne cadere ai suoi piedi.

Arricciò il naso a quel pensiero e la sua espressione distrasse Jaren da ciò che stava per dire, inducendolo invece a chiederle: «Perché fai quella faccia?»

Kiva non aveva intenzione di ammetterlo, perciò pensò in fretta a un’alternativa e disse: «Mi sono appena resa conto che non so come chiamarti. Jaren? Deverick? Non so bene cosa preveda il protocollo in questa situazione».

Questa volta fu il turno di Jaren di arricciare il naso. «Detesto il nome Deverick. L’ho sempre detestato. Jaren è il mio secondo nome, è così che mi chiamano amici e parenti.» E poi aggiunse: «E anche tu».

«Non ‘principe Jaren’?» chiese Kiva.

«No, solo Jaren.»

«E che mi dici di ‘Vostra Altezza’?»

Lui fece una smorfia. «Direi proprio di no.»

«Vostra Grazia?»

«Non sono un duca.»

«Eccellenza?»

«Non sono neanche un lord.»

«Sua Maestà?»

«E dai, smettila!»

Kiva dovette trattenere una risata e quasi non riuscì a crederci, dopo tutto quello che avevano passato. Però la faccia che aveva fatto lui…

«E va bene, la smetto», acconsentì. «Ma solo perché non voglio finire in prigione.» Si portò un dito alle labbra. «Ah, no, aspetta…»

«Molto divertente», rispose Jaren con sussiego. Ma nei suoi occhi si era accesa una nuova luce e nel vederla Kiva sentì qualcosa allentarsi dentro di lei.

«Per la cronaca, non ho mai mandato nessuno in prigione. E dopo esserci stato di persona…» Rabbrividì. «Non ho intenzione di farlo in futuro, almeno non finché questo posto non sarà stato profondamente riformato. Le cose devono cambiare.» Infine aggiunse a voce più bassa, come se fosse una sorta di promessa fatta a se stesso: «Le cose cambieranno».

Kiva voleva crederci. Lo desiderava davvero. Ma lui non avrebbe potuto realizzare nessuna delle sue ottime intenzioni finché fosse rimasto in quel labirinto di gallerie.

«Che ne dici di pianificare la riforma del sistema carcerario dopo essere usciti di qui?» disse quindi.

«Mi pare sensato», concordò Jaren. «Stavo appunto per dirti perché Rooke ha commesso un errore.»

«Ti ascolto», disse Kiva. Si era accorta che Jaren aveva ricominciato a barcollare, perciò prese una decisione, si accostò a lui e gli circondò la vita con un braccio. Sapeva che gli avrebbe fatto male, ma non sarebbe mai riuscito a uscire da quelle gallerie senza qualcuno che lo aiutasse a camminare.

«Spero sia implicito che praticamente tutto quello che ti ho confidato oggi deve rimanere un segreto», disse Jaren.

«Ci ero arrivata da sola», rispose Kiva, trattenendosi all’ultimo istante dall’alzare gli occhi al cielo.

Jaren rimase in silenzio a lungo, come se stesse decidendo quanto e cosa rivelarle. Infine disse: «Ho tradito la tua fiducia una volta, ma spero che quanto sto per dirti ti dia un motivo per fidarti di me. È una cosa che sanno solo pochissime persone al mondo».

Kiva aprì bene le orecchie e guardò Jaren negli occhi, mentre lui le metteva un braccio intorno alle spalle.

«Mirryn ha un anno più di me», disse. «Avrebbe dovuto essere lei l’erede, la principessa ereditaria. Solo che poi sono arrivato io.»

«E il primogenito maschio si prende tutto», borbottò Kiva. «Come al solito.»

«In realtà, non è così», disse Jaren. «La regina Sarana, la nostra antenata, governò da sola. Dopo la scomparsa di re Torvin, intendo. Più tardi ebbe una figlia, che regnò dopo la sua morte. E quella figlia ebbe un’altra figlia, e così via, per tutta la linea ereditaria. C’è stato qua e là qualche principe che è diventato re perché era effettivamente nato per primo, ma di norma le donne Vallentis partoriscono delle femmine come primogenite.»

Kiva aggrottò la fronte. «E allora perché…»

«Adesso arriva la parte della storia che poche persone al di fuori della mia famiglia conoscono», disse Jaren. Dalla serietà del suo tono Kiva capì quanto si stesse davvero fidando di lei. Lo guardò negli occhi e gli offrì una silente promessa, e allora lui distolse lo sguardo e spedì in avanti il suo fuoco fluttuante, che si fermò a illuminare l’incrocio di tre diverse gallerie.

Kiva cominciò a provare una sensazione di vuoto dentro di sé quando finalmente si rese conto della difficile situazione in cui si trovavano. Per la Prova della Terra erano stati lasciati nell’abisso sottostante la prigione di Zalindov, nei meandri di tunnel che si estendevano per chilometri e chilometri in ogni direzione. Un labirinto senza fine dove neanche le guardie riuscivano a orientarsi completamente. Alcuni passaggi diventavano vicoli ciechi, altri erano sommersi e portavano alla falda acquifera, altri ancora continuavano apparentemente all’infinito. Senza il fuoco di Jaren sarebbero stati ciechi lì sotto. Forse era su questo che Rooke contava: immaginava che avrebbero vagato a tentoni nel buio finché la disidratazione, la stanchezza e la fame non li avessero uccisi.

Non c’era da stupirsi della gioia con cui li aveva salutati. Era un modo davvero terribile di morire.

Il fuoco di Jaren tuttavia, pur permettendo loro di vedere, non aiutava a capire come andare fuori dalle gallerie. Erano ancora persi, non sapevano da che parte dirigersi.

La fronte di Kiva cominciò a imperlarsi di sudore, mentre un’intensa sensazione di claustrofobia prendeva possesso di lei. Non di rado in quelle gallerie si verificavano crolli che uccidevano decine di prigionieri. Lo stesso poteva accadere a lei e Jaren.

«Kiva?» fece la voce di lui, mentre le stringeva una spalla.

Lei sbatté le palpebre e lo guardò. Quando notò la preoccupazione sul suo viso si rese conto che era da un po’ che le stava parlando.

«Scusami, come hai detto?» gli chiese. Ma persino lei riuscì a percepire la paura che le venava la voce.

A giudicare dalla sua espressione, Jaren doveva aver capito la situazione perché le strinse nuovamente la spalla, questa volta per confortarla.

«Dicevo che dobbiamo andare di là.» Usò la mano libera per indicare il tunnel di sinistra. «E in una ventina di minuti saremo fuori, persino in anticipo.»

Kiva scrutò il passaggio, poi tornò a posare gli occhi su Jaren. «Come lo sai?»

«Lo sento.»

«Riesci a…»

Fu lei stessa a interrompersi quando vide ciò che Jaren stava facendo con la mano libera, puntata verso il terreno. Davanti ai suoi occhi la terra si mosse e dalla pietra calcarea emerse un fusto verde dotato di foglie e spine, alla cui estremità spuntò lo sboccianeve più bello e perfetto che Kiva avesse mai visto.

Ma non era tutto.

Altra terra si spostò alla base del bocciolo, ritirandosi, e qualche secondo dopo comparve un piccolo fossato, che si riempì subito di acqua.

Kiva fissò a bocca aperta quello spettacolo. E continuò a fissarlo finché non capì.

Jaren non controllava soltanto aria e fuoco.

Sapeva dominare anche terra e acqua.

Tutti e quattro gli elementi.

Nessuno aveva mai manifestato un potere del genere dai tempi della regina Sarana.

«Adesso conosci tutti i miei segreti», le disse in tono pacato. «È per questo che il Consiglio Reale ha deciso di nominare me principe ereditario al posto di Mirryn.»

Kiva sentiva il proprio respiro affannoso risuonarle nelle orecchie. Non sapeva bene come porsi di fronte a ciò che aveva appena appreso, all’enormità di ciò che Jaren le aveva rivelato. Percepiva però la tensione nel suo corpo, che si era irrigidito come se temesse la sua reazione, perciò si sforzò di calmarsi e disse: «Quindi andiamo a sinistra?»

Jaren smise di trattenere il respiro e si lasciò andare a una risata sollevata, quasi incredula.

«Sì», disse. «Andiamo a sinistra.»

Poi, come se non riuscisse a contenersi, le baciò una tempia, un gesto di silenziosa gratitudine per non aver fatto scalpore per qualcosa che con ogni evidenza lo avrebbe meritato.

«Venti minuti, eh?» disse Kiva, tentando di mostrarsi più tranquilla possibile, sebbene tutto dentro di lei fosse in subbuglio. «Non vedo l’ora di sapere che faccia farà Rooke quando si renderà conto che siamo ancora vivi.»

«E io di assistere al momento in cui sarà costretto a liberarti», aggiunse Jaren mentre si incamminavano lentamente dietro la luce ondeggiante del fuoco.

«Sì, anche quello», disse Kiva, incapace di celare il suo stupore. Quella era di gran lunga la più facile delle prove che aveva affrontato, ma solo grazie a Jaren. Senza di lui e la sua magia elementale che li conduceva verso l’uscita, lei sarebbe sicuramente morta in quelle gallerie. Ne era sicura.

Jaren esitò per un istante, e mentre imboccavano il tunnel di sinistra, con il fuoco sempre davanti a loro, disse cautamente: «Anche Tilda sarà liberata».

Kiva comprendeva che per lui quello era un problema. A dir la verità, era ancora sbalordita che lui l’avesse salvata in tutte le prove, pur sapendo che così stava salvando anche la sua nemica giurata. Avvertì dentro di sé una nuova emozione, bizzarra e pungente, ma la soffocò sul nascere. Non era il momento. C’erano ancora tante cose su cui doveva riflettere e con cui doveva riconciliarsi.

«È molto malata, Jaren», gli disse. «Regina Ribelle o no, non è una minaccia.»

«Per adesso no», rispose lui. «Ma se dovesse guarire…»

«Al momento questo non è un problema», insisté Kiva con decisione.

La tensione di Jaren non diminuì e lei non poteva biasimarlo, ora che sapeva chi era, e cosa rappresentava Tilda per lui. Si lambiccò il cervello alla ricerca di un compromesso, qualcosa che le permettesse di tirare fuori Tilda da Zalindov, e allo stesso tempo neutralizzasse il pericolo che lui temeva potesse diventare.

«Potresti portarla a Vallenia con te», gli disse infine, con un certo sforzo. «I vostri guaritori di corte sapranno sicuramente curarla meglio di chiunque altro. E se dovesse riprendersi, magari riuscirai ad avere da lei le risposte per cui sei venuto qui. Potresti scoprire cosa stanno progettando i ribelli, chiederle cosa ci faceva a Mirraven, tanto per cominciare. Non sarebbe più a Zalindov, ma comunque al sicuro sotto la tua custodia.»

Kiva non pensava di aver mai odiato se stessa più di così. Però quella soluzione avrebbe dato a Tilda la possibilità di guarire, ed era la possibilità migliore che avesse, considerata la fama dei guaritori reali. L’unico problema era che la Regina Ribelle sarebbe finita dritta nelle mani dei suoi nemici.

Almeno, però, sarebbe sopravvissuta.

Per Kiva era questa la cosa che contava più di tutte. Non aveva rischiato ripetutamente la vita solo per vedere Tilda morire lo stesso.

«Non è una cattiva idea», ammise Jaren. «Ma se non dovesse funzionare…» Kiva si preparò ad ascoltare il seguito, convinta che lui stesse per emettere seduta stante la condanna a morte di Tilda. «…la cosa più importante è che tu sarai libera, anche se significa che lo sarà anche lei.» Jaren le accarezzò la spalla con il pollice. «Alle conseguenze penseremo dopo.»

Se Kiva non avesse avuto gran parte del suo peso da sostenere, forse si sarebbe accasciata su se stessa, sopraffatta dal significato di quelle parole. Lui era disposto a lasciare libera la Regina Ribelle solo per poter liberare anche lei. Era… era…

Era esagerato.

E incredibile.

E colmò Kiva di calore dalla testa ai piedi.

Poi un altro pensiero le balenò nella mente, e pur non volendo tirare troppo la corda, non riuscì a impedirsi di chiederlo. «Hai presente il fatto che sei un principe?»

Jaren ridacchiò e il suo corpo strusciò contro quello di Kiva mentre svoltavano in un altro passaggio illuminato dalle fiamme. «Sì, mi pare di ricordarlo.»

«Be’, ecco…» Kiva si morse un labbro perché non sapeva bene come porre quella domanda.

«La risposta è sì, Kiva.»

Lei lo aiutò a circumnavigare una grossa lastra di pietra al centro della galleria e poi disse: «La risposta a cosa?»

«Immagino tu volessi chiedermi di Tipp», indovinò Jaren. «Di certo non lo lascerò qui. Sarà liberato con te. Farò in modo che succeda.»

Gli occhi di Kiva si riempirono di lacrime, e quando Jaren si voltò a guardarla lei non tentò nemmeno di nasconderlo.

«Grazie», disse con sincerità. Aveva già ipotizzato con il Comandante di diventare la tutrice di Tipp, qualora fosse sopravvissuta al Giudizio, ma dopo tutto ciò che aveva scoperto su Rooke, temeva che lui potesse infrangere il loro accordo solo per vendicarsi. Adesso almeno aveva il sostegno del principe ereditario. Tipp sarebbe stato finalmente liberato.

Jaren le rispose con un sorriso, poi il suo volto tornò serio. «Non so se c’è qualcuno che vi aspetta là fuori, però stavo pensando… Cioè, speravo che…» Si fermò e ricominciò. «Se volete, mi piacerebbe molto farvi vedere Vallenia. A te e a Tipp.»

Per la seconda volta nel giro di pochi minuti Kiva fu sul punto di accasciarsi.

Resta viva.

Non lasciarla morire.

Stiamo arrivando.

«Vuoi che veniamo con te?» disse con voce strozzata. «Nella capitale?»

«Prima dovremo sostare al palazzo d’inverno», disse Jaren, «per un paio di settimane al massimo, finché con la primavera non arriverà il disgelo, così il viaggio sarà più facile. Ma poi sì. Vorrei tornare in città.»

«E potremo vivere con te al castello?»

Jaren annuì. «Pensavo che magari ti potrebbe interessare seguire qualche corso all’accademia per affinare la tua arte.»

L’Accademia dei guaritori. Kiva non riusciva a credere a ciò che Jaren le stava offrendo, al vassoio d’argento che le aveva messo davanti.

«Tipp, poi, ha più o meno la stessa età di Oriel», proseguì lui. «Mio fratello sa essere un vero terremoto, però ha un buon cuore. Credo che andrebbero molto d’accordo. E Ori potrebbe aiutare Tipp con gli studi, perché immagino che abbia parecchio da recuperare.»

Nuove lacrime riempirono gli occhi di Kiva di fronte al sogno che lui le stava illustrando. Alle possibilità che lei riusciva a scorgere così chiaramente.

Ma… la sua famiglia…

Stiamo arrivando.

Non erano venuti a prenderla, però questo non voleva dire che lei non potesse andare da loro. Suo fratello le aveva scritto dove si trovavano, ed era chiaro cosa intendesse. L’aspettavano.

Per dieci anni aveva desiderato riunirsi a loro, eppure adesso che era a un passo dal poterlo fare…

Kiva non sapeva più che cosa voleva. Non poteva negare che l’avessero ferita e delusa per tanti anni. Avevano promesso di venire, invece non l’avevano mai fatto, nemmeno dopo la morte del padre. Era rimasta sola, aveva potuto contare solo sulle sue forze ed era sopravvissuta a più orrori di quanti loro ne avrebbero mai potuti conoscere.

Nonostante tutto ciò… erano ancora la sua famiglia.

Lei voleva bene a tutti loro.

E sapeva che anche loro gliene volevano.

«Non devi rispondere adesso», si affrettò a dire Jaren, inserendosi tra i suoi pensieri. «Però… però pensaci, va bene?»

Kiva riuscì soltanto ad annuire. Poi, quando Jaren le indicò di svoltare a destra, lo fece, e lo aiutò a percorrere zoppicando la lunga galleria buia, senza sapere dove sarebbe sbucata, ma certa che qualsiasi cosa ci fosse dietro l’ultima svolta le avrebbe cambiato la vita per sempre.

E aveva ragione. Le cose stavano per cambiare.

Ma non nel modo che aveva immaginato.

Jaren se ne rese conto prima di lei. Aveva notato che non c’era nessuno al lavoro nelle gallerie, niente prigionieri intenti a scavare per ampliarle, o per trovare altra acqua.

Il labirinto era deserto.

E quando la sua magia della terra li condusse finalmente alla scala, che salirono dolorosamente fino in superficie, fu chiaro anche a Kiva che la sua vittoria nel Giudizio degli Elementi avrebbe dovuto attendere.

Non c’era nessuno ad aspettarli.

Né Rooke, né Naari, né altre guardie.

Solo urla.








32




KIVA ci mise poco a capire cosa doveva essere successo mentre lei e Jaren attraversavano il labirinto sotterraneo.

E non lo capì solo dalle urla, ma dal tintinnio di acciaio contro acciaio, dal sibilo di frecce e quadrelli, dall’abbaiare dei cani… e dal sangue.

La superficie di Zalindov ne era già ricoperta.

Era molto peggio di qualsiasi rivolta Kiva avesse visto prima. Persino dall’interno dell’edificio a cupola che copriva l’ingresso delle gallerie riusciva a vedere la folla di prigionieri che combattevano contro le guardie armate. Martelli, scalpelli e picconi contro spade, scudi e archi. Ovunque guardasse vedeva gente che lottava e corpi stramazzati a terra, alcuni che si torcevano per il dolore, altri immobili. A urlare più di tutti erano quelli alle prese con i cani, le cui zanne affilate laceravano la carne e spezzavano le ossa.

Kiva assorbì quello spettacolo in un unico istante, in cui il panico prese il sopravvento nella sua mente, prima che l’adrenalina gliela schiarisse. Guardò Jaren e disse: «Tipp… Tilda… devo…»

«Vai!» concluse lui, spingendola avanti. «Io ti raggiungo!»

Mentre lei si avviava di corsa le gridò dietro: «Stai attenta!» L’avrebbe seguita al massimo della velocità consentita dalle sue ferite, ma rischiava comunque di non fare in tempo. Kiva doveva raggiungere l’infermeria e assicurarsi che Tipp e Tilda fossero incolumi. A quel punto doveva barricare la porta e all’occorrenza chiuderli nella cella delle quarantene. Qualsiasi cosa, pur di proteggerli. Olisha e Nergal sapevano badare a loro stessi, probabilmente erano già scappati a cercarsi un nascondiglio, ma Tipp e Tilda… Kiva doveva sbrigarsi, sbrigarsi, sbrigarsi.

Un sibilo nell’aria la fece sterzare appena in tempo per evitare una freccia, che si piantò nel terreno a una distanza un po’ troppo ravvicinata per i suoi gusti. Sentì le gambe cedere e la paura attanagliarle il petto, ma proseguì. Superò di corsa l’assembramento di prigionieri e guardie che si scontravano accanto alla torre ovest, scartando e chinandosi finché non raggiunse le caserme, che le offrirono un po’ di copertura. Avrebbe voluto potersi tappare le orecchie per bloccare i suoni della battaglia e silenziare l’agonia che percepiva tutto intorno a lei.

Ma perché lo facevano? Non avrebbero ottenuto nulla. Al primo scoppio di violenza, il Comandante sarebbe stato scortato in cima alle mura. Era il protocollo standard anche per le rivolte di minore entità. I prigionieri non sarebbero mai riusciti ad arrivare a lui, a meno che non avessero sopraffatto ogni singola guardia, per poi arrampicarsi sulle mura. Rooke era l’uomo più protetto di Zalindov e lo sarebbe rimasto per tutta la durata della rivolta. E dall’alto avrebbe visto i prigionieri cadere uno dopo l’altro.

Forse era sempre stato questo il suo obiettivo. Una rivolta era il modo più rapido per garantirsi un bel massacro. Dopo quel giorno non avrebbe più avuto bisogno del veleno e nessuno avrebbe fatto domande. Non avrebbe mai dovuto rendere conto dei suoi crimini, la colpa di tutte quelle morti sarebbe stata attribuita allo scoppio di violenza incontrollata.

Il sibilo di un’altra freccia indusse Kiva a chinarsi. Il dardo le passò poco sopra l’orecchio, abbastanza vicino perché potesse percepire lo spostamento d’aria. Si lasciò sfuggire un grido strozzato di paura, che si perse nel fragore delle urla di guardie e prigionieri.

Mentre schizzava da una parte all’altra del campo, Kiva doveva guardarsi dalle frecce e dai pugnali lanciati dalle guardie, ma anche dalle armi improvvisate dei detenuti. Aveva già visto qua e là cadaveri di guardie con la testa schiacciata o con ferite aperte, alcune con uno dei tanti attrezzi piantato nel corpo, e gli occhi spalancati che fissavano il cielo senza vederlo.

Per ogni guardia caduta Kiva contò circa dieci prigionieri morti. Forse di più. E sapeva che in ogni momento avrebbe potuto diventare una di loro. Eppure continuava a correre, cercando con lo sguardo Naari, incerta se desiderasse averla con sé come protezione oppure saperla al fianco di Jaren. Non sapeva nemmeno se…

BUUUM!

Kiva si sentì sollevare da terra e urlò mentre volava in aria, per schiantarsi infine sul terreno duro e freddo.

Per un attimo rimase lì immobile, stordita. Le fischiavano le orecchie, i rumori della rivolta erano diventati un sottofondo attutito e incoerente, la vista era offuscata, faticava a mettere a fuoco.

Sdraiata a pancia in giù, Kiva voltò la testa giusto in tempo per vedere la torretta di guardia crollare.

Un’esplosione… C’era stata un’esplosione. Qualcuno aveva fatto saltare in aria la base della torre, le pietre angolari erano state sbriciolate e l’intera struttura ondeggiò precaria, finché la gravità non ebbe la meglio, abbattendola a terra.

La terra tremò all’impatto, le guardie intente a scoccare frecce dietro il parapetto protettivo rimasero schiacciate. Dovevano essere tutte morte.

«Beccatevi questa, porci!»

Kiva aveva riacquistato abbastanza udito da sentire le urla di Mot, e la vista le si schiarì tanto da permetterle di osservarlo mentre alzava le mani in un gesto di trionfo.

«Ecco cosa succede se vi mettete contro un farmacista!» gracchiò, poco prima di finire avvolto dalla nuvola di polvere sollevata dal crollo della torre e sparire alla vista.

Quella stessa polvere raggiunse Kiva pochi istanti dopo, e i suoi polmoni già senza fiato protestarono facendola tossire, in cerca di aria fresca.

Alzati, ordinò a se stessa. ALZATI!

Tipp e Tilda avevano ancora bisogno di lei. Non poteva abbandonarli. Non poteva.

Si tirò su spingendosi sulle braccia con determinazione, la testa che le girava. Per poco non cadde di nuovo, ma poi riacquistò l’equilibrio e barcollò in avanti. Era difficile scorgere qualcosa in mezzo a quella nube fitta, ma quando lei riprese ad avanzare e la polvere ricadde di nuovo a terra, cominciò a vedere dei volti familiari che lottavano per la loro vita.

C’era Cresta, la leader dei ribelli, che aveva rubato un pugnale e una spada e li usava per annientare chiunque incrociasse. Harlow, il supervisore della cava, cadde vittima di quelle lame sotto gli occhi di Kiva e crollò in ginocchio mentre la luce abbandonava i suoi occhi.

Poco lontano c’era Grendel, la custode del crematorio, che lanciò quella che sembrava cenere negli occhi delle guardie vicino a lei, accecandole e correndo via in cerca di un riparo, per poi ripetere la stessa operazione poco dopo.

Kiva vide anche il Macellaio e Ossarotte, che combattevano schiena contro schiena in mezzo allo spiazzo. Entrambi quei mostri erano coperti di sangue e facevano a pezzi qualsiasi prigioniero osasse avvicinarsi. Le venne la nausea a guardarli, la gioia nei loro occhi rivelava quanto godessero di tutta quella violenza.

Sbrigati, si disse, distogliendo lo sguardo. Non poteva indugiare, non poteva permettersi di sprecare altro tempo.

Si sforzò di accelerare il passo, spinse in avanti le gambe malferme finché non riprese di nuovo a correre zigzagando tra i prigionieri e le guardie che duellavano, e infine…

Eccola. Kiva vide davanti a sé l’infermeria e tirò un sospiro di sollievo. Non riuscì a credere alla propria fortuna quando realizzò che nessuno stava combattendo davanti all’entrata. La folla si diradava man mano che si allontanava dal centro del campo, dove si era radunata la maggior parte dei detenuti. Mentre lei continuava a correre, dalle labbra le sfuggì un altro singhiozzo. Era così vicina, così vicina, ma poi…

Poi vide la porta.

Era stata sfondata.

Incespicò, i piedi che correvano troppo veloci sul terreno irregolare. Agitò le braccia per ritrovare l’equilibrio e proprio in quell’istante un’altra freccia sibilò sopra la sua testa, passando esattamente nel punto in cui si sarebbe trovato il suo cuore se non fosse inciampata.

Sconcerto e terrore si contesero la sua attenzione, eppure lei ignorò entrambi. Non aveva tempo da perdere pensando al rischio che aveva appena corso, doveva concentrarsi per raggiungere l’infermeria. I polmoni le bruciavano, i muscoli le dolevano, ogni parte di lei voleva disperatamente sapere se… vedere se…

Sfrecciò oltre la porta, fermandosi di scatto appena fu fuori pericolo. Espulse tutto il fiato che le restava mentre si guardava intorno, e sentì il cuore fermarsi mentre osservava quel che rimaneva del suo spazio sacro da guaritrice.

Le fiale di vetro erano in frantumi per terra, il recinto dei ratti era a pezzi e gli animali erano spariti, le lenzuola erano a brandelli, unguenti e pomate ricoprivano ogni cosa: panche, pareti e pavimento. L’infermeria era stata completamente devastata, ma a Kiva non importava dell’ambulatorio. Le importava di chi c’era dentro.

Con le gambe sempre più molli si avvicinò al letto di Tilda. Non aveva più bisogno di correre, ormai, aveva già visto tutto dall’estremità opposta della stanza.

Sangue.

Il sangue della Regina Ribelle.

Era ovunque, le lenzuola erano impregnate di quel liquido rosso.

E i suoi occhi… gli occhi ciechi di Tilda fissavano il soffitto, le palpebre sollevate e immobili, e immobile era anche il resto del suo corpo.

Come se si trovasse in un sogno – o meglio, in un incubo – Kiva posò le mani tremanti sopra il cuore di Tilda, sopra la ferita aperta che poteva voler dire una sola cosa.

Niente.

Neanche un battito.

Silenziosa come la morte.

Non lasciarla morire.

Kiva non poteva più fare nulla per lei.

Non lasciarla morire.

Si era così impegnata – così tanto – per mantenerla in vita.

Non lasciarla morire.

Una lacrima le scivolò giù lungo una guancia, poi un’altra, infine le sue ginocchia cedettero e lei crollò sopra Tilda, incurante del sangue, pensando solo a tutto ciò che aveva sopportato per proteggerla. Era sopravvissuta all’impossibile, aveva superato il Giudizio degli Elementi, e l’aveva fatto solo per lei, perché potesse restare al sicuro ed essere libera. Invece ora…

Ora era morta.

«Mi dispiace», disse con voce soffocata. «Ci ho provato. Ci ho provato.»

Solo in altre due occasioni aveva sentito tanto dolore. Tanta sofferenza. E non riusciva a fare altro che sussurrare: «Mi dispiace, mi dispiace», senza fermarsi.

«K-k-kiva?»

Lei alzò la testa, le lacrime le offuscavano la vista mentre si guardava freneticamente intorno cercando la fonte di quel debole richiamo. «Tipp?» chiamò con voce roca. Le parole le uscivano a fatica, sovrastate com’erano dalle emozioni. «Dove sei?»

Lui non rispose subito, perciò Kiva si asciugò la faccia, si sollevò dal letto di Tilda e chiamò di nuovo: «Tipp?»

Poi lo vide, dall’altro lato del giaciglio, per terra, aggrovigliato nella tenda che era stata strappata e… steso in una pozza di sangue.

«TIPP!» esclamò Kiva, scavalcando un’estremità del letto e atterrando dall’altra parte con uno scatto che le fece dolere le ginocchia. Svolse la tenda e i suoi occhi si riempirono nuovamente di lacrime quando esaminò il ragazzino e individuò la sorgente di tutto quel sangue.

Scossa da violenti tremiti in tutto il corpo, allungò una mano e gliela premette sull’addome per cercare di fermare il sangue, pur sapendo che ormai ne aveva perso già troppo. Non c’era operazione che potesse guarirlo, né medicina che potesse salvarlo.

«Ho cercato di p-p-proteggerla», sussurrò lui, il viso così pallido da sembrare quasi azzurro quanto i suoi occhi. «Mi d-d-dispiace. Ci ho p-p-provato.»

Tossì e sputacchiò delle bollicine di sangue che gli finirono sulle labbra e sul mento.

«Sssh», disse Kiva, mentre le lacrime le scorrevano lungo le guance. «Conserva le forze.»

«Ti voglio b-b-bene, Kiva», sussurrò ancora Tipp, la voce sempre più flebile, come se avesse resistito appena il tempo sufficiente per vederla un’ultima volta. «Grazie… per t-t-tutto.»

Kiva singhiozzò. La sua mano era ancora premuta sulla ferita, dalla quale il sangue adesso fluiva sinistramente lento.

«Ti voglio bene anch’io», sussurrò, posandogli una mano umida sulla guancia, le lacrime che scorrevano ancora più copiose. «E ho bisogno che resti qui con me, hai capito? Supereremo anche questa, come abbiamo sempre fatto.»

Tipp le sorrise, e nonostante il pallore e la gravità della ferita riuscì comunque a illuminare la stanza. «Non sei mai stata c-c-capace di mentire», sussurrò, sempre sorridendo. «D-d-dovresti… D-d-dovresti…»

Ma non riuscì a finire, perché fu di nuovo scosso da un accesso di tosse e continuò a tossire finché non rovesciò gli occhi all’indietro… e il suo petto smise di sollevarsi.

«No», mormorò Kiva. «No, no, no, no, no.» Spostò la mano insanguinata sul cuore del ragazzino. «Tipp, ti prego.»

Batteva ancora, appena appena. Un battito leggerissimo, e non sarebbe durato molto a lungo adesso che lui aveva smesso di respirare.

«Non posso perdere anche te», singhiozzò Kiva, inondandolo di lacrime. «Non posso perdere anche te!»

Tutto a un tratto non vide più Tipp davanti a sé, e anche l’infermeria svanì mentre lei veniva catapultata nell’inverno gelido di dieci anni prima. Ricordò con brutale chiarezza l’istante in cui il soldato aveva estratto la spada dal petto di Kerrin e lui era crollato lentamente a terra. Suo padre aveva premuto le mani sulla ferita e gridato per chiedere aiuto, lei si era lanciata verso di lui… ma qualcuno l’aveva tirata indietro prima che potesse toccarlo.

Adesso, però, nessuno l’avrebbe trattenuta.

«Promettimelo, topolino», le aveva sussurrato suo padre la loro prima notte a Zalindov. «Promettimi che non lo farai mai più.»

«Ma papà, la tua mano sanguinava. Ti eri fatto male.»

«Non importa», aveva insistito lui. «Sai bene perché ti ho insegnato l’arte della guarigione. Sai bene perché è importante, e sai che devi continuare a imparare.»

«Così nessuno lo scoprirà mai», aveva recitato Kiva, ubbidiente.

«Esatto, tesoro», aveva detto Faran baciandole una guancia. «Devi smettere. Non puoi rischiare. Non qui. Nemmeno per me.»

«Ma…»

«Dico sul serio, Kiva. Promettimelo», aveva insistito Faran con decisione. «Promettimi che finché sarai qui, qualsiasi cosa succeda, a chiunque succeda, non lo farai mai più.»

E Kiva aveva promesso.

Persino quando suo padre si era ammalato come tanti altri, persino quando era morto, lei aveva mantenuto la promessa.

Ma ora non poteva più farlo.

Aveva passato dieci anni a Zalindov, e in tutto quel tempo il suo sangue non aveva mai smesso di chiamarla, e di aspettare, aspettare, aspettare. Lei non aveva esperienza né allenamento per gestire ferite così gravi, ma la forza della disperazione la spinse a concentrarsi sul battito sempre più fioco di Tipp, sulla ferita aperta, sulla vita che lo stava rapidamente lasciando.

«Ti prego», sussurrò, la voce rotta mentre si concentrava come non aveva mai fatto prima, e pregava di riuscire a fare per Tipp ciò che aveva desiderato fare per suo fratello sulla riva del fiume, tanti anni prima. Se solo fosse riuscita a posare le mani su Kerrin, le sarebbe bastato un istante, un singolo tocco prima che il suo cuore si fermasse, e sarebbe cambiato tutto. «Ti prego.»

Non ebbe bisogno di altro.

Una luce dorata scaturì dalla punta delle sue dita e penetrò nel petto di Tipp, avvolgendogli il busto e rimarginando la ferita, un doloroso centimetro dopo l’altro.

Stava funzionando… stava funzionando.

Il suo cuore adesso batteva più forte, un battito, un altro ancora.

E poi…

Tipp prese un profondo respiro e il suo petto si sollevò.

Kiva scoppiò a piangere, le mani ancora in posizione, a comandare a quella luce dorata di continuare a guarire e rimarginare. C’era quasi, pochi centimetri ancora e avrebbe completato…

«KIVA!»
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LA guaritrice sbandò all’indietro, scostando le mani da Tipp mentre voltava la testa di scatto verso la porta. La luce dorata scomparve una frazione di secondo prima che Jaren entrasse incespicando nell’infermeria, con Naari alle spalle. La guardia era coperta di sangue e si guardò freneticamente intorno nel caos della stanza. I suoi occhi si posarono su Tilda e infine su Kiva e Tipp ancora per terra.

«Kiva!» gridò di nuovo Jaren, scorgendola nello stesso istante. Entrambi si mossero in avanti e lui, incurante del proprio dolore, fissò inorridito il ragazzino circondato da un lago di sangue rosso.

«È tutto a posto», disse Kiva. «Il sangue è di Tilda. Lui ha solo un graffio sul torace e un bernoccolo sulla testa. Starà bene.»

Non aveva idea di come avesse fatto a mentire con quella facilità. Riusciva a pensare soltanto agli avvertimenti di suo padre e alla promessa che gli aveva fatto.

L’aveva già infranta, ma sapeva che non era comunque il caso di rivelare quel segreto a nessuno, tantomeno alle due persone presenti in quel momento.

«Possiamo spostarlo?» chiese Naari.

Kiva portò di nuovo le mani tremanti sull’addome di Tipp per controllare i danni. Era davvero rimasto solo un graffio, non servivano nemmeno dei punti. Allora sospirò di nuovo e rispose: «Sì, ha solo bisogno di riposare un po’».

Quella non era una bugia. Tipp aveva bisogno di un lungo, lungo sonno ristoratore. E quando si fosse svegliato, lei avrebbe dovuto convincerlo che la sua ferita non era così brutta come sembrava. Lui le avrebbe creduto. Non aveva ragione di dubitarne.

«Bene», disse Naari, lanciando un’occhiata verso la porta, a disagio. «Qui è un bagno di sangue. Dobbiamo andarcene. Subito.»

Jaren porse una mano a Kiva e lei la prese, ancora troppo stordita da ciò che era accaduto – e che stava accadendo – per ricordarsi che era ferito. Lui si lasciò sfuggire solo un lieve gemito e l’aiutò a restare in piedi quando le gambe quasi le cedettero, tutto il suo corpo ancora scosso da quanto era appena successo. Kiva si sentì sopraffare dalla stanchezza, non aveva mai sopportato uno sforzo paragonabile a quello. Tuttavia, quando Jaren si chinò per prendere Tipp, lo fermò posandogli una mano sul braccio.

«Ci penso io», disse, la voce arrochita dal pianto.

«È più pesante di quello che sembra», l’avvisò Jaren.

«Ci penso io», ripeté con decisione Kiva. Forse l’adrenalina avrebbe permesso a Jaren di restare in piedi, ma non sarebbe bastata a fargli sostenere il peso del ragazzino. E poi lei aveva bisogno di avere Tipp tra le sue braccia per sentire la vita che era tornata a pulsare dentro di lui, e assicurarsi che fosse davvero ancora vivo.

Al contrario di Tilda.

Kiva non riuscì a guardare la donna, nemmeno quando vide Naari e Jaren spostare lo sguardo da lei alla Regina Ribelle con un’espressione contrita sul volto. Sapevano entrambi quanto lei si fosse spesa per proteggerla. Se solo fosse arrivata prima, avrebbe potuto fare per lei ciò che aveva fatto per Tipp. Ma non aveva il potere di riportare indietro i morti.

Per Tilda era stato troppo tardi.

Ma non lo era per Tipp, né per Jaren, né per Naari e neanche per Kiva stessa.

Avrebbe potuto però diventarlo, se non fossero riusciti a uscire da Zalindov prima che il caos aumentasse ancora.

«Sbrighiamoci», disse Naari, guardando di nuovo la porta.

Kiva non ebbe bisogno di farselo ripetere e prese Tipp in braccio.

Jaren aveva ragione sul suo peso. Sbuffò e incespicò per qualche passo, poi ritrovò l’equilibrio e lanciò un’occhiata a Naari.

«Seguitemi», disse lei, avviandosi rapidamente verso la porta, le due spade coperte di sangue sguainate davanti a sé. Lo Scudo Dorato del principe era pronto a dare la vita per proteggerlo. Per proteggere tutti loro.

«Non preoccuparti, ci farà uscire di qui», Jaren rassicurò Kiva, notando la sua esitazione.

«Lo so», rispose lei, incamminandosi.

Non aveva esitato per paura, doveva semplicemente raccogliere il coraggio di dare un ultimo sguardo a Tilda. Per l’ultima volta.

Si costrinse a farlo.

E a sussurrare infine: «Che tu possa trovare la pace nel Sempremondo».

Poi si affrettò a uscire, grata come non mai che l’infermeria fosse vicina al cancello della prigione, e che i combattimenti più violenti si svolgessero ancora al centro del campo. Erano comunque troppo vicini al tumulto perché Jaren potesse arrischiarsi a usare la sua magia elementale, ma abbastanza lontani perché non ne avesse bisogno.

In un attimo si ritrovarono di fronte all’enorme cancello, ora sbarrato per via della rivolta.

«Di qua», disse Naari, spostandosi alla base della torretta di guardia, dove nelle mura di pietra calcarea si apriva una porticina. Kiva non l’aveva mai notata prima, ma non si era mai avvicinata così tanto all’ingresso quando il cancello era chiuso.

Naari tirò fuori una grossa chiave d’ottone dall’armatura insanguinata e la infilò nella serratura.

«Fermi!»

La guaritrice si sentì invadere dal terrore nell’udire quell’ordine, e quando si voltò vide il Comandante che avanzava verso di loro con un plotone di guardie alle spalle.

Era sceso dal suo nascondiglio per lei. Non aveva intenzione di lasciarla scappare. Né lei, né nessun altro. Nessuno che conoscesse il suo segreto.

«Allontanati dalla porta, Arell», ringhiò Rooke. «È un ordine.»

«Non prendo ordini da voi», disse Naari, spostandosi di fronte a Kiva e Jaren e stringendo più forte le sue lame. «Non più.»

Rooke inarcò le sopracciglia e indicò le guardie che erano con lui. «E come credi che andrà a finire qui? Pensi che vi lascerò andare?» Scosse la testa. «Mi dispiace, temo di non potere.»

«Peccato però che non hai scelta, pezzo di sterco.»

Dal nulla comparve Mot, che brandiva una fiala come se fosse un’arma.

«Uh, uh, uh», fece il farmacista alle guardie che stavano per lanciarsi contro di lui. «Avete visto cosa è successo alla torre? Se non avete voglia di rivederlo qui», scosse minaccioso la fiala, «lasciate andare Kiva e i suoi amici.»

A quelle parole la guaritrice provò una stretta al cuore. Non per la minaccia, ma perché il vecchio non aveva parlato di andare via con loro.

«Mot…»

«Vattene via di qua, tesoro», disse lui. Il suo viso si addolcì mentre la guardava. Infine posò gli occhi su Tipp. «Fagli avere una buona vita. Vi meritate entrambi di essere felici.»

«Vieni con noi», lo supplicò lei, anche se aveva notato la determinazione nei suoi occhi.

«Vi rallenterei e basta. E poi ho ancora un po’ da fare qui, non vedi?» Le strizzò l’occhiolino e scoprì i denti giallastri in un ultimo sorriso.

«Mot…» tentò di nuovo Kiva, ma il Comandante la interruppe.

«Che state aspettando?» urlò alle guardie. «Fate qualcosa!»

A quell’ordine gli uomini si lanciarono contro Mot con le spade sguainate, mentre Rooke in persona si avventava su Kiva.

«Non andrete da nessuna parte», le sibilò.

«No, tu non vai da nessuna parte», disse Mot, e prima che altri potessero parlare lanciò la fiala ai piedi del Comandante.

Il fuoco divampò all’impatto, così violento da far imprecare Naari mentre lei, Jaren e Kiva arretravano per sottrarsi alla gigantesca ondata di calore, fino a sbattere contro il muro alle loro spalle. Non fu una vera e propria esplosione come quella che aveva fatto crollare la torre, ma un inferno improvviso e furioso che si tramutò in una barriera di fiamme tra loro e il Comandante, il quale dovette indietreggiare a sua volta per non rischiare di finire bruciato vivo.

«Vai, Kiva!» gridò Mot dall’altra parte delle fiamme. «Io li trattengo… Andate!»

Naari tirò Kiva per una manica e lei capì che doveva seguirla, che doveva onorare il sacrificio di Mot anche se desiderava con tutta se stessa salvarlo, ridare anche a lui la libertà.

«Mi dispiace, Kiva, ma dobbiamo…»

«Lo so», la interruppe lei con voce spezzata. «Ti seguo.»

E lo fece.

Naari girò la chiave d’ottone e aprì la porta. Kiva strinse a sé Tipp e barcollò dopo di lei oltre la soglia, con Jaren alla retroguardia.

«Di qua», disse Naari non appena furono tutti dall’altro lato del muro, guidandoli a passo rapido verso le scuderie.

Kiva ricacciò indietro tutte le sue domande e le sue emozioni, ma non appena misero piede nell’ampio edificio pregò che Naari avesse un piano.

Poi vide la carrozza.

Si sarebbe quasi messa a ridere, se non avesse temuto di finire invece in lacrime.

Quale mezzo migliore per eludere la vigilanza delle guardie esterne, che il veicolo privato del Comandante?

«Jaren, puoi…» fece Naari, ma fu interrotta da un’altra voce.

«Che state facendo?»

Kiva si voltò di scatto, facendo roteare nell’aria le gambe di Tipp, e vide Raz uscire da una stalla vuota con un forcone in mano.

Mezzo secondo più tardi il forcone era sparito e lo stalliere era a faccia in giù contro il terreno, con un ginocchio di Naari sulla schiena e una delle sue lame premuta sulla gola.

«Muoviti e sei morto», sibilò la guardia.

«Naari, no!» gridò Kiva.

Raz emise un inquietante gorgoglio, ma la donna non allentò la presa.

«È un amico», disse Kiva. Stava esagerando un po’ la verità, ma non voleva che lo stalliere si facesse male. «Ti prego, non ci creerà problemi. Vero, Raz?»

L’unica risposta fu un altro gorgoglio, ma Naari evidentemente lo trovò soddisfacente perché sollevò la gamba e rinfoderò la spada.

Anche Raz si alzò lentamente, massaggiandosi il collo, il volto pallido mentre li fissava.

«C’è una rivolta in corso», gli disse Kiva, mentre Naari e Jaren si davano da fare per preparare la carrozza. «È brutta… Molto brutta.»

«Lo so», disse Raz, con un lieve tremito nella voce che non dipendeva da quella notizia. «Hanno chiuso i cancelli. Nessuno entra e nessuno esce.»

Kiva non sprecò tempo a spiegargli come avessero fatto lei e i suoi amici a oltrepassare le mura. Disse invece: «Noi stiamo andando via. Vieni con noi».

Raz si prese un momento prima di rispondere, mentre ancora si riprendeva dall’attacco di Naari.

«Qui sono al sicuro. E non posso rischiare di perdere questo lavoro, Kiva.»

Lei sapeva che le avrebbe risposto così, ma doveva almeno proporglielo.

«Però non vi impedirò di andare», continuò Raz abbassando la voce, come se temesse di essere udito dal Comandante. «Nessuno più di te si merita la possibilità di essere libera.»

Lei sentì una nuova ondata di emozioni montare dentro di sé, ma la ricacciò indietro.

Adesso non era il momento, doveva concentrarsi sulla fuga e su quello che sarebbe successo dopo. «Se sei davvero sicuro…» disse quindi. «Posso chiederti un ultimo favore?»

Raz sospirò. Sapeva già cosa stava per chiedergli. «Sbrigati.» Indicò con un cenno del capo Naari e Jaren, intenti ad attaccare due cavalli alla carrozza. Lui era comunque veloce, nonostante le smorfie di dolore per le ferite.

Consapevole di non avere molto tempo, Kiva adagiò delicatamente Tipp su una balla di fieno e si guardò intorno alla ricerca di un pezzo di pergamena e di qualcosa con cui scrivere. Non trovò nulla e si rivolse a Raz, il quale le rispose con un gesto sconsolato. Kiva serrò i denti e si strappò un pezzo dall’orlo della tunica lurida, passò un dito sul sangue di cui era ricoperta e cominciò a scrivere la sua ultima lettera da prigioniera di Zalindov.
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«Siamo pronti a… Che stai facendo?»

La voce di Jaren era così vicina che Kiva sussultò.

L’ultimo simbolo del messaggio in codice risultò sbaffato, ma ancora leggibile.

«Scrivo alla mia famiglia», rispose. Non aveva alcuna ragione di mentire. Stava per dirgli di più, per raccontargli di come Raz avesse fatto il messaggero per anni, quando Naari li chiamò e li esortò a sbrigarsi. Allora distolse lo sguardo da Jaren e porse la stoffa insanguinata allo stalliere.

«Per favore, faglielo avere il prima possibile.»

Poteva anche spedirglielo così com’era, oppure ricopiare il codice su un pezzo di pergamena. L’importante era che la sua famiglia ricevesse il messaggio.

«Lo farò», promise Raz mentre lei riprendeva in braccio Tipp. «Abbi cura di te, Kiva.»

«Anche tu», sussurrò lei prima di voltarsi e seguire Jaren verso la carrozza. Naari li stava aspettando con aria impaziente.

«Forza, dentro», disse, salendo a cassetta. «Dobbiamo superare la recinzione esterna prima che Rooke avvisi le guardie. Poi saremo liberi. Non oseranno certo abbandonare i loro posti solo per inseguirci.»

Rapidi, Naari si preparò alla partenza e Jaren aprì la portiera della carrozza, dando poi una mano a Kiva per infilare dentro Tipp. Quando ebbero finito, entrambi ansimanti, lui si sporse dal finestrino e comunicò a Naari che erano pronti.

Un attimo dopo la carrozza si mise in moto e uscì dalle scuderie, lasciandosi Raz alle spalle e volando sul sentiero di terra battuta che conduceva verso la libertà.

Una parte di Kiva provò l’istinto di voltarsi a guardare indietro, solo un istante, per vedere se il Comandante si fosse rifugiato nella sua fortezza a osservare quel finimondo dall’alto. O forse stava guardando la loro carrozza che superava la recinzione esterna e rimpiccioliva sino a perdersi all’orizzonte.

Alla fine, però, non si voltò.

Non voleva guardare indietro, nemmeno per l’uomo che aveva ucciso suo padre.

Ormai si era lasciata Zalindov alle spalle.

Era libera.

Sentì le lacrime bruciarle nel naso non appena quel pensiero la colse, e fu come rivivere di nuovo tutto ciò che era appena successo.

La morte di Tilda.

Il sacrificio di Mot.

E tutto ciò che era accaduto prima e dopo.

Abbassò lo sguardo e si sistemò meglio Tipp in grembo. Il ragazzino si stava riprendendo da quella che avrebbe dovuto essere una ferita mortale. Ignaro di quella fuga, aveva un’espressione pacifica sulla faccia gentile. Non sapeva di non essere più un prigioniero. Si sarebbe svegliato in una vita completamente nuova.

E per Kiva era lo stesso.

«Cos’hai scritto alla tua famiglia?» le chiese Jaren. Era seduto di fronte a lei, le mani premute sull’addome, il volto pallidissimo. Ma era vivo.

Lo erano entrambi.

Erano sopravvissuti, nonostante tutto.

Ed erano fuori.

«Che sono al sicuro. Che sono libera.» Kiva deglutì e guardò di nuovo Tipp. Stava pensando a Tilda, al suo corpo rimasto nella prigione. Poi concluse: «E gli ho scritto dove possono trovarmi, se vogliono. A Vallenia. Con te».

Lo sguardo di Jaren sciolse il torpore che l’aveva colta da quando aveva messo piede nell’infermeria e aveva trovato il corpo insanguinato della Regina Ribelle.

Kiva non si sarebbe mai ripresa da quel momento per il resto dei suoi giorni, ma adesso quel freddo cominciava a sciogliersi e lei si appoggiò allo schienale, richiamando alla mente ciò che aveva scritto. Si era assicurata di dire a suo fratello e a sua sorella tutto ciò che dovevano sapere. Tradusse il codice a mente, e se lo ripeté ancora e ancora.

Nostra madre è morta.

Sto andando a Vallenia.

È ora di riprenderci il regno.

Passò le dita tra i capelli di Tipp, ancora mezzo addormentato sul suo grembo, e alzò la testa per incontrare di nuovo gli occhi azzurro-dorati di Jaren, il suo sguardo incredibilmente dolce.

Gli sorrise timidamente, celandogli qualsiasi indizio su chi stesse veramente portando nella sua città… Su chi stesse accogliendo sotto il suo tetto.

Kiva Meridan.

Nata Kiva Corentine.

La Regina Ribelle era morta a Zalindov, ma sua figlia era viva e vegeta, e dopo dieci lunghi anni era libera.

La Principessa Ribelle era finalmente pronta a sorgere.
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